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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 


L E Vite degl* illuftri Condottieri d* 
Armate, che ci rimangono, di Cor- 
nelio Nipote , non fervono foltanto 
al piacere, ed alla curiofità di ve- 
dere in breve efpofto ciò che di 
piò ragguardevole ha la Greca Storia: ma le 
grandi, e fegnalate azioni, che vi fi narrano, 
tanto d’ingegno e di fenno, quanto di milita- 
re valore, le rendono in oltre affai iftruttive 
per le perfone sì date ai maneggi Politici, che 
agli affari di Guerra. 

Per defiderio che poffa chiccheflia intendere 
quello libro, e ritrame infieme quel diletto, e 
quel vantaggio, che è capace di produrre, io 
T ho tradotto nella nofira volgar Lingua , non 
già per mio privato efercizio, nè per ifpirito 
eli pedanteria, nè per voglia di dar a’ fanciulli 
avvertimenti fopra la lingua Latina, e addi- 
tar loro le figure grammaticali. Un sì fubli- 
me obbietto è affai che lo abbia avuto il let- 
teratiflìmo P. Bandiera , la cui fatica fi vede 
che abbandonata in mano di qualche Scola- 
retto, ha avuto un efito conforme al gran di- 
fegno . Io ho fempre creduto , che i Libri fi 
traducano affine di giovar a coloro , . che non 
poffedono la lingua , in cui furono original- 
mente ferirti : ogni traduzione diretta ad al- 
tro fine è facile che riefea una fconciatura. 
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La Traduzione di quelle ftefle Vite fatta da 
Remigio Fiorentino è certamente meno affet- 
tata, in termini più noftri, in uno flile più 
naturale che non è quella del mentovato Tra- 
duttore: ma per difgrazia Remigio Fiorenti- 
no, forfè per efler$i flato il primo a métterli 
a quell’ imprefa, ha pigliato più abbagli nell* 
•interpretar la mente dell’Autore, che il fuo 
Succeflor non ha fatto: oltre di che la fua 
ortografia non è nè moderna, nè corretta. 

Ma io, che per non partirmi dalla comune 
ufanza, critico alquanto quelli due rinomati 
Volgarizzatori, avrò forfè fatto cofa miglior 
della loro? Chi vorrà prenderfi la noja di cotv* 
frontarci, ne giudicherà. Non ad altro fine 
ho melfo in faccia al volgare il teflo latino, 
fe non per vie più agevolare un fomigliante 
confronto. Comunque la mia fatica fiami riu- 
feita, io ho procurato di tradurre fecondo lo 
fpirito, e non fecondo la lettera; maniera di 
tradurre, che io flimo eflere la fola da appro- 
vai , e per la quale i Francefi , e più gl’ In- 
glefi fi fono lafciati lungo tratto addietro gli 
fcrupolofi, e troppo fcolaflici Italiani. 

La lingua non l’ho pefeata dal Boccaccio, 
nè da Franco Sacchetti, ma l’ho ulàta quale 
fi ufa a’noflri tempi per tutta Italia. Non fó 
poi fe tutti i termini, di cui mi valgo, fieno 
regiflrati nel gran Vocabolario della Crufca : 
In ogni cafo pare che mi debba ballare, che 
fiano autorizzati dal buon ufo. 

E finalmente ficcome fon molto lontano dal 
credere, che quelle fien l’ Opere, ove importi 
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che fi faccia pompa d’ erudizione , o di face hi- 
nefchi ftudj, così non ho pollo in piè di pa- 
gina, fe non quelle poche Note, che mi fono 
parute aflòlutamente neceirarie per la maggior 
parte de’ leggitori , e per Io piti tendenti a da- 
re qualche rifchiarimento riguardo alla Storia , 
alla Geografia, ed alle qualità particolari del- 
le Perfone, di cui fi tratta. Vivi felice. 

k ' ■ • V * 
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JtONOLOGIÀ 

’ D E’ *' • 

greci comandanti 

appresso 

CORNELIO NIPOTE» 

RIPARTITA PER OLIMPIADI, 

£ tratta da Erodoto , Tucidide , Senofonte , * fpecialmtnte 
da Diodoro. 

Sì filma che l’anno i. dell’ Olimpiade 7*. cada nell’ anno 
della fondazion di Romani. del Mondo *48*» 

X. 

£ Milziade figlino! di Ci- Nella giornata dì Maratone 
mone capitano degli Are- * rottoDario Re^ de’ Per- 


niefi infiem con Anfttde 
cognominato il Giulio vio- 
le Dario, 


fiani . Erodoto , Tucidide , 
Dionifio , Gellio , 9 Nipo- 
te in Milziade. 


Olimp. 7J. 


1, 


2. 

Serfe fuccede a Dario figlino! 

5 . 

4. 

d’ Iflafpe morto . 

Olimp. 74. 

. 


a. Arifiide cacciato d Ate- 
ne coll’ ollracifmo dagl’ in» 
grati cittadini. Diod. 1. II. 
Plut. e Nip. 

4. Temiflocle interpreta l’ora- 
colo delle mora di legno. 


Olimp. 


r, lf . 
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Olimp. 7$. 
1» 


Ariftide h richiamato innanzi 
il tempo dall’ efilio . Plot. 


2. Ariftide Ateniefe e Pau- 
fania Spartano vengono a 
battaglia con Mardonio. 


Gli Àtentefi per con figlio 
di Temiftocle riparan le 
mura, eftendone contrad- 
dittori gli Spartani . Diod* 
lib. n. 

4* A perfnaftone dell* iftef- 
fo Temiftocle in Atene 
fi condace a compimento 
il porto del Pireo. Diod. ivi. 

Si fcuopre la tradì gione di 
Panfania capitano degli 
Spartani. E’ uccifo colla 
fame nel tempio di Mi- 
nerva. Plot, e Nip. 

Per i’equitàd’ Ariftide fi dì 
agli Àteniefì la maggio- 
ranza tra’ Greci , e ftringoo 
lega. 

Per opera del medefìmo fi 
pone in piedi V erario del- 
la Grecia in Deio . 


y* 

> 

La guerra Perfiana di Serfe 
contro la Grecia. Atene 
meda al fuoco. 

La battaglia alle Termopi- 
le fono il reggimento di 
Leonida, nella quale fon 
v acci fi i joo. Spartani. 

V infelice giornata de' Per- 
fi ani cogli Àteniefì. Sgr- 
fe appretto Salamina fe 
vinto e pofto in fuga . 
Plut. Erod. Diod. ed altri. 
La giornata di Platea, dove 
rimane nccifo Mardonio ca- 
pitano de’ Perfiani , e V alp 
tra fegaita il medeGmo gior- 
no appreflo Micaie. 


Olimp. 7d. 

Gli Spartani ambifcono P 
a * imperio marittimo • Diod. 

*• 

4 - ’ 

♦ t 


X 


Olimp. 


CRONOLOGIA. 


3 * 

Olimp. 77. 

2. Temiflocle sbandito coll’ 
oftracifmo : fi fugge aSer- 

• fe , • muore in efilio . 

?. Cimone capitano degli A* La prima guerra contro i "er- 
temeli nel medefimo giorno fiani al fiume Eurimedon- 
■vince i Perfiani in batta» te. Diod. e Polieno. 
glia navale e di terra. 


4 - 


Olimp. 78. 

1. 

a. 

3 * 

4 - 

Serfe Re de’ Perfiani fc truci- 
dato per Artabano . Succe- 
de Artaferfe. Diod. lib. 11. 
Nip. ne’ Re . 

Olimp. 7p. 
1. 

2«. 

3 * 

4 - 

I Tasi fi ribellano dagli Ate- 
niefi , e fon vinti da Ci- 
mone.. Tucid. Nip. 

La feconda guerra contro i 
Perfiani . 

Olimp. 80. 

1. 

2. 

3 * 

4 - 

La guerra Corintiaca accefe 
da’ Megarefi , 

Olimp. 81. 
1. 


2. 

& 

4 - 

Gli Ateniefi per mezzo di Ci- 
mone fanno quinqnennal le- 
ga cogli Spartani.Diod.l.ii. 


Olimp. 
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OEmp. 8z. 

* i. 

3. Cimone vince i Perfiani La guerra terza degli A te. 

a Cipro, e far toglie Piw niefi raeff* contro iPerfia- 
perio marittimo. Diod. Piut. ni • ; 

Tucid. I i. e Nip. 

4. Cimone muore in jCfjpto. I Perfiani vinti da Cimone 

1 medefirai Scrittori • capitano degli Ateniefi fan. 

no pace co’ medefimi * 


Olimp. 83* 
1. 

, * » * 
K 

%* 

3 * 

4 * 

% , » 

*■ « 

La guerra Spartana terza fat* 
ta dagli Spartani co’ Me» 
Rarefi . Diod. 1. ij. 

Gli Ateniefi apprefio Coro- 
. * nea fon vinti da’Seozj. 

La guerra Euboica fono il 
reggimento di Pericle fatte 
cogli Eubeefi . Diod. 1. if. 

* * * . * *• — - 

Olimp. 84. 

1. 

2. 

3 * 

4 * 

1 

% 

V v 

f A , . » » ». 

' »■ . « . « 

\ 

♦ te 

* 

La guerra di Samo, nella qua- 
le i Sam j vennero in potere 
degli Ateniefi fatto la cot* 
dotta di Pericle • Diod. 1 . 

Olimp. 8$. 

V . ' ) . 

i. 

La guerra Bizantina , nella 


— quale i Bizantini furo» 
loggiogati. Diod. L 

2. 

La guerra Corintiaca > è dt 
c Cor fu • Diod. 


*■ V ' , 

4 - 

L’ apparato de 9 Corinti e Cor- 

«• 

* 

fiotti par la guerra. Diod. 




Olimp, 8d« •. 7 . 

*’•, v ‘ I Corrotti vincono i Corinti 

coiP 
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CRONOLOGIA. 

coll’ ajuto degli Ateuiefi. Dìo» 


3 * 

4* 


Olimp. 87. 

t 

1* 

a. 

Comincia la guerra Pelopotv- 
nefiaca. Diod. 1. 13. 

?• 

4- 


Olimp* 88. 


1. 

a. 

Gli Ateniefi fottoil reggimen- 
to di Cabria e Laebete com- 
battono felicemente a Sira- 
cufa . Diod. 

?• 

4- 

Serfe fuccede ad Artaferfe Re 
de’ Perii ani già morto. 

Olimp. 89. 
1. 

Muore Serfe Re de’ Perfiani . 

2. 


?• 

4- 


Olimp. 90. 


2. 

• 

4. Alcibiade riftora la Rep. 
degli Argivi. Diod. 



Olimp. 91. 

a. Alcibiade, Nifcia,e Lamaco 
Capitani degli Ateniefi fono 
mandati a far guerra co’ SU 
ncufani . Diod. 1. 13. 

a. Accufad’ Alcibiade, per fo- La battaglia de’ Capitan? A- 
fpctto di congiura contro la teniefi co’ Siracufam . Diod. 
Rep. Diod. Nip. ed altri. I. 13. 

5. La guerra di Dlctlia. 

4. , _ Decelia fe dagli Spartani con- 

tro 
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CRONOLOGIA. <ih 

tro gli Ateniefi guernit* 
por ordine d’ Alcibiade. 


Oiimp. 92 . 

1. Alcibiade efule cogli Ate- 
niefi tratta della fua refti- 
ntzione in patria . Diod. 
1. 1$. 

2 . Alcibiade £ richiamato da- 
gli Ateniefi . Diod. 


j. Conone quieta la fedito- 
ne di Comi. Diod. 


4. Alcibiade e TraGbuIo in 
Tracia combattono profpe- 
ramente . Diod. 


Gli Ateniefi fotto la condot- 
ta di Trafillo e Trafibulo 
in naval giornata vincono 
gli Spartani e ’l Capitano 
Mindare . 

Gli Ateniefi fotto la condotta 
de’oiedefimi Capitani vin- 
cono a Cizico gli Spartani , 
occifo il ior Capitano Min- 
dato. Diod. 


Oiimp. 93. 

]. Alcibiade tornato in Atene 
tien eletto in fupremo co- 
mandante , e in breve fe 
sbandito. Diod. 


4* Conone rifugge ad Evago- 
ra Re di Cipro . Diod. 


Gli Ateniefi appreflo Andro 
combattono cogli Spartani 
fotto il reggimento d’ Alci- 
biade , Adimanto , e Trafi- 
bolo. Diod. 

Gli Ateniefi fotto la condot- 
ta di Conone infelicemen- 
te combattono con Calli- 
cratide a Metimna , e in 
< un’altra battaglia a Miti- 
lene . Diod. 1 . 13. 

Gl! Ateniefi foron foggiogati 
dagli Spartani condotti da 
Lifandro , apprefio il fiume 
d’Ege. Diod. 11. Nip. in 
Con. 


Óìimp. 94. 

1. L’ oppreffion d’ Alcibiade . 
Diod. Plut. Nip. 




Tra- 
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Trafibulo, vinti i Tiranni, ren- 
de la libertà agli AtenieG . 


Olimp. p$. 

j * 

a! Conone Ateniefe efule fat- 
to ammiraglio dell’ armata 
. Perfiana contro gli Sparta- 
' ni . Diod. 1. 14* 

?• 

4 - 


Olimp. p 6 . v 

1. La guerra d’ Agefijao in 
Alia co’ Perfiani . Diod. 

Lifandro Capitano degli Spar- 
tani è nccifo appreffo A- 
liarto. Diod. 

2. Conone vince aGnido Pe- 
riarco ammiraglio dell’ ar- 
mata navale Spartana . 


3. Conone coll’ajuto de’ Te- 
bani ripara le mura degli 
Ateniefi . 

lucrate appreffo Lecheo com- 
batte con Agefilao. Diod. 

4. Ificrate felicemente com- 
batte a Corinto . Diod. e 
Nip. depone il comando, 
e fuccede Cabria. 

Olimp. 98. 

1.’ 

a. 

?• 

4 * , 

Olimp. 99. 

l. 



* * ' *> 

La guerra Sociale degli Spar- 
tani. 

Gli Spartani vinti da Cono- 
ne , poi a Coronea folto la 
condotta d’Agefilao combat- 
tono profperamente,. Diod. 

Il principio della guerra Co- 
rintiaca . Diod. 


Gli Spartani occupano Cad- 
mea rocca de’ Tebani.Diod. 
Arirtide , e Polibio . 

2. 


\ 
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CRONOLOGIA. 




XV 


i . 

'» li .. 




. r» -fi. \ 


* 

- - V* 

1x3 r& 

f» « À 


Le guerre Laconico- Beoti ca ^ 
. Diod. 1. Ariftide , lfor 
crate nel Panegirico . 


Olirap. 100. 


•* ' ‘i 

. I* • ^ 4 • 


^ « • 

ir . 

, . n* *A 


4. La fpedizione d’ Agefilao 
in Beozia; * 

La vittoria dì Cabria daffli 
Spartani . .. 

Ificrate dagli Afeniefi V man- 
dato in ajuro ad Artaferfe 
» Re de’ Perfiani . 


* % w ikfl' -Vy • - 

I Tetani efuli coll’ ajuto deg 
Ateniefi ricuperano Gadmea. 
• Diod. Senofonte e altri . 
La guerra. Spartana prima. 


* m 


yt 


•W t 


Olimp. 101. 

i. Timoteo vince gli Spafta-' 
ni a Leucade . Diod. 1 - 1 
* Senof. 1 . Uccifo Cabria ^ 

fuccede Ificrate. 

» • » « % < 

5. Timoteo è mandato in La guerra Spartana feconda 
foccorfo a’ Corfiotti contro tta gii Atenie^ egli Spai- 
gli Spartani • fatti • Diod. e Senof. 

Ificrate pure. Diod. Senof. Farnabazo con Ificrate inno* 
Nip. Frontino . - ve contro gii Egizi • 

Ificrate muove contro gli E- ; 

gizj comandante dell’ efer*. r 

cito prezzolato . Diod. e • v 

' Nip. con qualche divario. \ 

4 i_ - ■ 

Olim.. 102. 

.2. Epaminonda Sconfigge gli La guerra Beotica. 

Spartani a Leu tra . 

* ♦. . £ . L» giornata di Leutra degli 

Spartani co’ Tebani. Diod. 

* • * ■ • 

e altri . 

4. Epaminonda invade la La* Le guerra degli Spartani co* 
coma, prende Sparta, rimette gli Arcadi . v 
in gìfc MefTena. Diod. e altri . ” TB-* 


\ 


•/ 
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I fiorate mandato in ajnto agli I Beozj fotto la condotta A* 
. Spartani contro gli Arcadi . Epaminonda entrati ne! 
Pelopida e Epaminonda Cono Peloponnefo fon via rifpinti 
mandati da’ Tebani in ajnto da Cabria capitano degli 
agli Arcadi . Diod. Plut. in Ateniefi . Diod. Senof. 
Pelop. GiufHno I. 7. Nip. 

in Pelopida , e altri. ' < 

Olimp. io?- ... _ . . . , _ , . 

j. Pelopida l porto io pngio- La guerra de Tetani cogli 
neper Aleffaodro da Fera. Arcadi. 

Diod. Piar. Nip. Paufama Muore Dioniuo Redi Siracn. 
in Baoticis. fa. Nip. Be’ Re. Eufebio 

nella Cronaca ed altri . 

i, £’ liberato Pelopida. 

1 . La guerra degli Arcadi , e de- 

gli Elei. Diod. I. ij. Se- 
nof. Giovino, Fron tino . 

Olimp. 104. ... 

1 . Pelopida riman morto nella I Tebam , arringando per loro 
giornata fatta contro Aleflan- Epaminonda, tentan di prò* 
dro da Fera. Plut.Nep. Diod. «cciarG l’imperio marittimo^ 
Timoteo portatoli in Tracia 
occupa Potidet e Torone . 

Diod- 1. if. 

Fa guerra cogli Olintj . Nip. 
nella fua vita. Demoftene. 

», Epaminonda di nuovo f» La giornata di Manti nea lotto 
porta contro Sparta . Vince il reggimento d Epaminonda, 

gii Spartani a Mantinea , ed 
ivi i uccifo. Diod. e altri. 

3. Agefilao e Cabria fi rjbel- Morto Artaferfe Re de’ Perfia- 
lano dal Re Peritano. ni, fncfcde Artaferfe Oco . 

La morte di Agefilao . Senof. 

Plut. Diod. Nip. io Agefilao. 

4 * 

Olimp. ios. 

1. 

j. Cabria mandato contro i La guerra focfcle degli Aro. 
Ghii Rodlani CojeBizanti- meli . 

ni confederati già degli A- 
tenìefi muore in battaglia . 

Diod. I. 16. nfc ’• ; La 

. - 
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L* foga di Pione, e l’appte- * 1 * * * 

(lo alla guerra con Dioni- * 

fio. Diod.ivi . Eliano 1 . 12. 
variar uni bijlorìarum cap.44. 
nella fua vita . # 

4. La guerra felice di Dione 

con Dionifio . Diod.lNip. Li morte A* Aleflandro da F*i 
nella fua vita. . ra. Diod. Pii», ed altri. 


Olimp. 106, 

1. 1 fiorate e Timoteo fon pa- 

niti dagli Atenjefi • 

Dione inette in libertà Sira» 

cnfa. Diod. 1 . 1 d. 


2. Dione muore in età di$$. 
anni, o in quel torno • Eu- 
febio nella Cronaca . v 

4. Carete prende Sedo • Diod. 

* « » 

. — 

Olimp. 107. . 

1. 

2. Focione Ateniefe fe eletto 
in Capitan de 1 Perfiani con- 
tro i Cipria»» . Diod. U lé» • 

3 - 

4* •• • -i 

Olimp. xc& 

1. . 


* : % 

GH Ateniefi fotto il reggi- 
mento di Carete Ificrate e 
Timoteo , valorofamente 
combattono co’ popoli già 

loro confederati. Diod. Nip* 

. in Tina* ’ - 


. * 

Filippo perde un occhio nella 
prefa di Metona, 

■■■■ ■ » 

V 


2. Ificrate Capitano degli A- 
1 teniefi arreda e porta via 
le navi di Dioutfio , che 
andavano a Delfo cariche ... 

- dW, ♦ ài doni da con* . . * ♦ * 

facratfi ad Apolline . Diod. ‘ > - 

4. La fpedizione di Timole* Iceta Prìncipe de 9 Siracusani 
onte in Sicilia. fuperato da Timoleo nK • 

Tenta di mettere in libertà ' i. 

Siracufà • Diod. Nip. Plur. 


/ Olimpi 
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iwni 

Olimp. 109. 

a. Timoleonte , cacciati i Car- 
taginefi , s’ impadronifce di 
Siracufa . 

». Riftora la Rep. Siracufana . 

3. Combatte con profpero av- 

venimento contro i Siri* . 
lìani . Diod. Nip. in Timo- 
leonte . •' _ * 

4. Focione capitano degli A- 
teniefi abbatte Clitarco ti- 
ranno d’ Eretria , pollo ivi 
da Filippo. Diod. 16. 


Olimp. no. 

1. Timoleonte fupera al fiume 
Crimefo Fefercito de’Carta- 
ginefi . Pi ut. Nip. nella fua 
vita . Diod. Polieno nel 1 . 6 . 

». Timoleonte concede a’ Car- 
taginefi la pace, che chie- 
dono. Diod. 

*• 

4. Mncre Tftnoleonte. Nip. 
e PLut. > 

- „ ; : ri. ; 

-L • f • 

La giornata di Cherooea , 
nella quale Filippo vrac* 
gli Ateniefi . Diod. Jfeufa- 
nia in Atticis ed altri. 

\ 

Olimp. ut. 


». 

Il Re Filippo è uccifodaun 


latei li te di Paufania . Diod. 
1 . 16. Ardano ed altri. 

1 /• ' 

■ è - 

Aleflandro fuccede a .Filippo 

4 - 

il padre.. L - > 

Olimp. uà. . 

•- • ; • ; ‘ 

aia*' : ' • ■ - •. v 

: t • ' .• l' 5 


. 

♦ 


.V/ 

; -, O.la, . i t .* . i 

Olimp. 
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Olimp. itj* 

i. 

«. 

?•- 


CRONOLOGIA. 

c ; 


La morte d’ EfeQione. Nip. fa 
Rumene: Aliano ùa. ed altri. 


Olimp. xi4* 

xs 


i • 

i* 

4- 


j , *■ '->7 

' ll >' » a . . 




AlefTandro muore in Babilonia 
di veleno o d’ìnremperanta. 
Antipatro e Cratero combatv 
tono gli -Eoli . *. 


« *• . ' » 


V A i 


Olimp. 115. 

I. * . 

a. Eumene % latto tutore de’ 
Re . Focione ricufa di por- 
tarli ad Antipatro . ; J 

J. 


•.w » * 


4. Eumene fa guerra contro 
Antigono, e fi colWganoi 
Satrapi d’ Oriente. 


,iiWi .* •> -oi«wiLX' 5,'j 

La Falange degli Argwafpidi 
( cioè degli aventi lo feudo 
d’ argento ) congiunta eoo 
Eumene , viene indarno fol- 
lecitata per Antigono e To * 
lommeo. - 

! i .-5 . v‘ ' • ■' \ 
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Olimp. 116. 

1. Eumene viene a pericolo- 
* fa battaglio con Antigono , 
H prefo da-Abtigono td ucci- 
fo . Diod, Nip, 

5». 

3» 

4. 
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EXCELLÈNTIDM 
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AUCtORIS P k £ F A T I Ó. 

/ " 

ON dubito fore plerofque, Attice* qui boc 
genus fcriptura; leve, & non fatis dignum 
fummorum virorum perfonis judicenr, cum 
relatum legent , quis muficam docuerii Epa- 
minondam, aut in ejus virtutibus comme- 
morar! )' faltafle eum commode, fcienter- 
que tibiis cantate .> Sed~hi erunt » fere , „ qui expertes lit- 
terarum Grascarum , nihil return , nifi quod ipforum 
moribus conveniat , putabunt ♦ . Hi , lì didicerint non ea- 
dem omnibus e(Te honefta , atque turpia , (ed omnia 
majorum inftitutis judicari , non admirabuntur , nos in 
Grajorum virtutibus exponendis mores eorum fecutos . Ne- 
que enim Cìmoni ìfuit turpe, Athenienfium fummo vi- 
ro , fororem germanam habere in matrimonio , quippe 
cum cives ejus eodem uterentur inftituto : at id quiaem 
noftris moribus nefas habetur. Laudi in Grascia ducitur 
adolefcentulis , quamplurimos habere amatore s . Nulla Lace-, 
daemoni tam eli nobilis vidua,'quae non ad jcenatn eat 
mercede conduca. Magnis in laudibus tota fiiit Grascia, 
vi&orena Olympias citari. In fcenam vero prodire, & 
populo effe fpe&aculo, nemini in eifdem gentibus fuit 
turpitudini. Quas omnia apud nos partim infamia, par- 
titi] humilia atque ab honeftate remota ponuntur. Con- 
tra ea pleraque noftris moribus funt decora , qua apud illos 

, tur- 


CO Nata del medefimo Pa- nel Peloponnefo al fiume Alfeodet- 
dre , e della medefima Madre. ta anche Ptfa. Preflo ad e(Ta v’ 
(O Olimpia Città in Elide ebbe il Tempio di Giove Olimpia 

» - CO , 
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DEGLI ECCELLENTI 
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G E N E R AL IV 

scrìtte da 

CORNELIO NIPOTE * 

PREFAZIONE DELL’AUTORE. 

« • 

O non dubito ,* o Attico , che quella maniera di 
1 feri vere non fia per parere a molti leggiera , e 
I men degna del carattere di perfonaggi eccellentiffi- 
mi ; qualora vedranno rapportai , chi abbia ad 
Epaminonda infegnara la Mufica , o tra le virtìt 
rJAl^, di lui tàrfi menzione • com’ egli fapefle e leg- 
giadramente ballare , e fonar di flauto, con maefiria . Ma 
cofioro faranno per lo più di quelli, che mal pratici della 
Greca Storia non approvano , fe non quelle cofe , che fi 
confanno còlle loro confuetudint . Se coftoro apprendefle- 
ro, che non predo a tutti le medefime cofe fonò onefie, 
o vergognofe, ma che di ogni cofa fi giudica fecondo gli 
ufi, che noi abbiamo ricevuti ^ da’ noftri Antenati^ non fi 
farebbero maraviglia , che noi nell* efporre le virtù de’ 
Greci ci fiamo attenuti ai coftumi loro . Imperciocché non 
fu difdicevole a Cimone, de’ primi fra gli Ateniefi , aver 
in moglie una forella Germana , ( i ) poiché quello co- 

fiume era in vigore predo de’ fuoi Cittadini : Eppure que- 
llo (ledo farebbe nefanda cofa fecondo i cofiumi nofiri . Glo- 
riofa cofa é in Grecia ai giovinetti l’aver amatori quanti 
più podono. Niuna é sì nobil Vedova in Ifparta, crfè, ri- 
fiuti , pagata , di rapprefentar nel Teatro . Fu a grand’ ono- 
re riputato per tutta Grecia edere nominato vincitore de’ 
giuochi Olimpici ( 2 ). 11 comparire poi fulle Scene e fer- 
vir di fpettacolo al pubblico, non vi fu di difonore a ve- 

A 2 runo : 


co , in cui onore fi celebravano fui famofi giuochi, eoa concorfo di 
cominciare «fogni quinto unno i tutta la Grecia. 
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4 PREFAZIONE 

turpia putantqr. Qpem eninj Romanorum pudet uxoremdu- 
cere in convivium ! aut cujus materfemilias non primum lo- 
com tenet sedium, atque in celebritate. verfatur ? Quod mul- 
to fit aliter in Grascia; nam ncque in convivium adhibe- 
tur, nifi propinquòrum ; nèque fedet, nifi in interiore par- 
te aedium , quae gynacconitis appellatur : quo nemo accedit , 
nifi propinqua cògnatione conjunéìus . Sed plura perfequi 
tum magnitudo voluminis prohibet, tum fefiinatio, ut ea 
explicem , quas exorfus fum . Quare ad propofitum venien- 
•mus, & in hoc e^ponemus libro Yitas excelleruium Impe* 
* ratorum • '* V ' > ’ - ... 



MIL- 


• V 



: dell* autore. ‘ v 5 

nino : le quali cofe tutte appreflo di noi fono parte infami , 
e parte vili, e contro la civiltà. Per lo contrario molte co- 
fe preflo noi fono onorevoli ; che da loro fono giudicate in- 
decenti . Imperciocché chi é fra’ Romani che fi rechi a ver- 
gogna il condur la moglie a convito? O qual madre di Fa- 
miglia non fi trattiene nelle prime camere della Cafa, e 
non converfa in piena brigata? Molto diverfamente fi pra- 
tica in Grecia. Imperciocché una Madre di Famiglia né fi 
trova mai a convito, fe non de’ Parenti , né ponfi a federe, • 
ie non nella parte interiore della Cafa, che Twettxóvn^ 
(.3 ) lì appella ; ove non entra niuno , fe non é dé* più Pret- 
ti congiunti . Ma il più a lungo parlar di quello mi é vie- 
tato si dalla grandezza del volume , sì dalla premura di 
efpor quelle cole, alle quali ho pollo mano. Per la qual 
cofa venendo al nollro proposto efporremo in quello Libro 
le Vite degli Eccellenti Generali. 


( 3 ) Vale quanto Appartamento delle Danne . 
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MUTI AD E S * 

I. 

# * » ’ i 

I. TV ,T ILTIADES Cimoms filins Athenienfis, coni & 
* J.V L antiquitate generis , & gloria majorum , & fu* 
JnodeHia unos omnium maxime dorerei ; eaque eflet £tate , 
tu non jam folum de eo bene fperare, fed etiam confiderò 
cives poflent fui , talem fiuti rum , qualem cognitum judica- 
runt ; actidit , ut Athenienfcs Cherfonefum colono* vellent 
miftere. Cujtis generis cum magnus numerus eflèt, & multi 
ejus demigrationis peterent fóctetatem ; ex his delefti Del- 
phos deliberatum , miflì furu , qui confulerent Apollinem , 
quo potiflìmum duce uterentut : nam tum Thraces eas ragio- 
ne* tenebant, cum quibus armis erat dimicandum. Hiscon- 
fulentibus nominatiti) Pythia pracepir ,. t ut Miltiadem fibi 
imperatorem fumerent; ìd fi fecifTent, incepta profpera futu- 
ra. Hoc oraculi rgfponfo Miltiades cum deleéta manu claf- 
fe Cherfonefum profeflos , cum acceffifTet Lemnum , & in- 
colas ejus infulae fub poteftatem redigere vellet Athenien- 
fìurn, idque ut Letnnii fua fponte facerent, poflulaflét : illi 
irridentes refponderunt , tum id fe fafluros , cum ille domo 
navibus pfoficifcens vento Aquilone veniffet Lemnum.; hic 
enim ventus a feptemtrionibus oriens adverfuin tenet A- 
thenis proficifcentibus . Miltiades morandi tempus non 
ihabens , cqrfum direxit quo tendebat , pervenitque Cherfo- 
nefum . 

II. Ibi brevi tempore barbarorum copiis disje&is, tota 
regione, quam petierat, potitus, loca caftellis idonea com- 
munivit : multltudjnem , quam fecum duxerat , in agris col- 
locavit, crebrifque excurfionibus locupletavit . Neqne minus 
in ea re prudentia , quam felicitate adjutus efl . Nam cum 
virrute militum deviciffet hoflium exercitus, fumma«equita- 
te pes conftituit , atque ipfe ibidem manere decrevit ; erat 

enim 


( i ) Difcendova dal Re Co- C3^ Città in Focidc , celebre 
dro . * per 1’ Oracolo d’ Apolline . Oggi fi 

CO Parte della Tracia full’ El- chiama Cajlri , o Salona. 
lefponto, che forma una penifola, ( 4 I Cosi chiamavafi la Saccr- 
bagnata dal Mar Egeo a mezzo doterta d’ Apolline , che arti fa atei 
giorno, e dalla Propontide • Set- treppià ne rendeva le rifpofte . 
tcntrione. CO lidia del Mar Egeo, di 

rim- 
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MILZIADE* 

i. 

I. "n yrlLZlADE Ateniefi? figlio di Cimone, effondo e per 
IVA P antichità del Legnaggio ( i) e per la gloria degli 
Antenati , e per la Tua moderazione fra tutti gli altri rag- 
guardevoliflìmo , e trovandofi in tale età , che i fuoi Con- 
cittadini non pur potevano fperar bene di lui , ma effor cer- 
ti , che tale farebb’egli flato, quale a’ fatti il giudicarono; 
accadde, che gli Ateniefi fecero difegno di mandar una Co- 
lonia nel Cherfonefo (2)* la quale divenendo affai mime- 
rofa , e molti chiedendo di affociarvifi , furono tra quelli Icel- 
ti alcuni,, e mandati a confulta in Deifo, (?) per inten- 
dere da Apolline chi fra tanti doveffo effere il lor Condot- 
tiere. Imperciocché erano allora que’ Paefi in potere de* 

Traci, co’ quali era meflieri venir alle mani. Alla cofloro 
domanda la Pizia ( 4 ) ordinò precifamente che fi elegge!?»» 
to per Comandante Milziade: Che queflo era il mezzo per 
condurre a buon termine i loro difegni . Seguendo quella 
rifpofla dell’Oracolo, gli Ateniefi. diedera a Milziade gen- 
te fcelta, e con armata Navale il fecero partire perii Cher- 
fonefo . Giunto che fu in vicinanza di Lenno , ( 5 ) volen- 
do egli ridurre quell’ Ifola in potere degli Ateniefi , ed efor- 
tando perciò gl’ Ifolani ad arrenderli fpontaneamente , quelli 
rifpofero, come per beffa , che ciò avrebbero fatto allor quan- 
do Milziade di cala partendoli colle fue navi, veniffe por- 
tato a Lenno dalla Tramontana; Imperciocché queflo ven- 
to levandofi da Settentrione , foffia contro chi viene da Ate- 
ne. Milziade non avendo tempo d’indugiare, verfo là, ove 
.rinviato era , fecuitò il fuo viaggio, e pervenne al Cherfonefo. 

II. Ivi in breve tempo rotte le armate de’ Barbari, (6) \ 

e Signore fattofi di tutto il Paefe , ove era entrato ; fi pofe 
a guernir di fortezze i luoghi a ciò opportuni ; diflribuì per 
le Campagne la gente , che avea foco condona , e con fre- 
quenti (correrie la provide di ricchezze ? Nel che non fa 
meno dalla prudenza affifiito , che dalla fortuna . Imper- 
ciocché dopo d’avere col valore de’ fuoi Soldati disfatto il 

A 4 nemi- 


rimpctto alla Tracia, ora chiamali ro chi non era della fu* Nazio- 
S tal imi ne, o Stai imene . ne. 

Cd) Ognuno chiamava barba* 
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enim inter eos dignitate regia , quamvis carebat nomine, 
neque id magis imperio, quam jullitia confecutus. Neqùe 
eo fectus Athenienfibus , aquibuserat profeftus, officia prte- 
ftab'ar. Quibns rebus fiebat , ut non minus eorum voluntatp 
perpetuo imperinm obtinerer, qui miferant, quam illorum, 
cum quibus erat profeftus. Cherfonefo tali modo conftituta, 
Lemnum revertttur, & ex pa£lo pollulat, ut fibiurbem 
tradant ; illi enim dixerant , cum vento Borea domo profe- 
flus eo perveniffet , fefe dedituros : fe ameni domum Cber- 
fonefi habere . Cares , qui tum Lemnum incolebant , et(I 
praeter opinionem res reciderai , tamen non di&o , fed lecun- 
da fortuna adverfariorum capti, refifiere aufi non ,funt , at- 
que ex infula demigrarunt. Pari felicitate ceteras infulas, 
quje Cyctades nominantur, fub Athenienfium redegit pote- 
Itatem . _ 

ILI. Eifdem temporibus Perfarum rexDarius, ex Afiain 
Europam exercitu trajeéio , Scythis bellum inferre decrevit : 
pontem fecir in litro flumine, qua copias traduceret. Ejus 
pontis, dum ipfe abefler , cuftodes reìiquit principes, quos 
fecum ex Jonia & /Eolide duxerant; quibus fingulis ipfarum 
urbium perpetua dederat imperia. Sic enim putavit , facilii- 
me fe grseca lingua Ioquentes, qui Afiam incolerent, fub 
fui retentururh poteflate , fi anjicis fuis oppida tuenda tra- 
didiffet : quibus, fe oppreflò, nulla fpes falutis relinquere- 
tur. In hoc fuit tum numero Miltiades, cui illa cullodia 
crederetur . Hic , cum crebri afferrent nuntii , male rem 
gerere Darium, premique ab Scythis , Miltiades hortatus eft 
pontis cufiodes, ne a fortuna datam occafionem liberando 
Grascia dimitterent : nam fi cum his copiis , quas fecum 
traofportaverat , interiifTet Darius , non folum Europam fo- 
re tutam , fed etiam eos, qui Afiam incolerent Gricci ge- 
nere , liberos a Perfarum futures dominatone -& periculo . 
ld & facile effici polle-; ponte enim refeiflo, regem vet ho- 
flium ferro , vel inopia , paucis diebus interiturum . Ad hoc 

con- 


C 7 ) Popoli Hi paria , paefe 
Meridionale dell’Afia minore. 

C 8 } Hble del Mar Egeo, cosi 
dette dal Greco , perchè formano 
quali un Cerchio d’ attorno a De- 
io. 

CO Tiglio d’ Iftafpc da Efdra 
chiamato /tffiiern . 

Ciò) Europei, cioè quei della 


Fciaia Minore , che dalle rive del 
Tanai , dalla Palude Mareotide 4 
Pouto Eufino e qualche parte d’ 
litro fi diftende verfo Settentrione : 
oggi occupata dalla piccola Tarta- 
ra . 

Cu) Danubio che palTàndo per 
la Germania, Ungheria, e Tracia, 
mette foce nel Ponto Eufino. 

Cu) 
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MILZIADE I. o 

• ^ 

nemico, ordinò le cofe con fornma equità; e quivi deter- 
minò di .formar anch’ egli Tua dimora . E quantunque non 
avelie tra quella gente nome di Re, pure 1 ’ autorità fua 
non era men che reale , il che avea ottenuto tanto coll* 

tifar giuflizia quanto colla fovranità del Comando . Nò 

quantunque lontano , lafciava però di predare Ufficj agli 
Ateniefi. Il che era cagione, che accondifcendevano ugual- , 
mente alia durazione del fuo Governo quei che l’aveano 
colà mandato , e quei che partiti fi erano feco lui . In tal 
guifa ftabilitofi nel Cherfonefo , ritorna a Lenno , e chiede 
che, fecondo il patto gli diano la Città nelle mani; come 
quelli che avean detto, che a lui farebbonfi renduti qualora 
egli partitofi di cafa fua, col favore della Tramontana fof- 
f 4 ‘ giunto a Lenno ; che quanto alla fua Cafa era nel Cher- 
fonefo . I Cari (7), in mano de’ quali era allora quell’ I fo- 
la , quantunque la cofa avvenuta folle fuor d’ ogni loro afpet- 
tazione ; nulla di meno prefi non dal detto , ma dalla for- 
tuna degli Avverfar; , non ofarono far refifienza, e abban- 
donarono Lenno. Con ugual felicità afToggettò agli Ateniefi 
tutte le altre Ifole , che Cicladi fi appellano (8) . 

IL T . In quel tempo ftefio Dario (9) Re de* Pejfiani , con- • 
dotto on Efercito dall’ Afia nell 5 Europa , determinò di muo- 
ver guerra agli Sciti (io): E fece fare un ponte filli’ Ifiro. 

(11) per far paffar le fue truppe. Il qual ponte lafciò poi 
in guardia ai principali che feco dalPJonia, e dall’ Eolide 

(12) avea condotti, a ciafcuno de’ quali avea egli diftribuito 
le Signorie perpetue delle fteffe Città , avvtfando di così piu 
agevolmente ritenere in fuo dominio que’ popoli dell’ Afia , 
che parlavano Greco (1?), fe avelie affidato la diféfa delle 
Piazze loro a’ fuoi Amici, i quali perduto lui, perduta avef- 
fero ogni Iperanza di fcampo . Nel numero di quelli a’ qua- 
li. fu quella guardia commetta , fi trovò Milziade . Frattan- 
to recando Spettò Mettaggeri, che a Dario le cofe andavan 
male, e che era firetto dagli Sciti, Milziade efortò i Guar- 
diani del Ponre a non lafciare fuggir l’occafione, che la 
fortuna lor presentava , di porre in libertà la Grecia . Im- 
perciocché fe Dario con la fua Armata folle perito , non 
pur l’ Europa fi farebbe mefTa in ficuro , ma i Greci dell’ 

Alia (14) avrebbero fcofTo il giogo de’ Perfiani , né più d’ 
allora in poi gli avrebbon temuti . Imperciocché tagliato 
che folle il ponte, il Re o per man de’ nemici, 0 per pe- 
nuria 

(12) Amendne nell* Afia mino- (i3)Cl’Jonj, e gli Eolj.. 
re, volti ad Occidente, bagnati C *4 ) Minore , oggi Natòlia» 
dal mar Egeo . v 
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eonfiliùm cnm plerique accederent, Hiftiasus Milefius , no 
ró donfieeretur, obflitìt, dicens, non idem i ipfis, qui fum- 
Jnas imperii tenere™, expedire, & muituudmi, quod Darli 
regno làbrum niteretur dominano : quo exftinflo, ipfos pò- 
IX» expulfos civibus fois poenas daturos. Itaque adeo fe 
abhorrere a ceterorum confilio , ut nihil putet ipfis utili* , 
quam contornar! regmim Perfarum , Homi cum tentenna* 
plurimi eflent fecuti , . Miltiades non dubitans, tatti raulus 
confciis , ad regis aurea confilia tua pervertirà , Cberfone- 
fumreUquit , ac rurfus Athenas demigravtt . Cujus ratto 
etfi noti valuit , tamen magnopere eli laudanti* , cuna 
amicior omnium libertari , quam ■ fu* fileni domina- 

'rk Darius autem , cum ex Europa in Afiam rediflet , 
liortantibus amicis, ut Grsciam redigerei in fuam potefia- 
tem , claflem quingentarum rtavium comparavit ^ erque Da» 
tim prsfecit & Artaphernem , Inique ducenti pedttum roti- 
lia , & decem equitum dedit , caulTam interfere* , fe hoftem 
effe Athenienfibus , quod eorum auxiiio ^ 

snalfent , fuaque prsefidia mterfeciflfent Prsfecli regi» 
Life ad Eubceam appulfa celenter Eretnara ceperunt , q- 
mnefque ejus gentis cives abreptos in Afiam ad regem mt- 
'ferunt. Inde ad Atticam acceflerunt, ac fuas copias in cam- 
pum Marathona deduxerunt . Is abeft ab oppido cwciter miU 
lia pafiiium decem . Hoc tumultu Athenienfes tam propin- 
quo, tamque magno permoti, auxthum nufquam nifi a La- 
cedarmoniis petiverunt., Philippidemque curforem ejus gene- 
ris, qui hemerodromi vocantur , Lacedasmonem miferu t, 
ut numiaret, quam celeri opus eOet auxilio . ^ Ltorm . anten» 
creati decem prstores ,, qui exercitui prselTent . Ut eis Mtl- 
tiades. Inter quos magna fait contentto, utrum mcembus 
fe defenderent , an obviam irent hoftibus, atieque conten- 
derent. Unus Miltiades maxime mtebatur, ut primo quo- 
que tempore caftra fierent; idfi faftum cfiet, civibus 
animum acceffurum , cum videreot , de eorum vir 


f IS } Oggi Mclaffo , Città nella 
Cari* Paefe dell’ Alia. 

f iif) Metropoli della Lidia,, 
Reeia di Crefo. 

£17} Eubea Ilota del Mar E- 
geo, oggi Negroponte , divifadali 
Acaja da uno Stretto . 


£ 18 ^ Città d’ Eubea.. 


È’ parte principale della 


Grecia Europea , la cui Metropoli 
era Atene, già celebrati (lima Re-, 
pubblica , cui diede leggi prima Dra- 
gone, pofeia Solone . Il Tribunale 
Se’ Cuoi Giudici era 1* Areopago . 

S ielta Città chiamali ora Scttnes 
è abitata parte da Turchi , par- 
te da Crifliani • , , 

Ciò") Già prima celebre- per la. 
N vitto- 
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mina farebbe in pochi giorni mancato . Comechè piacette 
alla maggior parte il configlio di Milziade, pure Ittieo da 
Mileto (15) ne impedì V elocuzione, dicendo, che V inte- 
rette di chi aveva in mano il governo era diverfo da quel- 
lo della moltitudine : che il comando loro , e V autorità fi 
appoggiava tutta fui Regno di Dario , tolto di vita il qua- 
le, 'elfi fpogliati del Comando nè avrebbero pagato il fio a’ 
concittadini loro, e che per quello era egli tanto lungi dall’ 
approvare il pentimento degli altri , che anzi nulla {limava 
poter loro effere più vantaggiofo, che il rirrforzamento dei 
dominio de’ Perfiani . Avendo colìui tirato la moltitudine dal 
fuo partito, Milziade tenendo per férmo, che i fuòi Con- 
figli, per elfer palelì a tanti, fi farebbero rapportati al Re, 
fi tolfe dal Cherfonefo, e ritornò in Atene . Quantunque 
non gli lia riufcito di far efeguire il fuo progetto, pure ò 
degno di molta lode, elfendofi dimoftrato più amante della 
comune libertà che della propria Signoria . 

IV. Dario poi tornato d’ Europa in Alia, dagli amici 
efortato a impadronirfi della Grecia, alleili una flotta di 
500. Navi , e ne diede il comando a Dati , e ad Artafer- 

ne , dando loro — fanti , e ~ cavalli , allegando pretetto, 

che egli era nemico agli Atenielì , perciochè coll* aiuto lo- 
ro gl 5 Jonj. aveano efpugnato Sardi (16), e tagliatane a pez- 
zi la guarnigione . 1 Regi Comandanti avendo approdato 
coll 5 Armata navale ad Eubea ( 17 ) , prefero in poco tem- 
po Eretria ( 18 ) e toltine tutti i Cittadini , li mandarono 
al Re in Alia. Di là palTarono nell 5 Attica (1.9) e difpofe- 
ro le truppe nel Campo ^Maratone ( 20 ) , che è lontano 
dalla Città intorno a dieci miglia . Sorprefi gli Atenielì da 
quello rifchio sì vicino , e sì grande , non ebbero tempo di 
chieder altronde ajuto , che dagli Spartani . Spedirono dun- 
que a Sparta J-ili^pide , uno di que’ Corrieri ,. che fi chia- 
mano Emerodromi (21), il quale efponefTe di quanto pron- 
to foccorfo abbifognattero .. Intanto crearono nella Città lo. 
Pretori per dirigere Fefercito; fra’ quali Milziade. Quitti»» 
narono quelli lungamente infieme, fe fotte meglio, tenerli 
fulle difele entro Te mura; oppure ufcir in Campo, e farli 
incontro al “Nemico. Milziade folo fofteneva fortemente, 
che s’ aveller fenza indugio a far gli accampamenti. Che 
ciò facendofi farebbefi a’ Cittadini accrefciuto il coraggio , 
mottrando di aver fede nel loro valore, e per la medelima 
’V^; _ _ / y v ragio- 

vittoria di Tefco Copra il famofo (11) Che un gran viaggio for- 
Torcr. nivano in un giorno . 
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defperari ; & hofies eadem re fore tardiores , fi animad verte» 
rent , auderi adverfus fé tam exiguis copiis di micare . 

V. Hoc in tempore nulla civltas Àthenienfibus ausilio 
fuit prxter Plataeenfium : ea mille inifit militum . Itaque ho- 
rum adventu decerti millia armatorum completa funt : quae 
manus mirabili flagrabat pugnàndi cupiditate. Quo faftum 
efi, ut plus, quam collegi, Miltiades valuerit; ejus enim 
au<fiorirare impulfi Athenienfes copias ex urbe eduxerunr , 
locoque idoneo calìra fecerunt ** Deinde pofiero die ^ fub 
montis radicibus acie e regione infiru&a, nova arte, vi 
fumma , praelium commiférunt . Namqne arbores multis lo- 
cis erant rari , hoc confilio , ut & montium tegerentur al- 
titudine *'& arborum traftu equitatus hofiium impediretur, 
ne multitudine clauderentur . Datis, etfi non locum asquum 
videbat fuis , tàmen fretus numero copiarum fuarum confli- 
ftere cupiebat, eoque magis, quod prius quam Lacedemoni! 
fubfidio venirent , dimicare utile arbitrabatur * Itaque in 
aciem peditum centum , equitum decerti millia produxir , 
•priliumque commifit « In quo tanto plus virtute value- 
runr Athenienfes , ut decemplicem numerum hofiium 
profi igarent .* adeoque perterruerunt , ut Perfae non ca- 
flra, fed naves peterent. Qua pugna nihil adhuc efi nobi- 
lius ; nulla enim umquam tam exigua manus tantas opes 
profiravit. 

VI. Cujus vigori* nonalienum videtur, quale primiura 
Miltiadi fit tributum , docere ; quo facilius intelligi pofiit , 
eamdem omnium civitatom effe naturam . Ut populi noftri 
hortores quondam fuerunt rari & tenues, ob eamque cauf- 
fam gloriofi , nunc autera eflfufi atque obfoleti : fic olim apud 
Athenienfes fuiflè reperimus . Nanque buie Miltiadi, qui 
Athenas, totamque Grarciam liberavi, talis honos triburus 
efi in porticu , qui Poecile vocatur, cum pugna depingere- 
tur Marathonia, ut in deeem pritorum numero prima ejus 
imago poneretur , ifque hortaretur milites , priliumque com- 
mitteret . Idem ille populus , pofiea quam majus imperium efi 
na&us, & largitione magilìratuum corruptus efi, trecentas 
fiatuas Demetrio Phalereo decrevit . 

V1L Poli hoc pralium claflem feptuaginta navium Athe- 
nienfes «idem Miltiadi dederunt , ut infulas , qui barbaroe 

adju- 


•» * 

f il) Gttà della Beoiia . C a 4) Scolare di Teofrafto : fcrif- 

C13 j Parola greca che fipqtreb- fe di Rettorie* > Poetica, ed Ifto- 
fee rendere in Tofcaa# di varie pit- ria* 

ture . • 
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ragione farebbero flati meno arditi i nemici , veggendo che 
un sì fcarfo numero aveva cuore di affrontarli con loro . 

V. In quella circollanza niuna Città fi dichiarò in favo- 
re degli Ateniefi , fe non Platea (22), che mandò loro in 
foccorfo mille uomini . Colla giunta di quelli fi trovò com- 
pito il numero di dieci mila combattenti, tutti bramofidimi 
di venire alle mani • Quello. fu cagione , che il parere di 
Milziade folo prevalfe a tutti gli altri . E in fatti guada- 
gnati gli Ateniefi dall’autorità di lui, fecero ufcir fuori del- 
la Città le truppe , e in acconcio luogo accamparono . E il 
dì vegnente a piè del Monte fchierato il Campo di fronte, 
con arte nuova , con fommo vigore dieder battaglia . Imper- 
ciocché avevano avuto 1’ accortezza di difporfi in fito, ove 
gli alberi tratto tratto elTendo radi , l’ altezza de’ Monti fer- 
vide loro di riparo , e le file degli alberi imbarazzadero la 
Cavalleria in modo che non potedero eder cerchiati dalla 
moltitudine . Dati , comechè vedette , che il fito non era per 
lui troppo vantaggiofo , pure confidando nel gran numero de’ 
fuoi Soldati, defiderava di venir a giornata, tanto più che 
giudicava più utile per lui un fatto d’ armi avanti che giu- 
gneffe ai nemici il foccorfo degli Spartani . Per la qual co- 

fa fchierò in battaglia fanti e ~ Cavalli e attaccò . 

Nel qual fatto tanto più di valore dimofirarono gli Ate- 
niefi , che mifero in rotta un’ armata dieci volte più nume- 
rofa della loro ; e sì fattamente la fcompigliarono , che i 
Perfiani non al Campo, ma alle Navi fi riparavano. Della 
qual battaglia non ve n’ è fiata fin’ ora altra più ragguarde- 
vole , non elTendo mai accaduto , che un sì piccol numero sì 
poderofo efercito abbattette. 

v, VI. Non farà fuor di propofito il far odervare qual pre- 
mio abbia avnto Milziade di quella vittoria ; acciocché più 
agevolmente comprender fi podi , che tutte le Città fono 
della fletta natura . Siccome gli onori del nollro Popolo furo- 
no un tempo rari, e di poco sfarzo, e per la medefima ra- 
gione ambiti : ed ora per lo contrario ampliati , ed inviliti ; 
lo fledò troviamo che' avveniffe una volta predo gli Ateniefi . 
Imperciocché quello Milziade, di Atene e di tutta la Grecia 
liberatore, fu rimeritato con quell’ onore, che dipingendo!* 
nel portico chiamato Pecile ( 2j ) il fatto di Maratona, la 
{ùa imagine nel numero de’ io. Pretori fi pofe la prima in 
àtto di animare i Soldati, e dar battaglia . Quel medefimo popolo, 
dappoiché, ingrandito il fuo Imperio, fu corrotto dalle profufioni 
de’ Magiflrati , alzò zoo. Statue a Demetrio Falereo ( 24 •) . 

VII. Dopo quella battaglia gli Ateniefi diedero al medefimo 

Milzia- 
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adjuverartt , bello perfequerettir . Quo imperio plerafque ad 
odici um redi re coegit, nonnullas vi expngnavit , Ex his Pa- 
rum in (ulani opibus elatam cum oratione reconciliare non 
poffet , copias e navibus eduxit , urbem operibus claufir, 
omnique commeatu privavit: deinde vineis, ac tedudinibus 
conflitnris , propius muros accedi t . Cum jam in eo efler , 
nt oppido potirerur , procul in continenti Incus , qui ex in- 
fida confpiciebatur , nefcio quo cafu , noé^urno tempore in- 
eenfus ed. Cujus damma ut ab oppidanis, & oppugnatori- 
bus ed vifa, utrifque venit in opinionem , fignum a claf- 
fiariis regiis datum . Quo fa&um ed , ut & Pari! a dedi- 
tione deterrerentur , & Miltiades , timens , ne cladis re- 
gia adventaret, incenfis operibus , qua; datuerat , cum 
totidem navibus*, atque erat profeftus , Arhenas magna 
cum offenfione civium fuorum redir et . Accufatus ergo pro- 
ditionis , quod , cum Parum espugnare podet , a rege cor- 
ruptus infefìis rebus a pugna difceffìffet . Eo tempore 
stger erat vulneribus , qua; in oppugnando oppido accepe* 
rat . Itaque quoniam ipfe prò le dicere non podet , ver* 
ba prò eo fecit frater ejus Tifagoras . Cauffa cognita , 
capitis abfolutus „ pecunia multatus ed , eaque lis qui» 
quaginta ulentis animata ed , quantus in cladem fun>- 
ptus faftus erat . Hanc pecuniam quod folvere non pot- 
erai, in vincula publica conjeélus ed, ibique diem obiit 
fupremom . 

Vili. Hic etfì crimine Patio ed accufatus , tamen alia 
fuit cauffa damnationis. Namque Athenienfes propter Pi- 
fidrati tyrannidem, qua paucis annis ante fuerat , omnium 
fuorum civium potentiam extimefcebant . Miltiades mul- 
tum in - impenis , magidratibufque verfatus , non videba- 
tnr poffe effe prìvatus , pnrfertim cum confuetudine ad 
imperii cupidiutem trahi videretnr. Nam Cherfonefi o- 
mnes illos , quos habitarat annos , perperuam obrinuerat 
dominationem , tyrannufque fuerat appellati», fed judus : 
non erat enim vi confecutus , fed fuorum voluntate , eam- 

que 

(15) Tra le maggiori delle Ci- La Teltuggine era una macchina, 
dadi , famofa per li preziofi mar- che fi formava da’ Soldati in que- 
mi. _ ila guifa . Raccolti fi in gruppo, 

C lO Vinta era una macchina e levati Copra le teile , e camme® 
militare di travi, e d'altri legni inficine gli feudi , ne formavano 
commeffi a modo di graticcio, ter- come un tetto, lotto cui riparati 
nati con foni vimini, e coperti facevano gli approcci per metter in 
di due pelli . Sotto quelli mac- opra dò, che Goffe a proposto per 
china riparati gli affaiitori s’ap- l’ affai to . 

beffavano alle mure nemiche. (17) 11 Talento valeva 60. mi- 
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Milziade un’armata di 70. Navi, per andar contro quelle 
Itole, che avean dato foccorfo a’ barbari. Nella quale fpe* 
dizione la maggior parte ne ridutte al dovere , ed alcune n* 
efpugnò colla forza . Nel numero di quelle fu Paro , ( 2? ) 
Itola per le fue ricchezze divenuta fuperba; la quale non 
potendo egli colle perfuafioni riconciliare, traflfe fuor delle 
navi le fue truppe , cinfe la Città di militari lavori , e le 
ferrò il parto a’ viveri . Quindi formare le Vinee , e le te- 
flllggini (2 6 ) , fi apprefsò pii» da vicino alle mura . Eflen- 
do già in procinto di prender la Città , avvenne * non fo 
come , che di notte tempo prefe fuoco a un bofco lontano 
in tertà ferma a villa dell’ Ifola. Della qual fiamma non si 
tollo s’accorfero i Terrazzani, e gli Attediami , che venne 
in mente sì agli uni, che agli altri, etter quello un fegno 
dato da’ Soldati della flotta del Re. Il che fu cagione che 
quei di Paro fi diltolfero dal renderti , e Milziade temendo 
vicina I’ armata navale Regia , abbruciati i lavori , che 
avea piantati , con gran difguflo de’ fuoi Cittadini fe ne tornò in 
Atene , con quante navi di là fi era partito . Pertanto fu 
accufato di tradimento, come colui, che avendo potuto 
espugnare Paro, corrotto dal Re, fenza far nulla, fi forti* 
ritirato dall’ imprefa . Trovavafi in quel tempo ammalato 
delle ferite ricevute nell’ attediar quella Piazza . E perciò 
non potendo egli (ledo far le fue difefe, arringò per lui Ti- 
lagora fuo Fratello . Efnminata la cauta , fu artòluto della 
vita, ma condannato in denaro, e la multa fu di 50. ta- 
lenti (27), che é quanto fi era fpefo nell’armata navale. 
Inabile a pagar quella fomma fu metto nelle pubbliche car- 
ceri , e vi morì . 

Vili. Querti benché forte accufato del delitto commetto 
fotto Paro, pure altra ragione il fe’ condannare . Imperocché 
gli Ateniefi per la tirannia di Pififirato , fiata pochi anni 
prima, prendevan timore di qualunque Cittadino, che forte 
divenuto potente . Milziade dopo ettere fiato lungamente oc- 
cupato nei Governi, e nelle Magiftrature , non credevano 
che fi potette adattare a fiat da privato ; fpezialmente pa- 
rendo , che l’ aftuefazione lo portarte al defiderio di fovrafta- 
re.- Ettendodè in tutto quel tempo, che era viffuto nel 
Cherfonefo, vi avea tempre fioreggiato , ed era fiato chia- 
mato Tiranno del Paefe, ma giufio, come colui, che non 

colla 

ne , o fu 6 000. dramme . LaDram- baiocchi. Dunque il Talento vale- 
rla Attica valeva ciò che il dena- va 6000. paoli: E la condannagio- 
ro Romano . Quello quattro Se- ne di Miiziade fu di 150(0. lire di 
flerxj , ihe ad elfer vengono dieci .Savoia . 
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«ne noteftatem bonitate retinoerat . Omnes autem & ha- 

s rasa 
è s ss r» r-r» 

^ena auK apud’ omnes eivitates , nobile nomea , 
ES rei militari* maxima.. Hzc popola* refp.c.ens , ma- 

B cum innoxium plefti, qu&m fé dmtius effe m u- 
Jnore. 
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ii. 

J. r-pHEMISTOCLES Neoeli filius Athenienfis . Hujus 
1 viti» ineuntis adolefcentia: mag‘>s (unt emendata vir- 
ttnibus; adeo ut anteferatur hoic neino, pauci pares pu- 
tentor . Sed ab initio eft ordiendum . Pater ejus Neoclus 
generofus fuit : is axorem Acarnanani civem duxit , ex qua 
natus eft Themiffocles . Qui cum ifinus ertet probatus pa- 
rentibus, quod & liberius vivebat , & rem familiarem 
negligebat , a patre exheredatus eli . Qua: contumelia non 
fregit eum, fed erexit. Nam cum judicaftet , fine fumma 
induftria non porte eam exftingui , totum fe dedit reipubli- 
cae, diligentius amicis, famacque (erviens . Multum in ju* 
diciis privatis verfabatur , faepe in.concionem populi pro- 
dibat , nulla res major fine eo gerebatur , celeriterque qua: 
opus erant reperiebat , facile eadem oratione explicabar . 
Neque minus in rebus gerendis promptus , quam exeogitan- 
dis erat , quod & de inf antibus ( ut ait Thucydides ) -verif- 
fime fuàicubal , & de futuri s callidiffime conjicitbat . Quo fa- 
ftum eft, ut brevi tempore illuftraretur . 

II. Primus autem gradus fuit capeflendte reipubl icae bello 
Corcyraeo .• ad quod gerendum prtetor a populo faftus , non 
folom prsfenti bello, fed etiam reliquo tempore ferodoren» 
reddidit civitatem. Nam cum pecunia publica, qui exme- 
tallis redibat, largitione magiftratuum quotannis interiret , 
ille perfuafit populo, ut ea pecunia claflìs centum navium 
a:dificaretur . Qua celeriter .eftefla , primum Corcyrxos fre- 
git, deinde maritimos pràdones confedando mare tutum 
reddidit . In quo cum divitfis ornavit , tum etiam periiiflì- 
mos belli navalis fecit Athenienfes. Id quantas faluti fue- 
rit univerfe Grecite, bello cognitum eft Perfico. Nam cum 
Xerxes & mari & terra bellum universe inferret Europi , 
cum tantis eam copiis invafit , quantas neque anrea , neque 
poftea habuit quifquam, Hujus enim claffis. mille & ducen- 
tarum navium longarum fuir , quam duo millia onerariarum 
fequebantur ; terrellres autem exercitus feptingentorum mil- 

lium 


C 1 /t cor nani a parte d’ Epiro, C 1 ) Ifola del Mar Jonio, og- 

oggi l’ Albania Inferiore- fci fottopofta al Dominio Veneto . 
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I. -y EMISTOCLE Atemele figlio di Neocte con grandi 
1 virtù riparo i v.z; della fiu prima adolefc.nz! & 
modo che nmno è polio innanzi , e pochi al patidVliJ 
A prender la colà dal Tuo principio, il cofiui Padre Neoelé 
fu di nobile fiirpe. Menò in moglie una Cittadina a? 

Quen! de- 

grado de Genitori , poiché menava vira difToluta , e trafco- 

ravagli affari domert.ci , fu. dal Padre diferedatò . |S 
di, onore, anzi ehe abbatterlo, lo rifcoffe. Imperdecohè^av- 
vilandofi , che di molta indulìria gli era d’ uopo per lavat- 
ane, f. diede tutto agl mtereffi della Repubblica . fervendo 
con effrema cura agli amici, e alla fua fama. Si efercitt 
va mo to nelle private caufe, fpete nelle popolari adunai 
ze parlamentava : 'non fi faceva cofa alcuna di gran rilie- 
vo, fenza eh egli v’ intervenite, egli aveva fui campo ot 

nega 001 •M>. ,|eshl ’ 6 COn Pacilita di ragionamento gli e fpo- 
neva . Nc meri pronto^ era neli’erecuzione de’ progetti di 
Quel che fofTe nell imaginarlij pern''/ , /'i-i^ « r._ • 

nenti, come fcrive Tucidide , tape 
e con firandiffima accortezza conghi 
perlochè ù diflinfe in breve tempo. 

• Il primo firado, che ebbe nel maneggio pubblico fu 
nella guerra d. fiori* (*) per far la quale creato Prèto- 
te dal Popolo, rende la Cittì non folo per quella Guerra 

• d i P , 0i • ImpcrcS lé 

denaro 0 Ih 1 M ? Sin ? 1 .! dan . d ? fond o ogniUnno a! pubblico 

che d? nnpf 4* n ‘ V * r 3 r tu'” ln ^ re ’ esli P®*»» aI ' Popolo , 
che di quel denaro fi fabbricate una fiotta di ioo. Navi 

a quale certamente alleftita , primieramente ruppe i Cor- 
f„‘ ‘ nd ‘ '• n / esuend ? 1 1 Cprftrf rendette il mareficuro E 

fere nratichwr* ,e ncche . 2Ze defili Ateniefi , e U 

bia g oJam fn m r de •*' suerra JF lanttima * Quanto ciò ab- 
fima 8 L Qwta tuita, fi conobbe nella guerra Per- 

per tèrra e ner° m Serfe ** gUerra a tmta T*"* ■’ Europe 
te oria nl^L^ are '- C °" ,ante .* ru « ,e < a invafe, quante 
fi e pna > poi mai non ne ebbe niuno. Imperocché k 

v " a ™ a ^, r nava,e fu comporta di izop, navi lunghe, cui ne 
emvan dietro 2000. da carico.- Le armate terreflri poi fu- 

• a jono 
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lium peplum , equitum quadringemorum millium fuerunt . 
Cuius de adventu cum fama in Graciam eilet parlata, ex. 
™ x ime Athenienfes r e ' ! dicerentur propter _ pugnam Ma- 
rathoniam , miferunt Delphos coniultum , quidnam facerent 
de rebus fuis . Deliberantibus Pythia refpondit , ut nr.cembus 
lisneis fe munire™ . Id refponlum quo valere: pum mteW 
lieeret nemo Themirtocles perfuafit , confihum effe Apoi- 
linis , ut in nave.s fe fuaqqe conferrent ; eum enint a Ueo 
fmnificarì murum ligntura . Tali confilto probato, adduni 
ad fuperiores totidem naves triremes , fuaque _ omnia qus 
moveri, poterant , panini Salaminem , panim 1 roeze- 
nem 'afportant : arcem facerdotibus , paucifque majori- . 

bus natu , ac facra procqrarida tradunt ; reuquum oppUiUm 

veiinquutit . “ ' ■ ■ ■■< 

* ' 

• V . . ■ ' ' 

• III. Hujus confiìitim plerifque cìvitatibifc difplicebat , Se 
ft\ .terra dimicari magis placebat. Itaque rniiTi funt de- 
ledi cnm Leonida Lacedéemoniorum re$e., qui Thermopy- 
'-las occupare™ , longiufque harbaros progredì non pateren- 
tur. Hi vim hoftium non fullinuerunt , eoque loco omnes ?. 
jnterievunt . At claflìs communis Grascia trecentarum na- 
vium , in qua ducente erant Athenienfium , primum apud 

• Artemifìum tnter Eubapam , continentemque terram cur» 
clafliariis regis conflixit : angufiias enim Themifiocles qu»- 

•/ rebat , ne moltitudine circumiretur . Hinc etfi pari pradto 
difcelTefant , tamen eodem loco non funt aufi manere ; quod 
erat periculum , ne, fi pars navium adverfariorum Eubaam 
; fuperafiet , ancipiti premerentur periculo . Quo fadum eft , 
vn ab Artemtfio difeederem, & exadverfum Athenas apud 
Salamina claffem luam conftituerent . 

IV. At Xerxes, Thermopylis expugnatis , prottnus ac- 
cefiit Aftu, idque nullis defendentibus , interfeclis facerdo- 

* tibus, quos in arce invenerat, incendio delevit . Cujus fa- 
ma vertermi daziari i , cum manere non auderent , & plu- 
rimi hortarentur , ut domos fuas difeederenr , mcenibulque 
fe defenderent, Tbemiftocles unus refluir, & uni verfos effe 
pares ajebat , difpecfos teflabatur perituros . Idque Eurybia-,. 

di regi LacedasmonioFum , qui tum fummap imperii pr<perat , 

■ • / ! fore 


( O Navi a tre ordini di Remi. S&rronico tra Atene, e ’l Pelopo- 
(4) Salamina oggi * Ccluri . nefo. , 

Trezena fi chiama anche Damala , £5} Varco ftretto, che dr fpa- 

o Preda . Sono due Ifoie dei ieno aio non comprende piu ai 15. pie^ 

, a» % 




Digitìzed by Google 


/. ./ • 

/• . 

* ./ 

/ • -fv v 

> * 


( 


TEMISTOCLE II. 


il 


V * 


tono di 700000. fanti , e 400000. cavalli ; Cella cui venuta 
ettendo fparfa voce nella Grecia, e dicendoli, che fpecial- 
rhente, gli Atemefi eran prefi di mira a cagione della batta- 
glia di Maratone, quelli fpedirono in Delfo a confultare, 
come averterò a provvedere a’ cau loro.. 'La Pizia alla loro 
inchierta rifpofe , che fi fortificartelo con mura di legno. 
Non trovandofi perfona , che capirte il lenfo di quella rì- 
fpoffa, 'ferniftocìe perfuafe, il configlio d’ Apolline ettere, 
che alle navi raccomandafTér© fe, e le cofe loro; poiché 
quello èra il muro di legno intefo dal Dio. Approvato tal 
configlio, alle navi, che già avevano , aggiungono altrettan- 
te triremi ( ? Y, e tutti i loro mobili trafportano parte, a / 
Salamina ( 4 ) , parte a Trézena. Affidano in mano de’ 
Sacerdoti * e di pochi de’jdù. vecchi la Rocca, e l’efe.r- 
cizio delle cofe facre .* e il rimanente della Città falciane 
in abbandono . 

> III. Alla maggior parte della Città non piaceva quello 
partito, e avrebbero piuttoflo voluto combattere per terra. 
Per tanto fu mandata truppa fcelta , fotto la condotta di 
Leonida Re degli Spartani, ad occupar le Termopile (5 ), 
ed impedire a’ Barbari P avanzarli. La qual truppa non po* 
tendo follenere la forza nemica , tutta quivi morì * M«t 
la flotta comune della Grecia di 500. navi, fra le quali 
200. degli Ateniefi * apprettò Àrtemifio (6), tra Eubea, 
e terra ferma cominciò ad azzuffarli colle navi del Re. 
Imperciocché a Temillocle premeva di fcegìiere luoghi 
firetti , per non efTere prefo di mezzo dalla moltitudine de’ 
nemici . Benché la fortuna di quello Combattimento follò 
fiata ugnale per una parte, e per P altra, pure i Greci non 
fi arrifchiarono di fermarli nel medefimo luogo > perciocché 
v 1 era pericolo , che fe una-parte delle navi nemiche folle 
pattata di fopra Eube3 non fi trovattero i nemici da due 
fianchi. Quello fu cagione, che fi partirono da Artemifiò , e 

• difpofero P armata loro apprettò Salamina dirimpetto ad Atene . 

IV. Ma Seife , efpngnate le Termopile , occnpò imman- 
tinente Atene, e trovatala fenza difefa, uccffi i Sacerdoti , 
che erano nella Rocca , la mife a fuoco . Dalla qual nuova 
atterriti i Navali ^ e non ofando per ciò fermarli *, i piti 
configliando che ciafcuno dovette ritirarli a cafa fua a di- 
fenderli dentro le mura ; Temillocle folo fi oppofe , con 

„ dire, che tutti infieme aveano con che far fronte al nemi- 
co,* ma che feparati farebbero tutti ficuramente periti , e 

• ; ^ ~ B 1 che 

di, per cui dalla Teppaglia fi paf- £ 6 ) Promontorio d’ 
la in Beozia, e n’ k ^uafiUaPorta. 


4 


N 


\ 


' \ . 
.'/) : 


/ 




Digitized by Google 




/ 


• ^ ♦ • • • 

- « 

* 

V)» . % / • 

. Cornelio nipote 

fore affirmabar. Quem cum minus quam vellet moveret f 
no&u de fervis fuis , quem habuit fidelifTìmum , ad reperii 
mifit, ut ei nuntiaret luis verbis , adverfarios ejus in fuga 
effe: qui fi difcefTìffent , majore cum labore, & longinquio- 
re tempore bellum confe&urum, cum fìngulos confe&ari co- 
geretur : quòs fi fìatim aggrederetur , brevi univerfos op- 
prefl'urum . Hoc eo valebat , ut ingratiis ad depugnandum 
omnes cogerentur . Hac re audita barbarus , nihil doli fub- 
effe credens, poftridie alieni filmo libi loco, contra oppor- 
tunifTìmo hofìibus , adeo anguflo mari conflixit , ut ejus • 
multitudo navium explicari non potuerit . Vi&us eft ergo 
tnagis confilio Themiftoclis , <juam armis Graeci* *, 


‘V. Hlc barbarti* ctfi male rem gefferat , tatnen tanta* 
bàbebat reliquias copiarom, ut etiam cum Jti& opprimere 
poffer hoftes . Interim tamen ab eqdem gradu depulfus eft. 
IsIam Themiftocles , verens ne beilare perfeveraret , certio- 
rem eum fecit id agi , ut pons , quem ille in Hellefponto 
fecerat , diflolveretur , ac redini in Afiam exclqderetnr : id- 
que ei perfuafìt, Itaque, qua fex meufibui iter fecerat, ea- 
dem minus diebtos triginta in Afiam reverius eft, fequa a 
Themiftocle non ftìperatum , fed confervatum indica vie. 
Sic unius viri prudentia Grascia liberata eft , Euro Pasque 
fuccubuit Afia. H®c altera vigoria , quas cum Marathonio 
poffit comparar! tropaso : nam pari médo apud Salami na 
parvo numero navium ttìafcim* poli horainum iuemoriam 

claflis dì deviébu \ ' * 1 \ 

*• • - . . 

t i * * / « * 


\ • 

■ - VI. Magno* hoc bello Themtftòctes fatt , wee minor in 
pace . Cnm ertim Phalertb portu neque piagno r ne< I ue bo- 
no Athenienfes uterentur, hojus confili© triplex Pirseei por- 
tus conftitutus : ’ifque moenibos circumdatus , ut ipfam 
urbem dignitate acqui parare! , utilitate fuperaret , Idemque 

, * ' my* 

C 7 ) Piccolo Stretto tra la Pro- nominali 11 celebre Demetrio Fi- 
pontide* e. il mar Egeo, che dir lereo . f 
vide l’Afia dall* Europa. C 9 ) Oggi Porto Lione • Effea- 

C 8 } Onde, come da fna patria do lontano' dalla Città 40. Stadi 
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thè ciò fofTe per accadere lo affermava ad Euribiade Re 
degli Spartani , che allora aveva il fupremo comando . Ma 
non avendo potuto pervadere quanto avrebbe defiderato , 
di notte tempo mandò a Serfe il piu fedele che aveffe tra’ 
fuoi Servi , che a nome fuo gli dicene , che i nemici di lui 
erano in fuga : e che fe gli aveffe lafciati allohunare , non 
avrebbe potuto finir la guerra nò si predo, nè sì facilmen- 
te , trovandoli corretto a infeguirli fepararamente ; ma che 
fe gli avefTe attaccati fenza indugio» in breve tempo gli 
avrebbe opprefli tutti quanti . Ciò avea per fine di obbli- 
gar i Greci a difenderli a lord malgrado tutti jnlierae . 
Udita quefla cofa il Barbaro, non fofpicando di occulto in^ 
ganno, il dì vegnente in luogo fvantaggiofì filmo a fe, e 
per lo contrario opportuniflimo a’ nemici , diede battaglia in 
un mare così angufio, che la moltitudine delle navi fue non 
fi potè difendere . Piu dunque per i* accortezza di Temido- 
cle, che per Tarmi della Grecia fu vinto Serfe. 

V. Ma quantunque gli fodero andate male le cofe , pure 
così poderoli erano ancora gli avanzi della fua armata , che 
gli badavano per disfare i nemici . Ciò nulla oliarne dai 
medefimo pofto fu rimolTo . Imperciocché temendo Temi- 
ftocle, che il Barbaro non continuaffe la guerra, gli fece 
intendere , che le loro mire erano rivolte a disfar il ponte , 
che egli avea fatto nell’ Eli efponto (7), e così impedirgli 
di ritornacene in Alia. Al che avendo predato fede il Re * ' 
per quella via, che avea fatto, venendo infei meli, in men 
di 30. giorni fe ne ritornò, tenendo per fermo d’ efTere 
dato da Temidocle non fuperato , ma lalvato. Così per la 
prudenza di un folo Uomo fu liberata la Grecia, e T Afia 
dovette cedere all’ Europa . Vittoria fu <jueda da poterli 
paragonare a quelladi Maratona. Imperciocché «ella defTa - 
foggia predo Salamina fu da picciol numero di navi fupe- 
rata la flotta piu numerofa, che a ricordo d’Uomini fi ve* 
deffe giammai . 

VI. Grande fu Temidocle in queda guerra , ma non men 
grande fu in pace .r Imperciocché non avendo fin’ a quel 
tempo avuto gli Atenied altro che il . Porto Falereo (8), 
nè grande , nè buono, per configlio di codui codrufTero il 
triplice Porto del Piceo (9), e il cinfero di mura, Gcchè 
nella magnificenza agguagliava la Città defTa, nell’utile la 
fuperava. Ed eflTo pure rifece le mura d’ Atene a grandini— 
mo rifchio della fua perfona. Imperciocché avendo gliSpar- 

B 4 > . tani , 



fu a quella congiunto con fortiffimo muro per opra di Temi fio- 
eie. \ ■ ' -v .-.' ‘ 


>\ 

. . 

T'"‘ 


• 

\ 9 


% Jt 

; 4 


+ * ' 


Dlgitized by Google 


.A 


*4 ‘ ^'CORNELIO NIPOTE 

riiqrds Àfteriienfium reftituit precipuo Tuo periculo i nam- 
qtfe' Lacedemoni t , caudato idoneam naéti propter barbaro- 
• /•, rorff excutSones , qua ne^rent oporrere extra Peloponne- 
(itali ullam mbem haberi >* ne eflent loca munita, quae ho- 
fles poflìderent , Athenfenfes aedificantes prohibere funt co- 
irti . Hoc fonge alio Mpeftabat , arane videri volebant • 
Athemenfes enim duàbus vtftoriis, Marathonta, & Sala- 
minia, tantam gioriam apud omfies gentes erant confecnriy 
' ut intclligerent Lacettemonii * de ..principato fibi cum bis 
V, / certamen fore ; quare eos quam infirmiflfimos effe volebant. 

'fi / Poftquam autem audierunt muros infimi , legatos Athenas 
miferunt, qui id fieri vetarent . His prefentibus defierunt, 
ac fé de ea re legatos ad eos mìfìuros drxerunt . Piane le- 
gationem fufeepit Themiftocles, & folus primo profc&us 
eli: reliqui legati, ut tum exirent, cum fatis altitudo mu- 
ri exflrutìa videretur, prece pit: interim omnes fervi atque 
•. liberi opus facerent , ncque ul li loco parcerent, five Tacer 
éfTet/, hve profanus, five privatos, five pttblicus : r. fed un- 
% dique quod idoneum ad muniendum putarent, congererent, - 
Quo faftum efl , ut Athenienfmm muri ex facellis , fefcuU 
crifque conflarent." * K ':\ 

\ . : , \ ' ■ ' V ' ' A ' ‘ ■ 

x' - ' 1 * * * * #•«•*•* • • * • 7 » V* t ••• 

VII. Themiftocles autem ut Lacedsemonem venit , adire 
ad magiflratus noluit , & dedit operam , ut quam longiflì- 
me tempus duceretur , caudato interponens le collegas ex- 
fpe&are . Cum Lacedaemonii quererentur opus nihilominus 
beri , eumque ea re conari fallere , interim reliqui legati: 
funt confecuti . A quibus cum audiffet non multum fuperef- ’ 

* fe munitionis , ad Ephoros Lacedaemoniorum acceffit , penes 
quos fummum imperium erat : atque apud eos contendit 
À • falfa his effe delata; quare sequum effe, illos bonos viros, 
nobilefque mittere, quibus fides haberetur, qui rem expto- 
rarent: interea fe obfidem retinerent. Gefìus eft ei mos,^ 
trefque legati, funfti fummis honoribus , Athenas mifTì funt. 
Cum his collegas fuos Themiftocles juflìt proficifci .* eifque 
praedixir , ut ne prius Lacedaemoniorum legatos dimitterent , 
quam iple effet remiflus. Hos poftquam Athenas pervenire 
eft ratus , ad magiftratum , fenatumque Lacedamoniorum ad- 
r • - -V -v ’• • iit, 
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x C io ) La più nobile Penifola i due mari Egeo , e Jonio • 

> di tutu 1’ Europa , per un Iftmo (il) Magiftrato inftituito da 

ftrettilErao unita alla Grecia tra Teopompo per por freno .ai Re , 
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fati! , a' cagione delle (correrie de’ Barbari , trovata plaufi* 
. bile cagione di pretendere , che fuor del Peloponefo ( io ) 
'non vi folle Città veruna , per torre ogni comodo a’ neroi- 
Ci di avervi luogo for té , tentarono d’ impedire as>H Ate- 
niefi il fabbricare. In quello avevano altra mira da quella 
che volevano far credere: ettendo che gli Ateniefj nelle due 
Vittorie di Maratona, e di Salamina s’ erano tanta gloria 
acquattata pretto le nazioni tutte, che ben s’ accorgevano 
gli Spartani dovergli avere- rivali nella preminenza della 
'Signoria. Perlochè ftudiavano dì tenerli pili deboli che fof- 
fe pottìbile . Ma dopo che fentirono , che le mura fi ttavano 
fabbricando, mandarono Ambafciatori ad Atene, che vi pò-* 
netterò ottacolo. Giunti quelli, gli Areniefi fofpefero il la- 
voro, e dittero di voler mandare etti un 5 Ambafcieria (opra 
il medefimo affare . S'incaricò Temittocle di quella com- 
mittìone, e cominciò a portarfi egli folo a Sparta, ordinan- 
do, che gli altri Colleghi allora fi partittero, quando l’al- 
tezza delle mura parerte loro ridotta al fegno conveniente: 
e frattanto ajtendertero tutti al profeguimento dell’opera, e 
fervi e liberi , fenz’ aver riguardo a luogo alcuno , o pri- 
vato o pubblico : ma d’ogni parte raunàttero tutto ciò , che 
fotte creduto atto a far ripari . Di qui avvenne che le mura 
degli Ateniefi fi dittero fatte di Tempj, e di Sepolcri, 

VII. Temittocle poi giunto in Ifparta, non fi prefentò a’ 
Magittrati, e s’ingegnò di tirar in lungo piò che poteva, 
fotto il pretefto di afpettare i Colleghi. Mentre che gli 
Spartani fi querelavano che alle mura fi lavorava tuttavia, 
e che egli così ttudiava d’ ingannargli , fopraggiunfero gli al- 
tri Ambafciatori; da’ quali avendo egli intefo , che il ripa- 
ro era pretto al fuo termine, fi prefentò agli Efori ( n ) 
degli Spartani , in mano de’ quali era il Supremo governo; 
innanzi a’ quali fottenne, edere loro fiati recati falfi rappor- 
ti , e che però ragion voleva che eglino mandattero ad efa- 
mmare il fatto uomini nobili, e di probità, fulla cui fede 
fi potette ripofare, e frattanto ritenertèro lui in ortaggio* 
Gli fi accondifcefe, e fu fpedita ad Atene una Legazione di 
tre già pattati per le prime cariche . Con quarti Temittocle 
fece partire i fuo: Colleghi, dicendo loro, che non dettero 
libertà di ritornarfene agli Ambafciatori Sparrani , prima che 
egli non fotte ftato rilafciato • Quando gli parve che cotto* 
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** Senato ., Cosi detti d* guardar aMfitmcnte, 
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m<jk a pai eos Uberrime profefTus e(ì t Athenienfes fu® 
cowillò , quod communi iure gemmili facere pofTent , Deos 
jrobUGOS, fuofque patrios , ac penates, quo wcilius ab bo- 
tti pofTent defendere, muris TepfifTe : neque eo, quod mu- 
rile effet Grxcix , feciffe ; nani illorum urbem ut propugna- 
colora oppofitam effe barbaris, apud quam jam bis claftis 
regia feciflet naufragium • Lacedaemonios autem male & 
injufte làcere, qui id potius intuerentur, quod ipforum do- 
xninatiom , quara quod univerfa Qrxcìx utile eflèt . Quare, 
d fuos legatos recipere vellent,.quo$ Àthenas miferant , fe 
remitterent : aliter illps nuraquam ip patriara efTent re- 
ceptarijÉ •< 


falE; Ésm&ztfc * * ' ^ 
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Vili. ; Hic tamen non effugit civium fuorum invidialo ; 
namque ob eumdem timorem , quo damnatus erat Miltia- 
des f teftularum fuffragiis e . civitate ejettus , Argos habi- 
tatum conceflìt Hic cum propter roultas ejus virtutes 
magna cum dignità^ viveret,- Lacedemoni! legatos Athe- 
su» miferunt , qui eum abfentem accufarent , quod fo- 
cietatem cum rege Perfarum ad Graeciam opprimendam fe- 
ciflfer . Hoc crimine abfens proditionis e(I damnatus . Id 
ut àudivit, quod non fatis tutum fe Argis videbat, Cor- 
cyram demigravit ■ Ibi Cum ejus principcs ciyitatis ani- 
madvertifTet timere , ne propter <le bellum bis Lacedas- 
monii & Athenienles ihdicerent , ad 'Admetum MoloiTo- 
rnm regem , cum quo et fcofpttium filerà t , confugit . 
Hoc cum veniffet , & in praefenti* rex abeffet > quo ma- 
lore religione fe receptum tuerctur , filimi ejus parvulam 
arripuit , & cum ea fe in facrarium » , quod Tumula co- 
lebatur egemonia , conjecit ; inde non prius egreffus 
cft r > quam rex eum data detterà in fiderò reciperet , 
quam pr«ftitit « Nam cum ab Athenienfìbus & Lacedaz- 
monits expofceretur publice, fupplicem non prodidit 9 wo» 
Uttkque , ut confuleret libi * difficile enim effe, in tam 
propinquo loco tuto eum, verfari . Itaque pydnam eum 
deduci juflit -, & quod fati* eflet prandi!» , 4 edit . Hac 
xe audita hic iti navem omnibus ignotus afcendit : qnx 
cum «mpeftate maxima Naxum ferretur , ubi tum Atbe**- 
menfium erat exerciti# , fenfit Jhemiflocles , fi eo per- 
vt ' i' - vemf- 
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C 11 ) La Qttal deliberazione . . 
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C 1J ) Citta del Peloponnefo . predo al Seno Termaico 
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ro dovettero etere arrivati in Atene, fi n«rt\ j.m* -L 
*o, e Senato Spartano, e con tutta frsnrL ^ 
che per fuo configlio s’ erano gli AtenielW;™^!^ ° ° ro * 
come loro permetteva di fare il diritto mura » 

Kr.pi-u agevolmente difendei» w Sfti'gS’jr *- 
? «. Patri, ed i penati; e eon quello non av? É^ UI S-’ 
mutile alla Grecia; poiché la Città loro era quafi C0 ‘ a 
rale pollo di contro ai barbari, fiotto il quale h. 8 ?' 
fiate la flotta del Re aveva mancato. Che gli Spartani ^ 
male adoperavano, ed ingiuftamente riguardalo S -11? 1 
Propria Soneria , che al vantaggio di tutta la Grecia n U 
la qual cola fie volevano riavere sii ArnhaC-lari • j* 
mandati ad Arene, rimandagli»! * loro 

li avrebbe rmai pii,’ rivedori in P„rù ‘ ‘'"""e" 11 ™" 

d fi r ° oi „ CÌ " 

condannato Milziade , fu coftui co’ voti de’cocdfi iTuh? 
la Patria sbandito; e andò ad abitare in ArcoT, i n : - 
per le molte virtù fine vivendo egli ?.„ £ 

S(ianani mandarono Ambaficiadori ad Atene ad accularli* ff 
lente , di aver fatta lesa col R P Ai «emano a ’" 

si 

non dichiaraffer loro U , wrn fi ricove' C fr' 0, A^ * u ’ 
Re de' Molo* ( , 4 ) , 5® 

C.’fSrfv JJZ'T ■ a 

Sitechevole" 16 ^.ndatof Admem^ 

deffe a’ ?*.:&. (?* avvertito, che provve- 

potefle eter ficurò e p» nd0 dlfr ‘ cl !f. c . he , in ,u ^° cos5 vicino 
io a Pidna f ZV T r °*" 6 che fo<ie «compagna. 

io Temi (lode fiel^if - Ir fuffic ‘* le P^io . Ciò inte- 
■ ■ “'O*- 16 , jenza lafciarfi conoficere da nerfiona ontrN 

Nate fi 6 ì qUa ® ^ °n ÌbÌI p empe(h «tendo portata verfio 
aU °’ ( l6) ov era al,ora Armata Atenrefe, vide Te- 

mifto- 
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veniffet J Tibi effe 'pereundum . Hac neceflìtate coa&us • 
domino /navis , qnis fit aperit , multa polliceris , fi 


fe confervaffet . At ille clariffiuìi viri captus mifericor- 
dia r 


diem noélemque procuLab infula in' falò navem te- 
nuti in anchoris * neque quamquam ex ea exire paffus 
eft . Inde Ephefum pervenite ibique Themiftoclem expo- 
nit : cui ille prò meritis gratiam poftea retuli t ; * 


IX. Saio pleròfque ita fcripfiffe , Themifioctetn Xerxe 
.regnante ili Afiam tranfiflèv. fed ego potiffimum Thucy- 
didi credo ^ quod aetate proximus erat* qui illorum tem- 
»orum hifiorìàm reliquerunt * & ejufdem civiratis fuit • 
Is autem alt * ad Artaxerxem eum venifle , atque bis 
verbis epiflolam mififfe ; fi hemi facies veni ad te y qui 
plurima mala # omnium Grdjorum in domum tu am intuii 
am mihi neceffe fuit adverfus patrem tuum bellore , pa- 
.. . trìamque nteam defendere . Idem multo plora bona feci y 
pofìquam in tufo ipfe , fT ille in pericolo effe cctpii • Nam 
* cum in Afiam reverti vellet y preelio apud Salamina fa&o y 
Iftteris eum certiorem . feci y . id agi y ut pam y auem in 
Helìefponto fecerat , diffolveretur y atque ab bofabus cir- 
cumiretur * Quo nuntio ille periculo efl liberatus . None 
autem confugt ad te exagi tatui a cunfta G rie ci a. tuam petem 
amicitiam , : quam fi ero adeptus y non minus me bonum 

amicum habebts y quam fortem inimicum ille expertus efl . 
Ea autem rogo y ut de hit srebus y quas te cum colloqui 
io 9 annum mibi tempori s dei , eoque tranfa&o me ad te veni* 
re pattarti * * » 
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X. Ilujus réx animi magnìtudinem admirans y copiente 
.que talem virum libi conciliari , veniam dedit . Ille ol- 
itine iliaci tempus lineris fermoniqOe Perfarum dedit i 
quibus adeò . eruditili off i «ut multo commodius dicarur 
apud regem verba feciffe , quam hi poterant * qui in 
pèrfide eraqt {fiati, Hic cum multa regi effet pollicitus* 
gratiffimumqué illudi fi fms.Uti confiliis vellet , illum 
Grseciam bello oppreffurum , magnis mimeribus ab Arta- 
xerxe donatus in Afiam redlit domiciliumque Magtiefi* 
£bi conftisuit i namque hanc urbem ei rex donaverat , 
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miftocle, che fé a quell’ Ifola ^ approdava , era morto. Sfor- 
zato da quella necelfità fi fcopre al Padron della nave, 
gran promefie facendogli , quando lo voglia falvare . Prefo 
quegli da compatfìone verfo un uomo di tanta faina ten- 
re ferma la nave fulle ancore un giorno, e una notte, fin- 
ché duro la marea, ne permife a veruno d’ufcirne Indi 
fi portò ad Efefo (17) ove mife a terra Temifiocle che 
t-ofcia rimunerollo aproporzion del fervigio. 

IX. So che i più hanno ferino, che Temifiocle pafsò in 
Afia regnando ancora Serfe. Ma io mi attengo piò volen- 
tieri a Tucidide, perciocché tra tutti quelli, che fcrìffero P 
ifioria di que’ tempi, era il più vicino d’età, e Tuo Con- 
cittadino. Or quelli dice, che Temifiocle fi portò ad Ar- 
taferfe , prevenendolo con una lettera in quelli termini .• „ 

„ Io Temifiocle fono a te venuto, quel Temifiocle, che 
„ ha fatto alla tua cafa più male di tutti quanti i Greci 
„ mentre mi fu necefferio far guerra contro il Padre tuoi 
„ difefa della mia Patria'. Ma poi molto maggiore fu il 
9, bene, eh io medefimo gli feci allor quando cominciai a 
„ trovarmi al ficuro, ed egli in pericolo. Imperciocché non 
„ volendo, dopo il fatto di Salamina, ritornartene in Afia, 

„ io lo avvifai per lettere , che fi penfava a disfare il pon- 
„ te, ch’egli avea fatto full’ Ellefponto , e a prenderlo di 
,, mezzo. Mercé del quale avvifo egli ufcìdi pericolo . Ma 
„ ora da tutta la Grecia perfeguitato , mi fon rifuggito* 

„ pretto di te, implorando la tua amicizia.- della quale fe ‘ 

,, mi riefee di far acquifio, non mi proverai meno buon 
„ amico, di quel ch’egli m’abbia provato forte nemico, 

„ Di quello però ti prego, che per gli affari, de’ quali ho 
,, a ragionar reco, mi dii un anno di tempo, pattato il qi«- 
„ le mi permetti di venirti innanzi , “ 

X. Il Re ammirando la grandezza del eollui animo , e 
venendogli defiderio di guadagnarli un uom di tal fatta , 
accònfentì alla domanda . E Temifiocle impiegò tutto quel 
tempo nello fiudio delle lettere , e del linguaggio de’ Per- 
mani ; in cui sì pratico divenne, che giunto il tempo di fa- 
vellare al Re , dicefi , che il faesite vie meglio di qualun- 
que Perfiano. Cofiui avendo fette al Re molte proferte, e 
quella fra tutte la più grata , che avrebbe , qualor volette 
valerli de’ Tuoi configli , colla guerra foggiogata la Grecia 
carico di doni fe ne tornò in Afia, e. fifsò fua dimora in 
Magnefia ( 18 ) . Imperciocché quefta Città , dalla quale fi 
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his ufus verbis , qua et panem praberet : ex qua renio- 
ne quinquaginta talenta quotannis redibant .• Lampfacum 
unde vimini fumerei ; Myuntem , ex qua obfonìum habe- 
ver . Hujus ad noflram memoriam monumenta manferunt 
duo.* * fepulcrum prope oppidum in quo eft fepultusj fia- 
tili in foro Magnefi* . De cujus morte multis mòdis 
apud plerofque fci iptum eft : fed nos eumdem potiflìmum 
Thucydidem au&orem proba m us , qui illum ait Magnefìs 
morbo mortuum : neque negat fuifìe famam , venenum 
iua fponte fumpfifle, cum fé , quac regi de Grada op- 
primenda pollicitus efTetj praeftare pofle aefperarer.* Idem, 
oda ejusclam in Attica ab amicis fepulta* quoniam Iegn 
bus non concederetur ^ quod proditionis eflet damnatus 
memoriac prodidit « * 
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C 19 ) Città della Mifia minore C *o ) Città abbondante di pc 

alla marina dell Ellefponto , fer- fce. 
uliiTìma di vino. 
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ricavavano annualmente 50. Talenti , gli avea donata Ar- 
merìe con quelle parole, che gli fomminiftraffe il pane; 
e Lampfaco ( 19Ò onde avelie il vino; e Mionte, (20) 
che gli deffe il companatico. 'Due memorie di coftui fono 
rimafte fino a* dì noftri . La Tomba vicino alla Città, ove 
fu fepolto : e le flatue nella Piazza di Magnefia . Della 
morte di lui la maggior parte degli Scrittori parlano diver* 
famenre . Ma a noi piace feguir piuttofto l autorità dello 
fletto Tucidide , il quale ce lo dà morto in Magnefia di 
malattia ; benché non nieghi . che correlTe voce eflerfi da fe 
medefimo avvelenato per dilperazione di non poter mante- 
nere la parola data al Re circa l’ opprimere la Grecia . II 
medefimo Autore lafciò fcritto, aver e offa di lui avuta m 
Attica da’ Tuoi amici nafcoflam ente quella lejpoltura, che gli 
negavano le leggi» per effer egli flato condannato di tradi» 
gione . 
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I. A RISTIDES , Lyfimachi filius Athenienfis , agqualis 
fere fuit Themiftocli . Itaque cum eo de principati! 
eontendit : namque obtre&arunt inter fé ; in his autem 
cognitum eft , quanto antiftaret eloquenza innocenti^ . 
Quamquam enim adeo excellebat Ariftides abftinentia, ut 
unus poft hominum memoriam , quod quidem nos aud.ieri- 
mus , cognomine JhJìhs fìt appellatus , tamen a Themifto- 
cle collabefa&us teuula .illa ,* exfilio decem annorum mul- 
élatus eft. Qui quidem cum intelligeret reprimi concita- 
tam multitudinem non porte , cedenfque animadverteret 
quemdam fcribentem , ut patria pelleretur ; quaefirte ab 
eo dicitur, quare id faceret , aut quid Ariftides commi- 
fi flfet , cur tanta pana dignus duceretur , Cui ille refpon- 
dit , fé ignorare Ariftidem , fed fibl non piacere , quod 
cupide elaboraflet , ut praeter ceteros Juflus appellaretur . 
Hic decem annorum legithnam pcenam non pertulit; nam 
* v 4 : "V. poftquam Xerxes in Graeciam defcendit , fexto fere anno 
• , ^ V quam erat expulfus , plebiscito in patriam reftiturus eft . 

V - ' „ lnterfuit autem pugnas navali apud Salamina,* quae fafta 

■ eft prius quam pana liberaretur , 
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II, Idem praetor fuit Atbenienfium apud Plataeai in prag- 
lio , quo Mardonius fufus , barbarorumque exercitus eft 
interfeaus , Neque aliud eft ullum hujus in re militari i|* 
luftre faftum , quam hujus im perii memoria . Juftitiae 
vero y & aequitatis , & innocentiae , multa . In pri- 
mis , quod ejus aequitate faélum eft, , cum in communi 
clafle effet Graecic lìmul cum Paufania , quo duce Mar- 
donius erat fugatus, ut fumma im perii maritimi a Lace- 
dagmoniis trasrerretur ad Athenienfes . Namque ante id 
tempus & mari , & terra duces erant Lacedaemonii : tum 
autem & intemperantia Paufaniae , & juftitia faófum eft 
Ariftidis, ut omnes fere civitates Graeciae ad Athenienfium 

focietatem fe applicarent , & adverfus barbaros \ hos ducei 

deh- » 
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III. 

I. A RISIEDE Ateniefe, figliuolo di Lifimaco, fu quafì‘ 
./V coetaneo di Temiftocle, e fu fuo competitore nel- 
la maggioranza , facendo tra di loro partito contrario . In 
quelli due fi conobbe quanto prevaleffe 1’ eloquenza all’ inte- 
grità . Imperciocché quantunque Arifiide folte a si alto gra- 
do difinterefTato , che a lui folo a memoria d’uomini, per 

S uanto ne abbiamo udito , fu dato il foprannome di Giu- 
o; nulladimeno da Temiftocle rovinato, con quel loro 
Oftracifmo ( i ) , fu condannato all’efilio di io. anni . Il 
quale avendo veduto effer imponìbile il reprimere un popo- 
lo follevato; nell’atto del ritirarli dicefi, che abbattendoli 
in uno , il quale flava fcrivendo , eh’ ei foffe deila patria 
difcacciato , gli domandò , perché ciò faced'e , o qual delit- 
to avefTe commefiò Arifiide, per cui fi foffe cotanta pena 
meritata : al quale colui rilpofe , che egli veramente non 
conofceva Arifiide , ma che non gli piaceva , che tanto de- 
fiderofamente fi foffe adoperato per edere , a differenza de- 
gli altri , chiamato giuffo . Ma non fini in efilio tut- 
to il tempo prefcrittqgli dalla Temenza. Imperciocché ef- 
fendo occupato Serie nella Grecia, intorno al fello anno 
della fua condanna fu richiamato in patria per decreto del- 
la Plebe. 

II. Si trovò alla battaglia Navale preffo Salamina che 
fegul prima che foffe dalla pena liberato. Fu anche preto- 
re degli Ateniefi predò a Platea nella Battaglia, in cut 
Mardonio fu rotto, e l’efercito de’ Barbari tagliato a pezzi . 
Altro illufire fatto non fi ha di cofiui in cofe di guetra, 
fuorché la memoria di quello Magiftrato .• ma molti ne ab- 
biamo di giuffizia , di moderazione , e d’ integrità . E pri- 
mieramente che trovandofi egli nella rotta comune della 
Grecia infieme con Paufania, lotto la cui condotta Mardo- 
nto era fiato meffo in fuga, per la moderazione di Arifiide 
la foprintendenza del mare fi trasferiffe dagli Spartani agli 
Ateniefi. Imperciocché avanti quel tempo gli Spartani go- 
vernavano e in terra, e in mare; ed allora fegul, che tra 
per l’ impetuofità di Paufania , e per la giufiizia di Arifiide 
quafi tutte le Città della Grecia fi collesarono cogli Ate- 
niefi j e li vollero per Capitani contro de^ Barbari , per po- 
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deligerent fibi, quo facilius repellerei, fi forte bellum 
r^novare conarentur . 

4 in. Ad clafles aedificandas, exercitufque comparandos 
quantum pecunia quoque civitas daret, Ariftides deleélus 
eft , qui conftitudret . Ejus arbitrio quadringenta & fe- 
xaginta talenta quorannis Delum funt collata , id enim 
Commune serarium efle voluerunt . Quz omnis petunia po- 
sero tempore Athenas translata eft . Hic qua fuerit abili- 
«ernia, nullum eft certius indicium , quam quod , cuih 
tantis rebus praefuiflet, in tanta paupertate deceffit, ut 
qui efferretur vix reliquerit . Quo faftum eft , ut fili* 
ejus publice alerentur, & de coftimunis aerario dotibus da- 
tis collocarentur . Deceftit autem fore poft annum quar- 
tum , quam Themiftocles Athenis erat expuifus . 



JOM. del Mar Egeo , fa quale fingefi, che Latona partorir* 
piìk celebre tra le Cicladi ; nella -fe Apolline, e Diana. P 
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ferii più agevolmente rifpingere qualora tentato avellerò dì 
rinnovare la guerra 

III. Fu eletto Arirtide* perchè fiflafle quanto danaro do* 

velie ciafcuna Città contribuire per coltruire le Navi . e 
: :*a: „i; t ir., jì , . 5 . 



naro fu dappoi trafportato in Atene. Nulla prova più evi- 
dentemente a qual legno folle quelli dilìnterelfato , quanto 
T eflere dopo sì ragguardevoli Cariche * morto in tal pover- 
tà, che appena l&lciò di che elTer fepolto, Onde fu necef- 
fario che le fue figliuole follerò a fpefe pubbliche ali- 
mentate j e maritate con doti del pubblico Erario. Mori 
egli circa quattr* anni dappoiché Temiftocle aveva avuto 
il bando da Atene, 
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; ' IV, . 

I. T) AUSANIA5 Lacedsmonius , magnus homo, fed 
ìf varius in omni genere vjts fuit ; nam ut virtuti- 
bus eluxit , fio vitiis eli obrutus , Hujus iilullriffimum 
eli pralium apud Plataas: namque ilio duce Mardonius 
fatrapes regius, rtatione Medus , regis gener , in primis 
omnium Perfarum & manu fortis , & confilii pienus , cum 
ducèntis millibus peditum , quos viritim legerar , & 
viginti mijlibus equitura , haud ita magna manu Grecia 
fugatus eli ; coque ipfe dux cecidit prslio. Qua vigoria 
elatu?, plurima mifcere co?pit , . & majora concupifcere % 
Sed primum in eo eli reprehenfus ? quod cum ex praeda tripo- 
dem aureum Delphis pofuiffer, epigrammate fcripto in quo 
erat hcec fententia: Sua duftu barbaro s apud Plataas effe 
deletos , ejufque vtEìoria ergo Apollini donum dediffe : hos 
verfus Lacedaemonii exfculpferunt ; neque aliud fcnpferunt, 
quam nomina earum civitatum , quarqm ausilio Perfae 
frant .viftf. 


II; Poli id praelium , eumdem Paufaniam cum dada 
communi Cyprum , atque Hellefpontum miferunt, ut ex 
bis regionibus barbarorunt praefidia depelleret . Pari felici-* 
tate in ea re ufus , datius fe gerere ccepit , majorefque ap» 
petere res . Nam cum Byzantio expugnato cepiflTet com- 
plures Perfarum nobiles , atque in bis nonnuilos regis 
propinquos, hos clam Xerxi remifit, fimulans , ex vin-> 
culis publicis eff’ugifle , & cum his Gongylsm Eretrienfem , 
qui litteras regi redderet , in quibqs hxc fuifle fcripta 
Thucydides memori* prodiditi Paufanias dux Spana, quoi 
Byzantii ceperat , pofiquam propinquos tuos cognovit , libi 
muneri mifif, feque tecum affini tate conjungi cupìt : auare , 
fi ti bi videtur , des ei filiam tu am nuptum . Id fi {eteri s , 
0 Spartani, 0 (et et am Craciam fub tuam potè fiat em jì 

ad- 

CO Vale Prefetto., e Prcftiictt- del Mediterraneo , volta verfo 1’ 
te, erano i Governatori delle dlver- Ada, dirimpetto alla Siria, 
fe Provincie . ( 3 ) Città di Tracia tra il Pon« 

IftU (ituata ticU’fnaqlo tò Enfino, « ’i Bosforc dirimpet-i 
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i. TJÀUSANÌÀ Scartano fu. grand’Uomo, in ogni 
. JT genere della vita fua 'incollante * ImpercìocclÀrfi^ 
come nfplendette per Te virtù , così fu ; òfcurato j 
Di cortuì ^•cerebrati/fima la Battaglia preflb Platea , 
do F armata, di Mardonio, Satrapo (1 ). Regio, M 
nazione, Genero del Re, piucché ogni altro Perfiano pierà 
di valore, e di fenno ( la qnale armata era di 200000. fan- 
ti fcelti ad uno ad uno , e 20000. Cavalli ) fu fotto la co- 
Bui condotta da piccol numero fatta fuggire di Grecia, ri* 
maftovi nel fatto il medefimo Generale. Della qual Vitto- 
riainfuperbitofi cominciò a feminare gran turbolenze, fi ad 
afpirare a cofe più alte. Ma primieramente, fu riprefo al- 
lorché avendo della preda* porto in Delfo im Tripode per 
Voto, coll* 1 fcrizione , che. conteneva quelli fenfi.,, Edera 
„ fotto la Tua condotta flati disfatti 1 Barbari a Platea, e 
„ in fe^no di quella Vittoria aver egli fatto quel dono ai 
,, Apoiline, M gli Spartani rafero quelli verfi, né. altro vi 
lcrilTero , che i domi di quelle Città , coll’ ajuto delle quali 
avevano vinti 1 Perfiam. 

IL Dòpo quella battaglia mandarono P irterto Paufanta 
colla Flotta Comune à Cipri ( 2 ) , e all 5 Ellefponto*, ac- 
ciocché fcaccjaife i prefidi de* Barbari * Ertendo anche in 
quella fpedizfone fiato accompagnato dalla fortuna', comin- 
ciò a diportarci con vie più di baldanza, e ad alzare i Tuoi 
defiderj a cofe maggiori < Imperciocché avendo efpugnato 
Bizanzio ( j), e fatti prigioni molti nohili Perfiani , fra* 
quali alcuni parenti del Re, li rimandò nafcortamente a 
Serfe, fìngendo che fulTero fuggiti dalle carceri pubbliche .V 
e con quelli Gongilo da Eretria, perché al Re prefentafie 
upa lettera, che fecondo Tucidide, conteneva querti fenfi „ 
„ Paufania Capitano di Sparta ti ha mandato in dono quei, 
n cfce prefi avea in Bizanzio, tòrto che ticohofciuti gk 
„ ebbe per tuoi parenti , e brama di divenire tuo Congiunto : E 
„ però, ie. così ti pare, prega che gli dii tua figlia inifpo- 
a , la . Se ciò farai , egli ti promette , \:he Col di lui mezzo 
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to *11’ Afia minore; riftoraw ed onde fu detta Cojlanti napoli .Fa 
sccrefcigu da G> (tantino Magno, fede Patriarcale. 
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' adjuvante redafturum pollicetur . Horiw\ igitur quid gerì va • 
luerifi certum hominem ad eum mittas face , cùm quo col - 
Ittyuatur . Rex tot hominum felute tam fibi neceflariorum 
magnopere gavifus , confeftiin cum epiftola Artabazum ad 
Paufamam mittit ; in qua eum collaudat, ac petit, ne 
cui rei parcat ad e* perficienda qua? pollicetur ; fi fecerit , 
aullius ‘ rei a fé repulfam laturum • Hujus Paufanias vò- 
luntate cognita alacrior ad rem gerendam fattus , in fufpi- 
cionem cecidit Lacedxmoniorum . In quo . faélo domum 
re'vocatus , accufatus capitls , abfolvitur : mutfatur .tamen 
pecunia : quam ob caufam ad claflem remiflus «non eft . 


Illf At ille.| poft non muffo, Tua fponte ad exercitum 
rediit, & ibi non callida, (ed dementi rarione ,• cogitata 
patefecit . Non enim mores patrios folum , fed etiam cul- 
tum, veftitumque mutavit.- Apparato regio ùtebatur,' ve- 
lie Medica; fatellites Medi & jfcgyptii fequebanrur : Jepur 
labatur more Perfarum luxuriofius quam qui aderant perpe- 
, ti poflent : aditum petentibus conveniendi* non dabat , 
fuperbe refpondebat , ' & crudeliter imperabat , Spartam 
rèdire nolebat , Golonas , qui locus in agro Troade èft , 
fe contulerat : ibi confilia \cum patria?, tum libi inimica • 
capiebat,. Id poftquam Lacedemoni i refciyerunt , legato* 
ad eum cum : fcytala miferunt * in qua more illorum erat 
fcriptnm ; nifi domum reverteretur , fe capitis eum damna- 
tùros. Hoc nuntio motosi, fperans fe* etiam pecunia & po«< 
tenti* infiaps periculum pofTe depellere, domum rediit', Huc 
Ut venie, ab Epharjs in vincula publica conjeélus eft; li- 
cet enim legibus eorqrn cuivis Ephoro hoc facere Regi, 
Hinc tamen fe expedi vit : neque eo magis carebat fqfpicio- 
ne ; nam opinio manebat , eum cum j Rege habere focie- 
tatem . Eft genus quoddam hominum , quod Helotes voca- 
tur, quorum magna multitudo agros Lacedapmoniorum co- 

« > * , y ' , ^ i Ilt , 

C 4^ Città celebre in Licaonia vangli comunicare alcuna cpfa fe- 
al fiume Bafìlipotamo, ora mifitra , creta, avvolgevano al legno una 
e Mafttra. - > 1 lunga, e ftretta ftrìfeia di cuoio 4 

-C 5 ) Erano lettere fegrete fon- nonlajfciandovi fra mezzo fpazio 
njate iti queftà maniera.* Di due vuoto, ma per ogni.p^rte in aito 
legni egualmente rotondi, e lun- occupandolo con e(Ta. Ciò fatto 
ghi , e groifi, gli Efori ne davano fervevano fulla ftrifeia,* e poi tol- 
uno al Capitano o Ammiraglio che tala 'dal legno, la mandavano al 
f pedi vano iuori , el’ altro lo rite- Capitano . Per leggervi ciò, che v* 
nevan perle, Quando poi vole-, era fcritto, conveniva avvolgerla, 

, - - . . . . k . > ... attor- f 
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„ afloggetterai alla tua Signoria e Sparta ( 4 ) , e tutto il 
,, rimanente della Grecia: Che fé vorrai, che fi tratti di 
„ quelle cole, tu gli mandi perlona fedele, .con cui inten- 
„ derfela a voce Il Re rallegratoci oltremodo, Calvi ve- 
dendo tanti uomini, e di cotanta attinenza , fpedifce incon- 
tanente Artabafo a Paufania con lettera, in cui approva il 
di lui difegno , e lo eforta a non perdonare cofa alcuna per 
ridurre ad effètto le fue promette . Che fe il farà , non vi 
farà cofa, che da lui gli venga negata.. Paufania, avuto il 
fentimento del Re ? intanto che vieppiù fi animava all' im- 
prefa, cadde in Colpetto prelTo gli Spartani. E però richia- 
mato in Patria viene accufato di .capitai delitto ; e quindi 
afTolto mediante pena pecuniaria . Quello fu cagione che non 
fu rimandato all' Armata marittima . 

III. Ma egli non molto dappoi fe ne tornò fpontanea- 
mente all' Eterei to : ed ivi con maniere non da fcaltro, ma 
da pazzo manifettò quali fodera i Tuoi peniteli . Impercioc- 
ché non cangiò folamente. le cortumanze della Patria, ma 
eziandio il vellire, e gli addobbi. Teneva trono da Re, 
velliva alla Meda, Staffieri Medi, .ed Egizj il feguivano : 
banchettava alla Perfiana più lulTuriofamente di quel, che 
foffrir poteTTero quegli fteffi , che erano invitati . Non rice- 
veva chi chiedeva udienza : rifpondeva con alterigia , e con 
crudeltà comandava . Ricufava di tornare a Sparta . Si era 
portato a Golona nel Territorio di Troade: ivi faceva pro« 
getti dannofi sì alla Patria, che a fe. Ciò Caputoli dagli 
Spartani, gli mandarono legati colla Scitala (5), in cui 
fecondo il collume loro , era fcritto , che fe non fi foffe re- 
fìituito in Patria, Io avrebbero condannato a morte. Com- , 
modo da quell 3 avvifo, fperando di poter pure dall’ imminen- 
te pericolo liberarli a forza di danaro, e di potenza, fe ne 
torna a cafa . Appena giuntavi , fu medò dagli Efori nel- 
le pubbliche carceri . Imperciocché per le loro leggi é per- 
meilo a qualunque degli Efori così ufare verfo del Re.. 
Tuttavia fe ne sbrigò; ma non fi diminuì però punto il 
fofpetto , che di lui avevano; ma durava P opinione, eh 3 
egli avelie intelligenza col Re. V’ha una certa fotta d 3 
uomini , che chiamanfi Eloti ( 6 ) , una gran moltitudine 
de 3 quali attende a coltivar i Campi degli Spartani , e fa 

C 4 gli 


attorno al legno, ch’egli teneva vano i Caratteri dimezzati , efen- 
nella maniera medefima, ch’era za connettane. 

Hata avvolta all' altro fu cui era (.6 ) Così detti daEIo, luogo 
fiata ; perchè altrimenti fi trova- fituato alla marina di Sparta . 


l 


Digitized by Google 


4 © 


CORNELIO NIPOTE* 


lit * fervorumque rrtunere fungitur . Hos quoque foPid- 
tare,fpe libertatis exiftimabatur .. Sed quod ha rum rerum 
nullum erat apertum crimen, quo arguì pofTet, non pu- 
tabant de tali ramque claro viro fufpicionibus oportere ju- 
dicari ; fed exfpettandum , dum fé ipfa res aperiret . 

\ .**-** . - j • • % • 

IV. Interim Argilius quidam adoiefcentulus , quem pue- 

rum Pau/anias amore venereo dilexerat , cum^ epiftolam 
ab eo ad Artabaznm , accepiflet , eique in fufpicionem ve- 
ni flet » , aliquid in ea de le ^ffe fcriptum , quod nemo eo- 
rum rediitfet , qui fuper tali cauffa eodem niifli erant , 
vincola epiftolse laxavit , fignoque detratto cognovit, fi 
pertuliflet \ (ibi effe pereundum . Erant in eadem epifio- 
ia quae ad ea pertinebant , ^quae inter Regem Paufaniam- 
que convenerant. Has ille literas Ephoris tradidit. Non 
eft prsctereunda gravita* Lacedacmoniorum hoc loco . Nani 
ne hujus quidem indicio impulfi funt, ut Paufaniam com- 
prehenderent : neque prius <vim adhibendam putaverunt , 
quam fé ipfe indicaflet . Itaque huic indici , quid fieri 
velient, prseceperunr . Fanum Neptuni eft Tamari, quod 
violari nefas putant Grxci . Eo ille index confugit : in 
ara con fedi t . Mane juxta locum fecerunt fub ‘terra , ex 
qpo poflet audiri , fi quis quid loqueretur cum Argilio .* 
huc ex Ephoris quidam delcenderunt . Paufaaias ut audi- 
vit Argilium confugiffe in aram , perturbati^ eo venit y 
quera cum fupplicem Dei viderqt in ara fedentem, quserir, 
cauflae quid fit tam repentini confilii; huic ille, quid ex 
literis comperifler, aperit . Tanto magis Paufanias per- 
turbata orare coepit, ne ennntiaret, nec fé meritum de 
ilio optime, proderet : quod fi eam veniam fibi dedif- 
fet , tantifque implicitum rebus fublevafTet , magno ei 
premio futurum . • •• 4 . . 

V. His rebus Ephori cognitis , fatius putaverunt in ur- 
be eum comprehendi . Quo cùm effent profetti , & Pao- 
fanias placato Argilio (ut putabat) Lacedaemonem reverre- 
retur j in itinere , cum jam in eo efTet , ut compre- 
henderetur , e vultu cujufdam Ephori , qui eum admo- 
nere cuplebat , infidias fibi fieri intellexit . Itaque pau- 
cis ante gradibus , quam qui fequebantur , • in scdém Mi- 
nerva: , quae Chalcioecus vocatur y confugit . Hinc ne 
exire poflet , ftatim Ephori valvas ejus aidis obflruxerunt 

f ' ' . - - vi tettum- 
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C 7 ) Promontorio del Pelopone- na , o Cspv delle Quaglie . 
io nella Laconia ; oggi Capo Mai- 
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Sii iiffizj di fervi . Si credeva parimente cbfe felfedtaff* em 
fioro colia fperanza della libertà . Ma perchè di quelli de- 
litti Mancavano le prove certe, affine di poterlo convince- 
re, filmavano , che d’ un uomo tale , e *1 iliuffró, non fi 
dovette decidere fopra foli fofpetti ; ma (rinttofio afpettac 
tempo , che la cofa per fe fletta yenitte ih chiaro . 

IV. Intanto un certo Argilio giovanetto, che da r*g*zt« 
Paufania avea libidinofamente amato, incaricato dà fot di 
rtear una lettera ad Artabafo, venutogli fofpetto* che in 
etfa foffe alcuna cofa toccante la fua perfona , matti rnamen» 
te che niuno di quei che per tal affare erano fiati £peditl% 
fe n* era mai ritornato, fciolfe i legami della lettera, e tol- 
tone il Sigillo, vi lette che portandola farebbe fiato ucci fo. 
Erano in quella lettera le cofe fpettanti alle convenzioni 
fatte tra il Re, e Paufania. Confegnò dunque quella Let- 
tera àgli Efori. Non è qui da trapaffarfi fono filenzio la 
circofpezione degli Spartani . Imperciocché neppure la de- 
nunzia di coftui ballò a indurii a catturar Paufania , nè 
penfarono di dover ufare la forza prima eh’ egli medelimo 
da fe non fi folle feoperto. Pertanto impofero a quello De- 
latore quel, che volevano, che egli facette. In Tenaro, 
(7) vi è un tempio di Nettuno, che i Greci Aiutano forn- 
irla indegnità violare. In quello fi rifuggi il delatore, e fi 
pofe full’ altare, allato al quale avevano fatto Un incavo 
fiotto terra, dal quale fe altri avelie parlato con Argilio, 
fi foffe potuto fentire : Ivi difeefero ateuni degli Èfori. 
Sentendo Paufania, che Argilio s’era ritirato nel. Tempio , 
tatto turbato colà fi portò, h avendolo trovato in atto di 
fupplicare il Dio,, aflfifo fopra l’altare, gli domandò che 
cofa lo aveffe volto a cosi inafpettato partito. Al quale 
manifefiò Argilio quello, che dalla lettera aveva ricavato. 
Vie piò turbatofi a cotal rifpolla Paufania cominciò a pre-* 
garlo, che lo tenelTe fecreto, e in ricompenfa di moiri be- 
nefizi fattigli non lo tradifle r che fe gli aveffe prefiato un 
tal fervigio, ed aveffelo aiutato a liberarfi dal grave imba- 
razzo, in cui fi trovava, ne avrebbe avuto gran guiderdone. 

V. Sentite quelle cofe, gli Efori {limarono che foffe me- 
glio , il prenderlo in Città . E però colà fi portarono.. . Ma ’ 
Paufania, poiché gli parve d’aver placato Argilio, ritiran- 
doli a Spana , per la firada , effondo già fui punto di effe- 
re afferrato, dall’afpetro di uno degli Efori, che bramava 
<fi farlo avvertito , s’ accorte , che gli tendevano agnato . 
Per quefio, pochi palli prima di coloro, che l’ infeguivano , 

fi ricoverò nel Tempio di Minerva, chiamato Calcieco. 
Gli Efori, perchè non ne poreffe piò ufeire , fecero fubita- 

fneatfli 
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loftumque funt demoliti , quo facijius fub divo interirer. 
Dicitur eo tempore matrem Paulànii vixifle: eamque jam 
magno natu, pollquam de federe filii comperit, in pri- 
mis ad filium claudendum , lapidem ad introitum adis 
adtuliffe. Sic Paufanias magnani belli gloriam turpi mor- 
te maculavit. Hic cum femianimis de tempio elatus ef- 
fe? , confeftim animam efflavit . Cujus mortai corpus 
cum eodem nonnulli dicerent inferri oportere, quo hi qui 
ad fupplicium efTent dati , difplicuit pluribus .• & procul 
ab eo loco infoderunt , in quo erat morrnus. Inde po- 
flerius Dei Delphici refponfo erutus, atque eodem loco 
Cepultuj, ubi vitam finierat 
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mente murare le porte del Tempio; e demolirne il tetto,' 
acciocché a cielo (coperto piu facilmente morifle Si dice 
che in quel tempo viveva ancora la Madre di Paufania e 
che già molto attempata, poich’ebbe intefo la federatine 
del figliuolo , fofle tra primi a portar una pietra all'emma 
del Tempio per rinchiuderlo. In quella foggia ofcurò Paufa- 
nia con una vergognofa morte fe-gloria dipinta, che a’ era ac- 
quiftato in Guerra. Eflendo cofhrf flato tirato fuori del Tem- 
pio Temivi vo, incontanente fpirò. Il cui cadavere dicevano 
alcuni là doverli porre, ove quelli fi feppellivano , che erano 
morti di fupplizio, ma i più vi $ 5 oppofero , licchè venne fot- 
terraro lungi dal luogo della Tua morte: Che poi perrifpofta 
dell’ Oracolo di Delfo fu di là cavato, e pollo nel luoco 
Hello dove era ufcito di vita. * h 
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I. /^IMON Miltiadis nl?os, Athenienfis* durò adrtiodurrl 
\^é initio ufus eft adolefcenti* . Narri cum pater ejus li** 
tem aefttmatam populo foivere non poruilìet , ob eamqur? 
cali (Tarn in vinculis publicis deceflifTet , Cimon eadem colto* 
dia tenebatur ; neque * legtbus AtHenienfibus tmitti potè* 
rat, nifi pecuniam, qua pater multatus efiet , folvifTet * 
Habebat autetn ' in matrimonio fororem germanam fuam , 
nomine Elpinicem, non magis amore* quam patrio tno* 
re dtlftus , nam Athenienflbus Iicet eodenr patre natas uxo- 
res ducere. Hujus conjugii cupidus Caitias quidam, non 
tam generofus , quampecuniofns , qui magnas pecunia® 
ex metallis fecerat j egit cum Cimone , ut eam tibi uxo- 
rum daret; id fi impetrafTet*, fe prò' ilio* pecuniam folo- 
turum . Is cum talem condttionem afpernaretur, Elpi- 
nice negavit fe pafTuram, Miltiadis progeniem in vincn- 
iis publicis interire : quoniamque prohibère poffet , fe 
Calli» nupturam , fi ea , qux pollicererur praeftitifi* 
(et. 


>■ ? 



II. Tali mdtio cofìodia liberatus Cimon * celeriter ad 
principatum r pervenit . Habebat enim fatis eloquenti» , 
fummam liberafitatem , magnam prudentiam cum juris 
civilis , tum rei. mili tari® , quod cum patre a puero in 
exercitu fuerat yerfatus. Itaque hic & populum urbanum 
in fua tenuit potevate , & apud exercitum plurimum va- 
luit au&orirate. Primum imperator apud flumen Strymo- 
na magnas copias Thracum fugavit : oppidum Amphipo- 
lim conftituit , eoque decem millia Athenienfium in co- 
loniam mifit ’. Idem iterum apud Mycalen Cyprrorum & 
Phcemcum ducentarum ‘ navium claflem devi&àm cepit y 
eodemque die pari fortuna in terra ùfus eft. Namque ho» 

r fiium 


(O Divide la Tracia dall'an- che avean meffo ftanza nella Cit- 
tì ca Macedonia, e mette nell’ tà d* Ejone, preflo a( detto fiu- 
Egeo. Ne trae il nome il Gol- me, infettavano i Greci, che 
fo Strimonico , ora il Golfo Hi abitavano dall* altra parte : Ed 
Contt/fa . Ea cagione di quelli aveano i Trapi dal lor parti- 
fpedizione fu che que’ Puritani > to. 
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. I. /LIMONE Ateniefe, Figliuolo di Milziade, ebbe un* 
adolescenza in fui principio affai travasi iof£¥ Im- 

E erciocchè non avendo fuo padre potuto pacare al popolo 
l. multa, cui era (feto condannato, ed elfendo perciò mor* 
to nelle pubbliche carceri, Cimone portava la medefima 
‘prigionia, e in vigore delle leggi non poteva irfcirne, 
non aveflfe pagato, il danaro, in cui era fiato tafìaio il Pa- 
dre. Avea egli ptefo in moglie una fu a foreila Germana, 
per nome Elpinice, non tanto dall’ amor trarto, quanto 
dal collume della patria ; effendo agli Ateniefi pennellò fpo- . 
far dònna nata dell’ ifleflò Padre. Defiderofo di quello ma- 
ritaggio un certo^ Calila , non tanto nobile , quanto ricco , 
il quale folle miniere avea fatto gran danari, trattò con 
Si mone , perchè gli cedeffe Elpinice , offerendoli , fe ciò 
. avelie ottenuto , di, pagar per lui quella multa . Kifiutando 
Cimone tal partito, Elpinice dille di non voler Sopportare, 
che un figliuolo di Milziade morifTe nelle pubbliche carce- 
ri* e giacché flava in Tua mano Y impedirlo , ella avrebbe. 
Ipofato Callia , qualora egli a v effe mantenuta la prò meda 
fetta. « ' \ , ' ' v * . ' , 

II. In tal maniera Cimone dal carcere liberato, in bre- 
ve tempo fall in maggioranza. Imperciocché aveva bafle- 
vole eloquenza,- fomraa liberalità, e grande perizia si nella- 
giuri fpruaenza* come nell’arte militare/ effendo da fanciul- 
lo (lato all’efercito col Padre: Per quelle cofe e potè rego- 
lare a fuo fenno la Cittadinanza, ed ebbe grandi (fimo cre- 
dito nelle Armate . Primieramente Generale in vicinanza 
d^l fiume Striatone ( i ) mife in fuga una grolTa armata de’ 
Traci ; (labili, la Città d* Amfipoli ( 2 ) , e mando v vi una 
Colonia di dieci mila . Ateniefi , Altra volta prete e vinf<? . 
preflo a Micale(j ) un’armata navale di 200. legni di Ci- 
prioti * 0 Fenici | e nei giorno fteflq ebbe pgal fortuna 

per 
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CO Città di Traci*, cosi det- dicefi Crijlipoii , e Crifopoli. ,, ì 
ta, per effe^ quinci e quindi ba- £3) Monte, * Città della 
guata dal fiume Stri mone . Oggi ria, e dell’Jenia. 
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ftium navibus captis , ftatim ex clafle copias fuas edit- 
xit, barbarorum uno concurfu maxima^ vim proftravit « 
Qua vittoria , 'magna pr*dà potitus , cum domimi revertere- 
tur, quod jam nonnulla infulae , propter acérbitatem 
imperli , defecerant * bene animatas cohfirmavit * alie- 
natas ad officium redire coegit - Scyrum , quam eo 
tempore Dolopes ineolebant, quod comumacius fe gefle- 
rat, vacuefecit : feflbres vewties urbe infulaque ejecit : 
agros civibus divifit. Thafios opulentia fretoS fuo adven- 
tu freait « His e manubits Athenarum arx , qua ad me- 

tidiem vergit » eft tìrriata « . " ‘ / ! 

• £ »\ ». « * . « % * 


/ » » 

‘ • ' ' I ♦ * 

’ IIL Quibus rebus cum um» in civitate maxime flore- 
ret , incidit in^ eamdam invidiam , quam pater fuus , 
ceterique Athenietifìum principes ; nam teftarum fuffrà- 
giis 9 quod Mi oftracifmum vocaftt , ' decem arinorum 
exfilio multatus ed. Cujus fatti celerius ^ Athenienfes , 
quam ipfum pOenituit:* narri curri ille forti animo invi- 
di* ingratorum ^ clvium Ceflìflet 9 beliumque , Inceriamomi 
Athenienfibus indixiffent , confeftim nota ejus virtutis 
defiderium cottfècutum eft . Itaque poft annum quintum , 
quo exputfùs erat < in r patriam revocata ed , Ille , 
quod hofpitio Lacedamoniorum ntebator 9 « fatius iexifti- 
mans contendere Lacedamonem * fua fponte eft profe» 
tìus, pacemque inter dùas potentiflìmas civitates conci- 
liavit « Poft, neqoe ita muto , . in Cyprutn cum ducen- 
ti* navibus imperatof miftus, cum ejus majoretti partem 
infui* deviciflèt, in morbum implicitus , hi oppido Ci-' 
tio eft tnortuus « 

« » V * 

• » < ■* — * 

' I 

IV. Hunc Athenienfes non folum in bello , vfed in pa- 
ce din defideraverunt . Fuit enim tanta liberalitate , cuoi 
compluribus locis praedìa hortofque haberet , ut^ num- 
quam eis cuftodem impofuerit fruclns fervandi gratia , ne 
quis impedirete quo minus ejus rebus 9 quibus vellet^ 
fmeretur - Semper ettffl pediflequi cum nutrimis fdnt fecu- 
ti 9 ut fi quis opis ejus indigeret 9 haberet quod . ftatim 
daret , ne ^differendo videretur negare. Sspe cum ali- 

* ^ quem 

— ■■■■■■■■ ■ ■ 1 1 ... .. 1 ' ■■ ■ — 

Itola òt\ Mar igeò. fini ^lt* Epiro. . 

Popoli ai Tefaglia a’ con* (f) Tafo, Itola vicina alU 
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fer terra . Imperciocch'e torto che fi fa impadronito 
Navi nemiche, mife a terra le ftie truppe, e sbaragliò iti 
un falò incontro un poderofo corpo di que’ barbari . DaHa 
qual vittoria avuto un gran bottino , nel ritornartene il* 
Patria, di alcune Ifole, che per la durezza del governo a* 
erano ribellate , rafficurò quelle , che trovò ben difpofte • e 
le mal affezionate ridurti colla forza a divozione . Evacuò 
Sciro ( 4 ) in quel tempo tenuta dai Dolopi ( j ) , perchb 
s’ era portata con alquanto di contumacia .• fcaCcìonnc gli 
antichi Abitatori dalla Città , e dall’ Ifola , e ripartì i ter- 
reni a’ Cittadini , fconfifle al fuo arrivo i Tafi ( 6 ) , che 
molto nella loro opulenza confidavano . Della cofloro pre- 
da fe ne ornò la Cittadella d’ Atene dalla parte, che guar- 
da a mezzodì . 

III. Pei le quali cofe ertendo nella Città fopra d’ ogni 
altro in fiore, cadde nella medefima malevolenza, che il pa- 
dre fuo, e gli altri più dirtinti Ateniefi . Imperciochè co’ 
voti de’ vafi di coccio , che effi chiamano Oflracifmo , fu 
condannato all’ efilio di io. anni . Del qual fatto gli Ate- 
niefi prima di lui ebbero a pentirli. Imperciocché con ani- 
mo forte avendo egli ceduto alla perfecuzione degl’ ingrati 
Cittadini, la guerra, che in tanto mortero gli Spartani agli 
Ateniefi, deftò in quefli il defiderio del noto valore di lui , 
onde cinque anni dopo il fuo bando , fa in Patria richia- 
mato . Egli per l’ofpìralità che godeva prerto gli Sparta- 
ni, (limando opportuno che erti, e i fuoi Cittadini follerò 
tra di loro d’accordo piuttorto cl;e venir alle armi, fpon- 
taneamente portortì a Sparta , e rappacificò quelle due Cit- 
ta potentirtime . Non molto di poi mandato Comandante 
a Cipro con 200. navi , dopo di aver la maggior parte di 
quell’ Ifola foggiogata , colto da malattia , nella Città di Ci- 
zio ( 7 ) morì . _ 

IV. Fu quelli dagli Ateniefi non pur in guerra ma in 

e ce ancora lungamente defiderato . Imperciocché la fua li- 
ralità era sì grande, che avendo in molti luoghi po- 
deri , e giardini , non vi pofe mai guardiani a difefa 
de frutti , affinché ad ognuno refiarte libero il fervirfi 
di quel , che gli piacerti?. Si facea Tempre andar die- 
tro Staffieri con danari , acciocché incontrando alcuno, 
che del fuo foccorfo averte meflieri , averte torto che dar- 
gli , perchè la dilazione non parerti? una negativa . Spefle 

• fiate 

Traci*,, e alla Macedonia dirim- (7) Patria di Zenone neli’Ifo- 
' la di - 


petto al Golfo Strimonice. 
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fiate avvenne , che incontrando taluno a cagione delle 
avverfita mal in arnefe, gli diede la fi» fopravvefla. Fa- 
ceva ogni giorno apparecchiar tal pranzo, che ballate 
per farvi venire quanti egli trovava in piazza non invi- 
tati da altri. Il che non lafctì, mai un giorno di fare. 
A ninno mancò mai la fi» fede, l’opera, l a roba: mol- 
ti egli ne arricchì : a molti , che morti in povertà non 
avean pur lafciato di che farli feppellire, fece dar fepol- 
tura a fpefe fue. Così diportandoli, maraviglia non K 
le la fua vita fu fenza follecitudini , e la fua motte 
compianta . 
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f J. T YSANOE& Lacedsmonius magnani reliqmt fui 6* 
JL* mam, magis felicitate, quam virtute partam. A» 
thenienfes enim in Peloponnefios fexto & vigefimo anno 
bellura gerentes confecifle apparet. Id qua ratione conlecu- 
tus fit, latet: non enim virtute fui exercitus, fed immode* 
(Ha fà&um eft adverfariorum : qui quod di£lo audientes im- 
peratoribus fuis non erant, difpalati in agris, reliftis navi» 
bus, in hoftium venerunt poteftatem : quo fa&o Athenien- 
fes Ce Lacedaemoniis dediderunt . Hac vigoria Lyfander 
elarus , cum antea femper fa&iofus , ^audaxque fuiffét , fìc 
(ibi indulfit, ut èjus. opera in maximum odium Grsciac 
Lacedannonii pervenerint . Nam , cum hanc cauffam Lace- 
demoni! di&itaflent fibi effe belli , , ut Athenienfium impo» 
tentem dominationem refringerent , poffquam apud/Egosflu» 
men Lyfander claffis hoftium eff poritus, nihil aliud moli- 
tus eff, quam ut omnes civitates in fua.teneret poteffate, 
cum id fe Lacedaemoniorum cauffà faceti? *■ ffmnlaret . Nam» 
que undique, qui Athenienfium rebu^ffuduifTent , eje&is, 
decem delegerat in unaquaque ci vitate, quibus fummum im- 
peri um , poteffatemque omnium rerum committeret. Ho- 
rum in numerum nemo admittehatur , nifi qui aut ejus ho- 
fpitio conti neretur , aut fe illius’fore proprium fide confir* 
maret. . ' 


* i 

IL Ita decem virali póteffate in omnibus urbibus conftitu* 
ta, ipfius nutu omnia gerebantur : cujus de crudelitate ac 
perfidia fatis eft unam rem esempli gratia proferre, ne de 
eodem plura enumerando, fatigemus leélores. Viftorex Alla 
cum reverteretur, Thafumque divertiffet, quod ea civitas 
pra»cipua^ fide fueràt erga A thenienfes , proinde ac fi iidem 
firmiffimi folerent effe amici, qui conffantes fuiffent inimi- 
ci, eam pervertere concupivi. Vidit antera, nifi in eo oc- 

'cul- 


Ci) Ne4«gcrfoaefo di Traci»* 
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,1. T ISANDRO Spartano lafciò di fe gran rinomanza pfo 
JLi per la fua fortuna, che jper valore acquifiata^. Im- 
perciocché appare, ch’egli rovinale gli Ateniefi , i quali 
già da 2 6 . anni ayean guerra co’ Peloponefi .* ma come jcib 
gli fia rinfciro, non fi fa.* Non fi può. attribuir quello al 
valore del fuo Efercito, ma alla /regolatezza degli Avver- 
farj, i quali per la poca ubbidienza alloro Comandanti* 
per le campagne, sbandati , abbandonate le navi caddero nel- 
le mani de.’ nemici : per Io qual fatto ^li Ateniefi s’ arren- 
dettero agli - Spartani . gonfio, di . tal vittoria Lifandro, il 
quale per l’ addietro era Tempre fiato faziofo , ed arrogan- 
te, così fecondò i /noi capricci, che per cagione di lui gli 
r Spartani vennero in grandiffìmo odio a tutta Grecia , Im- 
perciocché effondo eglino andati dicendo, che il fine, per 
cui intraprefa aveano la guerra, era fiato d’ abbattere t* 
prepotenza, con la quale gli Ateniefi fi gnoreggia vano ; dap- 
poiché apreflo al fiume Ege fi )< Lifandro avea prefa la 
flotta nemica , altro non avea macchinato , fe non che di 
tenere fotto il fuo dominio tutte le Città ; fingendo di 
« ciò fare. a. riguardo degli Spartani. Imperciocché dappertut- 
to fcacciàti coloro che erano fiati del partito degli Ate- 
niefi ? ayfea in ciafcuna Città eletti dieci , a. cui fofle ap- . 
poggiato li fupremó Governo, e l* autorità in ogni aria. 
Nel cofioro numera niuno veniva ammeflb , che o non 
aveffo feco lui ofpitalità , o non giuraffo d’effor fuo. 

II- In tal guifa ftaljilito in tutte le Città il Magi fi rato 
de Decemviri , ogni cofa dipendeva dal fuo cenno . Della 
cui crudeltà , e perfidia ci batterà addurre un fatto per efem- 
pio , acciocché col troppo raccontarne non rechiam noja a 
chi legge. Nel' ritornartene vittoriofo dall’ Afia, avendo di- 
vertito il fuo cammino a Tafo,. perché quella Città erafià- 
ta con ifpezial fede attaccata agli Ateniefi ( come fe foffor 
iplitt ad.effor fiab.iliflìmi amici que’ medefimi , ch’eran® 
fiati nemici. cottami ) gli prete voglia di difiruggerla . Ma 
prevedeva > che fe non aveffo tenuto occulto il fa o difog n ° > 

; ~ - ** D a. • v. i Tafi - . 
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cyltaflet voluntatem , futurum ut Thafii dilaberentur , con- 

fulerentque rebus fuis . • • 

Defilerai ur tic exemplum Lyfwdri crucci ìtatis , 0 perfi- 
di# in Tbafios. . 

III. Itaque decemviralem fuam poteftatem fui ab ilio 
conftitutam fuftulerunt. Quo dolore incenfus, iniit confitta, 
reges Laceda’moniorum tollere, Sed fentiebat id fé fine ope 
Deorum facere non porte, quod Lacedaemonii omnia ad o- 
racuìa referre confueverant . Primum itaque Delpbos cor- 
'fpmpere eft conatus. Cum id non potuiflet , Dodonam ador- 
tus ert . Hinc quoque repulfus , dixit fe vota fufeepifle , 
quai Jovi Hammoni folverer, exilhmans fe Afros facilius 
eorrunturum. Hac fpe cum profeftus.eflet in Africam , 
jnuìjtum eum antiflites Jovis fefellQrunt : nam non folum 
corrumpi non potuerunt , fed etiam legatos Lacedemoni 
miferunt , qui Lyfandrum accufatent , quod Sacerdote fani 
corrumpere conatus ertet. Accufatus hoc trimine , judicum- 
que abfoìutus fententiis, Orchomeniis miflus fubfidio, oc- 
cifus eft a Thebanis apud Haliartum . Quam vere de eo 
foret judicatum , oratio indicio fuit , quae port mortem in 
domo ejus reperta eli, in qua fuadet^Lacedaemoniis , ut re- 
gia potertate diffoluta , ex omnibus dux deligatur ad belluin 
gerendum ; fed ita fcripta , ut Deorum videretur congruere 
lpntentiae , quam irte fe Itabirurum , pecunia fides , non 
dubitabat. Haric ei fcripfifTe Cleon Halicarnarteus dici- 
tpr . 


' • , • / 

IV. Atque hoc loco non eft praetereundum faflum Phar- 
nabazì fatrapis regii. Nam cum Lyfander praefe&us claflis 
in beilo multa crudeliter, avareque fecirtet, deque his re- 
bus 


•^ ***** * * « * * 
A quella Laguna lì può fupplire 
con quel, che fi trova predo Po- 
licno Stratag. i. Volle Lifandro 
deludere l’ accorgimento de’Tasj 
fotto colore di clemenza , e di rer 
ligione . Avevano quelli un Tem- 
pio d’ Ercole da etti con molai di- 
vozion venerato . Qua chiamati i 
Cittadini, li delufe con un nu>io- 
ngmento tutto pieno d’ infidiofa 
cortefia: ditte, voler egli concedere 

S rdonanza delle cofe già operate: 
e dalle circoltanze di quel tu- 


multo agevolmente poteafi trovare 
feufa di quello, che avvenuto era 
in quel mutamento di cofe . Che 
però vano era il loro timore , e 
lenza neceffità cercavano nafoondi- 
gli: che prefentemeute fi accollaf-, 
lero e He (fero a biiona Speranza 
per cónto fuQ , che avea delibera- 
to di perdonare a tutti : che fer- 
mava le fuc promette coll’ autore- 
vole tellimonio >del Patrio loro 
Dio, al cui Tempio aveva coman- 
dato , che fi raecógl ietterò. Coloro 
prellaron fede a un parlare cotautQ 
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1 ‘fa fi fi farébbero fcanfati , ed avrebbettf provveduto a’ cafi 
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III. Pér li ijual cofa i fuor abrógàrori$ quel Decen virai 
Magittrato pofto da lui . Del che ebbe egli* tal dolore, à 
tollera, che fi difpofe a Voler levar via ì Ré degli Sparà 
tati! * ma coriofceva di non poter ciò recare ad effetto -, fern* 
za valerfi del mezzo degli Dei, poiché gli SpartanSpava* 
ito di ricorrere in ogni Faccenda agli Oràcoli. Pertanto reti-* 
tò in primo luogo di corrompere la Sacerdo tetta di Delfo | 
non efTendogli ciò riufcitb* rivolle il medefimo attentato ai 
Sacerdoti di Dodona ( i ) ; dai qualr pure ributtato , v cfiifé 
d’aver fatto voto di pOrtarfi a Giove Ammone ($ ) Avvi* 
fando dovergli piò agevolmente venir fatto di corrómpere 
gli Africani i Con quella fperanza portatoli in Africa, re- 
tto da’ Sacerdoti di Giovè molto ingannato. ^Imperciocché 
non pure non fi lafciarono corrompere , ma di piò fpediro- 
no legati a Sparta , i quali accufafiero Lifandro d’ aver ten- 
tato di corrompere 1 Sacerdoti del loro Tempio . . Àccufato 
di quefio delitto , e poi per fentenza de’ giudici affolto , 
marinato in foccorfo agli Orcom^tij ( 4), fu Uccifo da’ Te- 
bani in vicinanza di Aliano . ( 5 ) Quanto foffe fiata giu* 
ila la fua condannagione , ló fece vedere un’ orazione tro- 
vatali , ^ morto che fu , in cafa fua ; nella . quale eforta gli 
Spartani ad abrogare ìa potetti Regia , ed eleggere lui io* 
lo Generale delle armate, ma in tal guifa ferina, che pa- 
reffe accordar.fi colla volènti degli Dèi, la quale egli non 
dubitava di poter con danaro ottenere Si dice che gliela 
componete Cleone di Àlrcarnàffo. 

Iv. E qui 'non i da Tacerli il fatto di Fatfcàbazo Sa- 
trapo Regio,. Imperciocché Lìfatidro nella guerra, in cui 
fu Ammiraglio , avendo molte cofe fatte con crudeltà , ed 
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Hudiofamente (miniato . Ufciron 
de nascondigli quei-, che temevano 
il Paggio pel favorè airAteitiefe 
repubbli ca dimoftrato;. i quali do- 

K pochi giorni, quando nulla fo- 
stavano, ed eran fuor di briga 
delie lor perfone , far da effò tut- 
ti meffi al taglio. 

CO Città d’ Epuro, preffo coi 
erano le; &mofe querce , e il Tem- 
pio di Giove. 




CO Nblle arene della Libi*. 

' C 4 3 Orcomeno è C ttà e fiu- 
me di Beozia tra Tefpia, e Co- 
ronea dov’era un ricchiflimo Tem- 
pio delle Grazia fabbricato dal Re 
fcteocie, a cui i Tebani pagavano 
i tributi. 

E CO AliartO Città di Beo»* 
:no il fiume Pérmeflo vicino * 
rouea , e Platea • 
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bus fufpicaretur ad cives fuos effe perlatum , petiit a Phar- 
nabazo, ut ad Ephoros fibi tellimonium daret , quanta fanfti- 
tate bellum geflìflet , fociofque traflaffet , de eaque re ac- 
curate fcriberet ; magnani enim ejus au&oritatem in ea re 
futuram. Huic ille liberaliter pollicetur. Librum gravem 
raultis verbis confcripfit , in quo fummis eum effert laudi- 
bus ,• quem cum legifTet , probafTetque , dum obfignatur , a!*- 
terum pari magnitudine, ut difcerni non pofTet, fignatum 
fubjecit , in quo accuratiflìme ejus avaritiam , perfidiamque 
accufaret. Hinc Lyfander domum cuhi rediiflet, pofiquam 
de fuis rebus geHis apud maximum magiflratum qui volue- 
rat, dixerat, teflimonii loco librum a Phaniabazo datum 
tradidit. Hunc , fummoto Lyfandro, cum Ephori cogno- 
fcerent, ipfi legendura dederunt. Ita ille imprudens ipfe 
fuus fuit accufator , - 

■■ 1 '* > '* .• 
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avarizia , e fofpettando , che quelle co fé fcffero fiate rife- 
rite a’ Tuoi Cittadini , pregò Farnabazo, che gii facefTe te- 
flimonianza prefTo gli Efori, con quanta integrità avelTe 
amminiflrata la guerra, e trattati i Confederati, e intorno 
a ciò feri velie accuratamente, poiché di gran autorità fa- 
rebbe fiata in tal affare la fua afTerzione . Gli fece quegli 
promefTe larghittìme : fcrifTe una grave , e molto lunga lèt- 
tera, in cui lodavalo a. cielo. La quale dopo che Lifandro 
ebbe letta, ed approvata, nell'atto di figillarla, Farnaha- 
zo ve ne foflituì un’ altra fìgillata , di ugual mole , ficchè 
pareva la medefìma , e in quella molto efattamente accu- 
fava la di lui avarizia, e perfìdia. Quindi Lifandro ritor- 
nato in Patria , e avendo delle cofe da fe operate innanzi 
al fupremo Magiflrato ragionato a fuo piacere , prefentò in 
luogo di atteflato il libro datogli da Farnabazo . Pofciachò 
gli Efori, tratto in difparre Lifandro, V ebber Ietto, lo * 
diedero a leggere a lui medefimo. In tal guifa fu egli flek 
fo fenz* avvedertene il fuo Accufatore. 
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ALCIBIADES* ' 

♦ 4 

vir. 

I. A LCIBIADÈS Clini® filius Athenienfis. Ifthocnatu- 
A ra, qui efficere poflit , videturexperta. Conflatenim 
inter omnes, qui de eo memori® prodiderunt , nihil ilio fuif- 
fe excellentius vel in vitiis , vel in virtutibus . Natus in am- 
pfifTìma civitate, fummo genere, omnium ztatis fa® mal- 
to formofiffimus , ad omnes res aptus , confiiiique plenos . 
Namque Imperator fuit fummus mari & terra, difertus, 
nt in primis dicendo vaierei.* & tanta erat commendano 
oris, atque orationis, ut nemo ei dicendo pofTet refi fiere . 

Id?m , cum tempus pofceret, laboriofus, patiens , liberali, 
fplendidus non minns in vita, quam viftu , adfabilis, Man- 
aus, temporibus callidiffime inlerviens . Idem fimul ac fe 
remiferat , nec cauffa fuberat qua r e animi laborem perfer- 
ret, luxuriofos, diflolutus, libidinofus, i /Itera perans reperie- 
batur , ut omnes admirarentur in uno homine tantara ma-, 
rum dilfimiiitudiaera , tamque diverfam naturato . 


II. Educatus efl in domo Periclis, ( privignus entra ejus 
fuiffe dicirur ) eruditi» a Socrate . Socerum habuit Hipponi- 
cura, omnium Grxc® linguz eloquentia difertiffimum , ut, 
li ipfe fingere vellet , neque plura bona, reminifci , neque 
majora pofTet confequi , quam vel fortuna , vel natura tri- 
buerat . Ineunte adolefcentia amatus efl a multis , more 
Gr®c*;um . In eis a Socrate , de quo mentionem facit Pla- 
to in Sympofìo : namque eum induxit commemorantem , 
fe pernottane cum Socrate , neque aliter ab eo furrexiffe , 
ac filius a parente debuerit . Pofiea quam robufiior eft fà- 
dius , non minus muiros amavit , in quorum amore , qupad 
licitum eft , odiofa multa delicate jocofeque fecit : qus re- 
ferremus , nifi majora potioraque haberemus . 

III. Bel- • 

■ — ■ — 1 1 I — ■ ' ^ 1 

(l 5 Gran Filofofo, che dall’ (a) Gran Capiuno che per 
Oracolo d’ Apolline fa ripuuto il 40. anni governò la Repubblica, 
piu Saggio di tutti . C 5 D Che gli diè in moglie fu» 
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I. A LCIBlADE figlio di Clima fa Atemeft . fa. »» 
xV Bai par che la natura abbia volato far prova di 
quanto ella potta , poiché tutti quei , che di lui lafciarono 
alcuna memoria , ci afiìcarano d’ aceordo , che uomo non 
fu mai di lui piti eccellente tanto ne' vizj , come nelle vir- 
tù Nato io lina Città ra^guardevoliffima , era egli d 1 una 
delle più nobili famiglie, il più avvenente d’afpetftx tra 
quanti videro all’età fua, atto a qualunque cola, pieno 
di feqno . In fatti fu Generale eccéllentiffimo e per terrà , 
e per mare ; sì eloquente , che niuno l’ agguagliava nel di- 
re, e sì graziofo di volto , e di voce , che niuno refifter 
poteva al fub favellare * Era pur , dove 1 ’ occafione il rfchie* 
dette , faticante, e paziente, liberale, j e Splendido non me- 
no nelle fue azioni, che nel vitto; affabile, piacevole, 
pieno di accortezza nell’ accomodarli ai tempi * Il medelì- 
mo , poiché fi era rallentato , nè cagion y* era perchè fi af- 
faticane lo fpirìto, era poi juffuriofo , diffoluto, libidinofo, 
intemperante, sì che tutti prendean maraviglia, come un 
uomo fotte così a fé medefimo diflomigliante , e di un na- 
turale tanto vario. 

II. Fu da Socrate (t) educato in cafa di Pericle ( 2 ) , 
del quale fi crede che fotte figliaftro . Fu genero d’ Ipponi- 
co 1 ( 1 ) fopra ogn’ altro Greco fàcondifTimo ; coficcHè fe a 
lui fletto fotte toccato lo fcegljere, nè più vantaggi avreb- 
be potuto imaginare, nè ottenere maggiori di quelli , che 
dati gli avea la fortuna, è la natura. Nella prima fua gio- 
vinezza fu da molti amato all’ ufo greco ( 4 ) , e da Socra- 
te fpezialmenre , del quale fa menzione Platone nel fuo 
Simpofio ( y ) , ove lo introduce a rammentare . com’ egli 
avendo con Socrate dormito, tale fi levatte, quale un figlio.' 
dalla compagnia del . genitore . Crefciuto poi in età , non ; 
diverfo amore prefe égli per molti , riguardo ai quali fece 
molte odiofe cofe con maniere fcherzevoli, e leggiadre : le 
quali prenderemmo a narrare, fe maggiori' cofe , e più im- 
portanti non ci occupattero . 

III. Nel- 


w 


figlia Iparete. 

CO O’ amor djfonefto , 


( 5 ) Cioè Convito . Titolo 4’ 
an Dialogo di Platone . 
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III. Bello Peloponnefiaco hojus confilio atque auftoritate 
Athenienfes bellum 'Syracufanis indixerurtt , ad quod # geren- 
«totft rpfe dux dele&u$ ed; duo praterea collega* dati* Ni- 
'das, & Lamachus. Id cum appararetur, prius qùam claf- 
(Is exiret, acctdìt, ut una nòlte ohmes Herman qui in.op- 
pido erant Athenis , dejiqprentur , praeter unum , qui ante 
januam Andocidis erat < Andocidifque Hermes vocatus eft . 

B oc cum appareret non fine magna multorum confenfione 
e faéhim , quod non ad privatam , fed ad publicam rem 
pettinerei* .magnus multitudini timor ed injectus, ne qua 
repentina vw in civitate exifteret, qua* popoli libertatem 
opprimerei «- Hoc maxime convenire tn Alcibiadem videba- 
- tur, quod & potenrior, &t major quam privatus,- exifti- 
xnabatur ; muitos enim liberalitate devinxerat, plures etiam 
«pera forenfi fuos reddiderat : quare fiebat , ut omnium o* 
colo*, quotiefcumque in publicum prodiflfet, ad fe con ver* 
teret, neque ei par quifquam in rivirate poneretur. Itaque 
aon folum fpem in eo habebant maximam , fed etiam tt* 
morem y quod & obefle plurimum , & prode He poterat • 
Adfpergebatur etiam infamia .* quod in . domo fua facere 
myfìeria dicebatur, quod nefas erat more . Atbenienfjum , 
idque non ad religionem , fed ad coojurationem pettinere . 
extftimabatur . iu t j-' f ; 

■: L'’~ -? . -• - * ì i 'jv ’ tà^8Étò ; Jtw s ' , ; 
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.IV, Hoc crimine ìn contentioném ab iftimiczs compella- 
batur. Sed inftabat tempus • ad bellum proficifcendi • td il* 
le intuens , neque ignorane civium fuorum confuetudinem , 
ftoftulabat, ut, fi quid de (e agi vellent ,pottns de praefen- 
ti quasfiio haberetur , quam aofens invidia* crimine accufa- 
retur. Inimici vero ejus quiefcendum in pregienti, quia no* 
cere fe et non polle intelfigebant , & illud témpus expe- 
dìandum decreverunt, quo exifiet , ut fic abfentem aggrede- 
rentttr: itaque fecerunt . Nam, poftqugtm in Siciliani eum 
perventfle crediderunt , abfentem , quod (aera violaffet , re- 
um fècerunt . Qua de re cum ei nuntius a magiftratu in 1 
Siciliani miflus eflét, ut domum ad pauflàtn dicendam re- 
dket , efletque in magna fpe provincia? bene adminiftrah- 
d* r non parere noluit , & in triremem , qua* ad eum de- 

. - por- 

( 6 y Siracufa Città beila , e montorio Pachino * k 

potente in Sictiia, nel Iafo volto ( 7) Sacrifizi», ed altre opera- 
ci Oliente tra Catania , e ’I prò- zioni facre tenute occulte . 
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' III. Nella guerra del Peloponefo gli Ateniefi per con- 
fjglio ed autorità di lui intimaron guerra a’ Siracufani (.6 ) , 
a far la quale fu egli eletto Capitano , e gii furono dati 
due Colleghi, Nicia, e Lamaco. In tanto che fe ne face- 
vano gli apparecchi , prima che 1’ armata navaie ufcifle fuo- 
ri , accadde che in una fletta notte tutti i Simolacri di Mer- 
curio, che erano in Atene furono gettati a terra, toltone 
uno, che (lava innanzi la porta di Andocide, e perciò il 
Mercurio d’ Andocide fi addimandava. E(Tendo chiaro, ciò 
non eflere flato fatto feuza un accordo di molti , riguardan- 
do non 1’ interette privato, ma il pubblico, fu meflo nel 
cuore della moltitudine un gran timore, che qualche repen- 
tina viojpnza non fi follevatte nella Città , che tendette ad 
opprimere la libertà del popolo. E queflo fofpetto pareva 
che cadeffo più facilmente (opra Alcibiade , perciocché era 
egli (limato piu potente, e maggiore di quello che ad uom 
privato potette convenire . Imperciocché egli s’ era guada- 
gnati molti colla liberalità, e molti più fe n’ era fatti 
fuoi, affittendoli nelle caufe forenfi . Dal che nafceva* che 
ogni qualvolta compariva in pubblico, ogni occhio era ver- 
fo lui rivolto , e niuno nella Città era mefso al fuo pari : 
Sicché non fidamente avevano in efso grandiflìma fperanza , 
ma il temevano parimenti , come colui che moltiflimo po- 
teva e nuocere, e giovare. Veniva pure infamato, dicen- 
doli, che in cafa fua celebrava miflerj( 7 ), cofa, fecondo 
il coflume degli Ateniefi , non permefsa , e queflo fi crede- 
va, che non avefse per ifcopo la Religione, ma qualche 
congiura . 

IV. Sopra queflo delitto pretendevano i fuoi nemici, che 
fi facefse procefso. Ma era imminente il tempo di ufcire 
in guerra. Ciò egli confiderando , e ben fapendo 1’ ufo de’ 
fuoi Cittadini , chiedeva , che fe volevano che fi fofse trat- 
tata qualche caufa fopra di lui , ciò fi facefse mentre egli fi 
trovava prefente , piuttoflo che lafciar luogo a’ malevoli di 
accufarlo afsente . Ma i fuoi nemici determinarono di acquie- 
tar^ per allora, che fapevano di non potergli far danno, 
e di afptttar il tempo eh’ egli. fofse fuor di Patria, per po- 
terlo attaccare in affenza : e còsi fecero . I mperciocché qual- 
ora s’ immaginarono , che egli dovette ettere in Sicilia arriva- 
to, così lontano lo denunziarono come violatore delle cofe 
facre . Sopra la qual cofa eflendogli flato mandato in Sici- 
lia un metto, acciocché fe ne ritornatte in Patria a fer le 
fue difefe, comechè fotte in grande fperanza di bén con- 
durre l’ im prefa addottoragli , non volle difnbbidire , e mon- 
tò folla Trireme che per etto era fiata mandata . Ma por- 
tato 
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m - * 

portandum erat mifTa , afcendlt, ac Thurios in Italiani pet * 
ve&m , multa fecum reputans de immoderata civium fud- 
rum licentia , crudelitateque erga nobiles , utiliHimum ratud 
impendentem evitare tempeiìatem , clam fe a cùftodibuà 
fubduxft, & inde primum Elidem, deinde Thebas venit . 
Poftquam autem Te capkis damnatum bonis publicatis au- 
divit , & id , quod utu venerat , Eumolpidas facerdotes a 
popuio coaftos, ut fe devoverenr, ejufque devotionis , quo 
teftatiór effet memoria, exemplum in pila lapidea tnciuim 
eflèt pofitum in publico, Lacedi-monem démigravit. Ibi, 
ut ipfe predicare confueverat , non adverfus patriam , fed 
inimicos fuos bellum geflìr , quod' iidem hofles eflint civi- 
tatì . Nam cum intelligerent , fe plurhnum predai rei pu- 
bi ic* , ex ea ejecifle , plufque ira: fu* quam utilitati com^ 
muni paruiffe . Itaque hujus confilio Lacedsmonii cum Per- 
farum rege amicitiam fecerunt .* deinde Deceliam in Atti- 
ca munierunt , praefidioque perpetuo ibi polito in obfidione 
Athenas tenuerunt v Ejufdem opera J ornarci a focietate aver- 
terunt Athénienfium , quo fafto , multo fuperioreS bello ef- 
fe cceperunt . > 

t , ’ ^ • i .* ' , - 

✓ * . / . 

... o ' ' ■ •- • 

_ V. Neque vero bis rebus tam amici Alcibiadi furìt fa- 
sti, quam timore ab eo alienati. Nam cura acerrimi viri 
prasflantem prudentiam in omnibus rebus cognofcerent , 

S ertimuerunt , ne cantate patria duftus, aliquartdo ab ipfìs 
efeifeeret , & cum fuis in gratiam rediret . Itaque tempus' 
ejus jnterficiendj quarere itìftituerunt . Id Alcibiadi diutius 
celari non potuit : erat enim ea fagacitate , ut decipi non 

Ì oflet , * prafertim cum animum attendiffet ad cavendum . 

taque ad Tiflaphernem prafeétum regis Darii fe contulit : 
cujus cum in intimarti amicitiam perveniflet, & Atheni- 
enfium , male geflis in Sicilia rebus , opes fenefeere , contra 
Lacedamoniorum crefcere videret , initio cum Pifandro pre- 
tore , qui apud Samum exercitùm habebat-, per internun- 
tios colloquitur , & de reditu . filo facit mentionem . Erat 
enim eodem , quo Alcibiades, fenfu, populi potenti# non 
amie us , & optimatum fautor. Ab hoc deftitutus, primum 

• 1 ' • per 

' 

C 8 5 Pitti della Magiutgrecia ( lo 7 Città della Beozia. 

ne ' Golfo di Taranto . ( n J Detti da Eumolpo figlio 

C 9 J Cittì del Peloponefo , ce. di Muleoy o d’ Orfeo primo ifti- 
lebre per li giuochi Olimpici • tutore delle Sacre cerimonie , ri- 
• ' : ■ 4 guar- 
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tato a Turi ( 8 ) in Italia, molte cofe (eco rivolgendo nel- 
la mente filila (moderata libertà de’ fuoi Cittadini, e della 
crudeltà loro verfo i nobili , (limò che il più f av i’o partito 
era sfuggire V imminente tempera , e di nafcoflo fottrattofi 
alle guardie, primieramente in Elide (9), e pofcia a Te- 
be (10) pervenne. Ma poiché intefe fe edere (lato con- 
dannato a morte, e alla confifca de’ Tuoi beni, e come in 
tai cafi folca accadère , edere dati i Sacerdoti Eumolpidi 
(11) codretti dal popolo a maledirlo , e che di quella ma- 
ledizione , acciocché memoria più autentica ne rimanefle , 
n’ era data incifa copia in una lapida, e queda polla in • 
pubblico; pafsò a Sparta. Ivi egli, come andava dicendo , 
non contro la patria, ma contro i Tuoi nemici prefe a far 
guerra, perché i medefimi. eran nemici della fua Città. 
Imperciocché avendo conofciuto che egli recava affai van- 
taggio alla Repubblica, ne lo avevano difcacciato , più ri- 
guardo avendo all’ira loro, che non al ben pubblico. Ora 
per codui configlio gli Spartani lecer lega col Re di Per- 
la : dipoi fortificarono Deceda Cadello nell’Attica, e po- 
llavi continuata guernigìone, tennero Atene in adedio. Per 
/ opra di lui dillolferò l’ Jonia dall’ alleanza cogli Ateniefì , 
per lo qual fatto cominciarono ad edere molto fuperiori in 
guerra . 

V. Ma per quede cofe non tanto gli Spartani gli diven- 
nero amici, quanto da lui fi alienarono per timore. Im< 
perciocché avendolo conofciuto uomo di grand’ intendimen- 
to, e di fomma prudenza in qualunque negozio, temette- 
ro, che rifvegliandofi in lui r amore verfo la patria o un 
giorno , o P altro non fi ribel^de da loro , e ritornade co’ * 
luoi in amicizia, Per tanto fi pofero a cercar un’occafion© 
di torlo di vita... Non potè un tal difegno dar lungamente 
occulto ad Alcibiade , come a colui , che era di tanta ac- 
cortezza che non era podìbile d’ ingannarlo , fpezialmento 
dandofi egli in guardia . Perciò portofli da Tidaferne Pre- 
fetto del Re Dario. Col quale fattoli intimo amico, e 
veggendo che le forze degli Ateniefi , per lo mal olito degli 
affari nella Sicilia , andavano decadendo , e per lo contra- 
rio ctefceano quelle degli Spartani , in prima per mezzani 
parla con Pifandro Pretore , il quale avea l’ efercito predo 
Samo ( 12), e fa menzione del fuo ritorno. Imperciocché 
era del medefimo fentimento che Alcibiade, non amico 
dell’autorità popolare, e fautore de’ Nobili. Da quefto ab- 
ban- 

guardanti i Sacrifizj notturni di C i* ) Ifola adiacente all’Jom* 
Ccrer ? < di rincontro ad Éfeio . 


V 
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per Thralybulurrf Lyci ^ u ^ ff *agJnte I Thewmene , , (ilebifcù. 
me fif apud S * mu ^^ P fwens imperio prxficitur Gmul cum 
,o reftitoitur , par' ique ablens £ j m «t}o tanta commu- 

Thrafvbulo &2 h Yrut uSdLmohufqui paullo^te vi- 
ta»» rerum fafla « ’ err iti pacem . peterént .• vtftt e 01 ® 1 , 
ftores «ffwnati ..£**£ eftribu», rribus nàvalibus ,«n qut- v 
erant quinque ET* ltl * f® am if e rant , qu® capta: in ho- 
bus ducentas naves l r ' ®m Alcibiades fimul cura coUegis 
flium venerunt ^u^ni' ' tum , multas prsterea urbes Grae- 
receperat joniam * a r. x . qua nim ex pugna ver unt 

cas T «1»* *» t, l Neq»e minus mqftes confi- 

Smis rebus geftis , Athenas venerunt . 

* # < / * * 


« • 


. VI. His cum obviam ? 0 v ;f en di Alcibia- 

feendiffet , tanta fuit omn *“? * conflueret , • perinde ac fi 
dà, ut ad ejus trtremem ™f u àfum , &adver- 

folus adveniflet jfc “i m Jf ?. rlin( i ag . r P s aC cidiffe ejus one- 
fas fuperiores , & P r ^!5 S e & Lace daemoniorum !«<>•. 
ra.’Itaque & Sicilt® amtffiiin , v irum ex civitate 

rias culp® f ^ trib ?^ n n ’cSSffa arbitrari videbantur : nam 
expuliffent . Neque id fine cautla a o terra ? ne< j Ue ma . 

poftquam exercitut praeffe nav i egreffus eft , 

li hoftes pare* effe P« ue «« b V a Sbul“s eifdem rebus P r®- 
quamquam Theramenes & p . ^ tame tj tUum unum 

fuerant , fimulque venerai in P eum^ . amea ufuve- 
. otnnes profequebantur , ^' M “ coron i? aureis , zneilque 
nerat , nifi Olympt® v „lem . benevolentiam 

vulgo donabatut . IH e 1 ^••[- cens priflini temporisacer-, 
. vinai fuorum acctpiebat, c J,done advocata, fic 

bitatem . Poftquam Aftu venti , qa ‘ m . 'ejus cafum 

verba fecit , ut nemo tam fe rus luem , . q qu9rum op er» 

lacrymarit., inimicumque bis * a jj ns popmus , non lite 

patria pulfus fuerat : perinde a ar nnaffet - Reftituta 

■•{ErfiMas-surts - 

■ vaHtt 
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bandonato , prima per opera di Trafibulo Figliuolo di Lieo 
vien dall’ Efercito ricevuto, e fatto Pretore prefTo Samo 
Di poi col favore di Teramene per decreto del popolo è 
ri niellò in grazia , ed in aflenza vien po(lo al governo del- 
la Repubblica con eguale autorità infieme con Trafibulo 
e Teramene. Sotto il eofioro. Governo fi cambiarono tal- 
mente le cole, che gli Spartani , i quali poco prima vinci- 
tori erano fiati in fiore, fgomentati chiefero la pace. Im- 
perciocché erano fiati vinti in cinque fatti d* arme per terl 
ra, e. in tre per mare; ove aveano fatto perdita di *© 0 . 
triremi prefe loro dal nemico. Alcibiade infieme co’ Colle- 
ghi avea ricuperato P Jonia , P Ellefponto, e molte altre 
Greche Città nella colla dell’ Alia, moire delle quali le 
aveano prefe a forza, e fra quelle Bifanzio . Nè in minor 
numero furono quelle, che fi rendettero amiche per loro 
fenno, per aver trattati con clemenza i prigionieri. In tal 
guifa carichi di preda , arricchito 1* efercito , ridotte a ter- 
.mine grandiffime imprefe, fe ne tornarono in Atene. 

VI. Tutta quanta la Città elfendofi portata fino al Pi- 
reo ad incontrarli, tanta era P anfietà di ognuno di vede-' 
re Alcibiade, che il popolo correva in folla alla Trireme 
di lui, come fe egli Polo fotte arrivato. Imperciocché tutti 
erano in quella credenza, che e le avverfe cofe trapaliate, 
e le profpere prefenti folfero per opera di lui avvenute. E 
perciò e della perdita della Sicilia, e delle vittorie degli 
Spartani davan colpa, a fe medefimi , che sì fatto uomo cac- 
ciato aveano dalla Città. Ne pareva che fenza fondamento 
così elfi penfalfero . Imperciocchc dal dì , ch’egli avea pre- 
fo il comando dell’armata, nè per terra, nè .per mare 
aveano i nemici mai piò potuto agguagliarli . Tollo che 
mife piede fuor del Navilio, come che avuto avefiero P 
i He fio. governo Teramene , e Trafibulo, e infieme con lui 
venuti foderò, nel Pireo, pure a lui folo fàcean tutti cor- 
teggio : e ( ciò che per 1* addietro non s’ era mai fatto fe 
non fe a ^ vincitori Olimpici ) era da ogni parte regalato di 
Corone d’ oro., e di bronzo. Colle lagrime agli occhi rice- 
vea egli da’ Cittadini fuoi cotal dimolìrazione d’ affètto, agli 
affanni ri penfando del tempo paffato. Entrato in Città, 
chiamato ’l popolo a parlamento , tal fu il fuo ragionare , 
che niuno v ebbe dL sì duro cuore , che al cafo di lui non 
piangefie, e non fi dichiarane di coloro nemico, per cui 
opera Alcibiade era fiato sbandito : come fe tutt’ altro po- 
polo , e non quello che allora piangeva , «condannato lo avef- 
le di lacrilegio .. . Adunque, per pubblico confentimento gli 
imono redimiti i luoi beni, e que’ medefinai Sacerdoti Eur 
- • raolpi- 
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VII. Hzc Alcibiadi laetitta ictnus fuit diuturna .* nam 
cam ei eflent omnes bonores decreti , totaque refpublica 
domi bellique tradita , ut unius arbitrio gereretur , & ipfe 
poflulaflet , ut duo (ibi collega darentur, Thrafybulus, & 
Adimanrus , neque id negatum eflet ;• clafle in Afiam pro- 
feftus , quod apud Cymen minus ex fententià rem gef- 
ferat, in invidiam recidit . Nihtl enim eutn non etficere 
poffe ducebant . Ex quo fiebat , ut omnia mimis profpe- 
re gefla ejus culpae tribuerent , cum eum aut negligen- 
ter, aut malitiofe fecifle loquerèntur; ficut accidit. Nam 
corruptum a rege, capere Cymen noluifle arguebant, Ita- 
que hpic maxime imputamus mala cauflàm tuifle nimiara ' 
opinionem ingenii atque virtutis : timebatur enim non 
roimis quara diligebatur , ne fecunda fortuna , magnifque 
flatus opibus , tyrannidem coticupifceret . Quibus rebus 
feflum eli , ut abfenti magiftratum abrogarent . & aliutn 
in ejus locum fubflituerent . Id ilie ut audivft, domum" 
reverti noluit, & fe Perinthum cannili t , ibique tria caftel- 
la communivit , Bornos , Byziam , Macrontichos : ma- 
nuque collega, primus Graeciae in Thraciam introiit, glo- 
ri ofius exiflimans barbarorum praeda locupletar* , quam Gra- 
jorum » r • 


Vili. Qua ex re créverat cqm fama, tum opibus, 
magnamque amicttiam fibi cum quibufdam regibus Thra- 
-cie pepererat. Neque tamen a caritate patriae potuit re- 
cedere . Nam cum apud ./Egos flumen ,Philocles praetor 
Athetiienfium clafTem conftituiflet fuam ; neque Ionge abel- 
let Lyfander praetor Lacedaemoniorum , qui in eo erat oc-, 
cupatus ut bellum quam diutiffime ducerei, quod ipfis pe- 
cunia a Rege fuppeditabatur : contra Athenienfibus exhau- 
ftis , praeter arma & naves , nihil erat fuper ; Alcibiades 
ad Athenienfium venit exercitum, ibique prasfente vulgo 
agere ccepit, fi vellent, fe coaflurum Xyfandrura aut dt- 
micare , aut pacem petere; Lacedaemonios éo nolle con- 
fligere clafle, quod pedeflribus copiis plus, quam navi- 
bus valerent : fibi autem efle facile Seuthem Regem 

Thra- 


( 13 ) Gol Coma Città dell* 
Eolia pretto a Nozio , oggi Caftri . 


' ( 14 ) Città ne’ confini del 
Cherfonefo verfo la Propontide . 
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molpicfi , che tn aladetto l’ayeano furono affretti a ribene- 
dirlo, e quelle lapide , nelle quali la maledizione era fora 
feruta, gettate in mare. 

VII. Quefo contentezza di Alcibiade non f u di lunga 
durata . Imperciocché eflendo a lui conferiti tutti eli ™,n 
ri, e a lui affidata tutta la Repubblica, e in pace ° in 
guerra, in modo che ogni affare per arbitrio di lui’folo fi 
maneggiane, ed effendogli foti dati per Colleghi Trafili- 
lo , ed Adimanto , com’ egli follò avea richiedo , portatori 
con la flotta nell’Afìa, perchè vicino a Cime ( 1? ) noiI 
ebbe così profpero fucceffo, com’era ildefiderio, ricadde 
nella malevolenza de’ Tuoi , poiché portavan parere, nulla 
eflervi che egli non fofle capace di condurre a buon termi- 
ne ; e per confeguenza a colpa fua attribuirono qualunque 
cofa fofle men che profperamente riufeira, fpargendo vece 
eforfi egli portato , o trafeuratamente, o maliziofamente 
E così appunto feguì ; imperciocché Io accufavano , che* 
corrotto dal Re , non avelie voluto prender Cime . Così a 
coflui fpezialmente noeque, come crediamo, la troppa alta 
opinione dell’ ingegno , e dei valore . Imperciocché pari all’ 
amore che gli portavano, era il timore, che fatto ardito 
dalla profpera fortuna , e dalla fua gran potenza non am- 
bile la Tirannia. Per le quali cofe accadde, che in aflen- 
za gli rolfero il governo, ed un altro eleffero in fua vece. 
Ciò egli Capendo non volle ritornare a cafa , e portoffi in 
Patrie ( 14) ove fortificò tre Cartelli , Borno, Bifante, 9 
Neolitico , e raccolta una truppa entrò il primo tra’ Greci, 
nella Tracia ; piò gloriofa cofa riputando 1 ’ arricchire colle 
prede de Barbari, che de Greci. 

• Y Il K Queft0 6^. ac ff u ) , \ò una maggior fama, e maggio- 
ri facoltà, e grande amicizia con alcuni Re della Tracia . 
Ma non per tanto potè egli perdere l’amore verfo la Pa- 
li vn m . pe ? occhè avendo Filocle Pretore degli Areniefi 
dilpoffa la fua armata navale in vicinanza del fiume Ege , 
e non eflendone molto lungi Lifandro Pretore degli Spar- 
tani , ti qual badava a tirar in lungo la guerra piò che po- 
teva, attefo che veniva loro dal Re fomminiflrato danaro, 
e gli Arameli per lo contrario confluiti , nuli’ altro piùavea- 
no che 1 armi , e le navi ; Alcibiade venne all’ Efercito de- 
gli Atemefi , ed ivi in faccia di tutti prefe a trattare , che 
le voleflero , egli avrebbe coltrano Lifandm o a venire a 
un fatto, o a chieder pace . Che gli Spartani non ama- 
vano di dar battaglia navale perciocché più forti erano in 
terra, che in mare: ma che a lui farebbe foto facile 1’ 
indurre Seute Re de Traci a ritingerli in terra, il che 

E fatto. 
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Thracum deducere , ut eos terra depelleret : quo fatto 
neceflario aut claffe conflitturos , aut bellum compofituros. 
Id etfi vere dittum Philocles animadvertebat , tamen po- 
fiutata facere noluit, quod fentiebat * fe^ Alcibiade rece- 
pto, nulli us momenti apud exercitum futurum , &, fi. 

J juid fecundi evenifTet , nullam in ea re fuam partem 
ore •* contra ea , fi quid adverfi accldifTet * fe unum ejus 
delitti fùturum reum. Ab hoc difcedens Alcibiades.* Quo- 
ndam, inquit , viBoria patria repugnas , illud monco , juxta 
bojìcs caftra habeas nautica, periculum ejl emm , ne immode- 
ftja militum noflrorum occafio detur Lyfandro noftri opprimen- 
do exercitus. Neque ea res^ illum fefellit . Nim Lyfander 
cum per fpeculatores comperifTet , vulgum Athenienfium in 
terram pr^datum exifle , navefque pene inanes relittas , 
tempus rei gerendo non dimifit , eoque impetu totum bel- 
lum delevit. 


IX. At Alcibiades vittis Athenienfibus , non fatis tuta 
eadem Joca fibi arbitratus , penitus in Thraciam fe fupra 
Propontidem abdidit, fperans ibi facillime fuam fortunam 
occuli poffe. Falfo ; nam Thraces pofiquam eum cum ma- 
gna pecunia veniffe fenferunt , infidias ei fecerunt. Qui ea 

f u«E appórtavit, abfiulerunt: ipfum capere non potuerunr. 

Ile cernens , nullum locum fibi tutum in Grecia, propter 
potentiam Lacedsemoniorum , ad Pharnabazum in Afiam 
tranfiit . Quem quidem adeo fua cepit hnmanitate, ut eum 
nemo in amicitia antecederei. Namque ei Grunium dede- 
rat in Phrygia cafirum , ex quo quinquaginta talenta ve- 
ttigalis capiebat . Qua fortuna Alcibiades non erat conten- 
tus, neque Athenas vittas Lacedaemoniis fervire poterat pa- 
ti . Itaque ad patriam liberandam omni ferebatur cogita- 
tone, fed videbat, id fine rege Perfarum non pofle fieri. 
Ideoque eum amicum fibi cupiebat adjungi . Neque dubi-- 
tabat , facile fe confecuturum , fi modo ejus conveniendi 
habuiiTet potefiatem . Nam Cyrum fratrem ei bellum ciani 
parare, Lacedaemoniis adjuvantibus, feiebat.* id fi ei ape- 
ruiffet, magnam fe ab eo initurum gratiam videbat. 


\ * 


• - • , • 

X. Haec cum moliretur , peteretque a Pharnabazo ut ad 


regem 
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latto , farebbero flati neceflìtati o a combattere per .mare , 
o a venire a un accordo . Quantunque Filocle ciò conofcef- 
fe efler vero , nulla di meno non volle acconfentirvi , per- 
ché ben vedeva* che accettato Alcibiade, egli non farebbe 
pili liato irt veruna confiderazione predo Pelerei») ; e fe le 
cole fodero andate bene, niuna parte avrebbe egli avuto 
nella gloriai ma fe fofle accaduto il contrario, a lui fole 
fe ne farebbe data la colpa » „ Giacche dunque ti opponi , difc 
„ fe Alcibiade da lui partendo, alla vittoria della Patta, 


»» 


» »» » «aiioiiaiu wvanuiiv Ut 

,, primere.il fuddetto Efercito. “ Nè in quello andò egli, 
ingannato i Imperciocché Lifandro avendo per efploratoti 
faputo ,. che la moltitudine degli Ateniefi era ufeita in ten- 
ta a far preda , ed avea lafciate le navi predò che vuote f 
non fi lafciò fuggir da mano si buona occafione , e in una 
fola incurfione diflrutti i nemici, finì la guerra. 

IX. Ma Alcibiade avvifando , che dopo la. perdita degli 
Ateniefi il fermarli in otte’ luoghi lleflì non era per lui ab- 
baftanza ficuro, fi riparo ben addentro nella Tracia /opra 
la Propontide (ty), fperando di poter ivi faciliflìma- 
mente vivere occulto , ma s’ ingannò. Imperciocché i. Tra- 
ci toflo che feppero lui effer venuto con gran danaro, gli 
tefero infìdie .• gli tolfero ciò che feco aveva recato * ma 
lui non poteron prendere . Egli vergendo , che in Grecia 
non v’era luogo ficuro per lai, attefa la potenza degli 
Spartani, pafsò in Afia a Farnabazo (id), il quale fi 
legò talmente colle fue maniere , che ninno gli era di lui 
più amico : Imperciocché gli avea dato Grumo Caflelto 
in Frigia, che gli dava 50. talenti d’ entrata . Quella for- 
tuna non badò a contentar Alcibiade, come colui, che 
Tatir non poteva , che Atene agli Spartani vincitori fer- 
vide. Per tanto ogni fuo penderò era volto a liberar la 
Patria/ ma vedeva ciò fenza il Re di Perfia (17) iìon 
poterfi fare: onde avrebbe voluto renderfelo amico; e ciò 
credeva agevolmente potergli venir fatto * quando modo 
avelie avuto di potergKfi prefentare. Imperciocché egli fa- 
peva, che Ciro di lui Fratello nafeoflamente , aiutandolo 

Ì u Spartani , fi apparecchiava a fargli guerra : la qual co- 
1 ie gli aveffe manifèftata , vedeva , che gli farebbe en- 
trato molto in graia. -> ■ r . 

'•X Quelle cofe macchimmdo, e pregando farnabazo , 

Tnìkivfra wnetftoué figliuolo di Dario Noto . 
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regem mitteretur, eodem tempore Critias , cererique ti- 
ranni Athenienfium , certos homines ad Lyfandrum in A- 
fiam miferunt, qui eum certiorem facerent, nifi Alcibia- 
dem furtulifiet , nihil earum rerum fore ratum quas ipfe 
Athenis conili tuifiet ; quare fi fuas res gefias manere vellet, 
illum perfequeretur . His Lacon rebus commotus , rtatuit ac- 
curatius fibi agendum cum Pharnabazo • Huic ergo renuntiat, 
qnze regi cum Lacedaemoniis efienr, irrita futura, nifi Alci- * • 
biadem vivum aur mortuum tradidifiet . Non tulit hoc fatrapes, 

& violare clementiam , quam regis opes minui , maluit • 
Itaque mifit Syfamithren & Bagoam ad Alcibiadem inter* 
ficiendum , cum ille efiet in Phrygia, irerque ad regem 
compararet. Mifiì , clam vicinirati, in qua tum Alcibia- 
des erat , dant negotium , ut eum interficiant. llli cum 
emn ferro aggredì non auderent , noéfu ligna contulerunt 
circa ftramineara cafam, in qua quiefcebat, eamque fuc- 
cenderunt , ut incendio conìficerent quem manu fuperari 
pofle diflìdebant . Ille autem l'onitu fiamma excitatus , 
quod gladius ei erat fubduftus , familiaris fui fubalare te- 
limi eripuit : namque erat curp eo quidam ex Arcadia ho- 

r fpes , qui numquam difcedere voluerat ; hunc fequi fé ju- 
bet, & id quod in praefentia vefiimentorum fuit, arripuit. 

His in ignem eje&is flammae vim tranfiit. Quem ut bar- 
bari incendium eflugifle eminus viderunt, telis miffis inter- 
fecerunt , caputque ejus ad Pharnabazum retulerunt . At 
mulier qua: cum eo vivere confueverat , muliebri Tua verte 
conte&um , aedificii incendio mortuum cremavit , quod ad 
vivum interimendum erat comparatimi . Sic Alcibiades 
annos circiter quadraginta natus , diem obiit fupre- 
/ fuuqi . 

•( ; ' - • . - ... ... 

r y . • ‘ • 

, ’ v .... 

XI. Hunc infornai um a plerifque tres gravi filmi hirtorfct^ 
fumróis laudibus extulerunt Thucydides , qui ejufdeni seta** 
tis fuit.* Theopompus*, qui fuit poft aliquanro natus : & 
Timasus . Qui quidem duo maledienti (fi mi , nefcio quomo- 
. do, in ilio uno laudando confenferunt • Namque ea , . quas 
\ • \ . fupra 

C 18) Deputati da Lifandro. (n), Ateniefe I fiori co fimo* 

C 19 5 Regio*»* M*diferranCa fiffimo , ’cui Demoftene otto volte 
del Peloponefo . ^rafcriffe , per ritrarne lo ftile . 

Antifone, Lilia, Eum- C *0 Da Chio, o fecondo al- 
gide, Ferecrate, ec. fri da Guida, difcepolo <¥ Ifocrpf 

tf, 

\ i 
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elle al Re il mandate , nel tempo (Uflo Crizia ,• e gli altri 
Tiranni degli Ateniefi (18), mandarono uomini fidati nell’ 
Afià a Lifandro per avvertirlo , che fe non avete di 
vita tolto Alcibiade, nulla di quanto aveva egli in Atena 
ordinato , farebbe fiabile rimario . E perciò fe voleva cho 
le cofe dà lui fatte , durariero cercate d 7 averlo . Da ta» 
cofe co mmofTo lo Spartano rifolvette di dovertela intende- 
re più feriamente con Farnabazo . Gli fa dunque fapere 
che i # negozi, che aveva il Re cogli Spartani, farebbero 
andati vani , fe egli non glf avete dato in mano Alcibia* 
de o vivo, o morto. &011 volle foffrir quello sif Satrapo 
del Re, ed amò meglio violar la clemenza, che lafciar il 
Ile in pericolo di fcemar di potenza . Laonde mandò SÌfa- 
roitre* e Bagoa ad ammazzare Alcibiade nel tempo che 
era in Frigia, e fi difponeva a portarli dal Re* Gli Emif- 
farj danno fecreta incombenza a que’ del vicinato , ov 7 era 
allora Alcibiade, che lo debbano uccidere , i quali non 
ofando di arialirlo colle armi , di notte tempo cinterò di le- 
gna il tugurio , entro cui dormirà , e vi dieder fuoco , per 
così finire d 7 incendio colui , che coll 7 armi in mano diffida- 
vano di poter fuperare . Ma egli defiato allo fìrepifo della 
fiamma , efiendogli fiata involata la Spada , prete tino fi ile 
da portar fotto braccio , d 7 un fuo famigliare. Imperciocché 
età con lui certo ofpite d 7 Arcadia ( 19), che mai non 
avea voluto abbandonarlo . A cofiui ordina di tenergli die- 
tro , e dà di piglio a que’ vefiim enti , che là fi ritrovano. 
Gettati quefii fui fuoco, ne trapafia la vampa. Ma ve- 
dendo da lungi i barbari aver Iuf fcarfipato l’incendio, fca- 
gliatigli contro de 7 dai di, Io ucciferò, e portarono la fon 
tefia a Farnabazo . Una femmina, che con lui viveva, in- 
voltolo nella fua donnefca vefie , Io abbruciò morto nell* 
incendio dell 7 edifizio , che era fiato deftinatoper arderlo vi- 
vo. Così Alcibiade in età di 40. armi circa finì i Tuoi 
giorni . 

XI. Quantunque la maggior parte diano a cofiui mala 
fama ( 20 ) , pure tre graviffimi Autori con fomme lodi lo 
efahano; Tucidide (21), che fu fuo coetaneo ; Teopom- 
I>o ( 22 ) , che nacque poco dopo lui ; e Timeo ( 2j ) ; i 
quaH due per altro maldicenti all 7 ultimo fegno , in lodar 
cofiui telo , non fo come , $ 7 accordarono . Imperciocché pre- 

E l dica- 

— — — — ■ ' l ' — — — — - 1 1 i. n i 

te. Oratore, e Scrittore della Sto- crefe, del cui nome Platone lu- 
na Greca. j titolò quella fua Optra de terni* 

C»j) Storico Siciliano da Ta- Quattone. 
dominio. Non è quel Timeo Lo- - -, 
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7 0 CORNELIO NIPOTE 

fupra diximus, 'de eo pracdicarunt , arque hoc amplius, 
cum Athenis fplendiditTima ci vitate natus efTet, omnes 
fpiendore ac dignitate vitae fuperafle : pottquam inde ex- 

pulfus Thebas venerit, adeo ftudiis eorum inferviffe, ut ne- 
jno eum labore, corporifque viribus poto aequiparare: o- 
mnes enim Bceotii magis firmitati corpori , quam ingenii 
, • # acu inini inferviunt : eumdem apud Lacedaemonios , quo- 
rum moribus fumma virtus in patientia ponebatur , Tic du- 
ritiei fé dedifle, ut parfimonia vi&us atque cultus omnes 
Lacedasmonios vinceret: fui(Te apud Thracas, homines vi- 
nolentos , rebufque venereis dediros : hos quoque in his re- 
bus anteceffifle : vernile ad Perfas, apud quos fumma laus 
efTet forti ter venari , luxuriofe vivere : horum Tic imitatum 
confuetudinem , ut illi ipfi eum in his maxime admiraren- 
'tur. Quibus # rèbus effeciffe, ut apud quofcumque efTet, 
princeps poneretur , habereturque carifliraus . Sed fatis de hoc : 

reliquos ordiamur* 

-v * * #,r 


•| 
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dicaron di lui quelle cofe, che dicemmo di Copra, e quello 
di piti , che nato in Atene Città fplendidiflìma, tutti gli 
Ateniefi nella fplendidezza , enei decorofo vivere fuperò: 
e che quindi cacciato, e portatoli a Tebe, alle inclinazio- 
ni de’ Tebani fi conformò in modo, che nella fatica, e nel- 
le corporali forze niuno poteagli fiat a paro : avvegnaché 
tutti i Beozj più badino alla gagliardia del corpo , che all* 
acume dell’ ingegno : e che fra gli Spartani , che ponevano 
la virtù Comma nella fofferenza. così dura trita menò , che 
nella parfimonia del vitto , e del trattamento vinfe tutti gli 
Spartani: che fu predo de’ Traci, uomini vinolenti, e de- 
diti alle cofe ofcene; e che quelli ancora in cotali difordi- 
ni fuperò.- Che venne tra’Perfiani predo cui era la mag- 
gior lode il far gran caccie , e vivere con ludo ; e dj quelli 
così imitò i coftumi, che elfi medefimi il guardavano in 
quelle cofe con grandiffima maraviglia: con che fece in 
maniera, che ovunque fi trovade era fempre riputato il pri- 
mo , ed era a tutti carillima • Ma di collui balli fin qui ; 
Veniamo agli altri. 


/ ' 
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TRASYBULUS* 


Vili. 


>1. / T' HRASYBULUS Lyci fìtius , Athenienfis . Si per fe 
X virtus line fortuna ponderanda fit , . dubito an hunc 
primum omnium ponam . Iili (ine dubio neminem pracfero 
fide y conftantia ^ magnitudine ’ animi / in patriam a- 
more . Nam quod multi voluerunt , paud potuerunt , 
ab uno tyranno patriam liberare ; buie contigit, ut a 
iriginta oppreffam ryrannis ex fervitute in fibertatem vin- 
dicaret . Sed nefcio quo modo » cum enm nemo antei- 
rer his virtutibus , molti nobilitate praecucurrerunt . Pri- 
mum Peloponnefio belloVmulta hic fine Alcibiade geflit » 
Mie nuU&m rem fine hoc ? qu.T ille univoci naturali quo- 
darri bono fecit lucri . Sed illa tamen omnia communia 
imperatoribus cum militibus &. fortuna: quod in prcelii 
concurfu abit res a confilio ad vires , vimque pugnan- 
tium . Itaque jure fuo nonnulla ab imperatore miles > 
plurima vero fortuna vindicat , feque his plus valuiflè „ 
quam ducis prudentiara » vere poteft predicare . Quadre 
illud magnificentiflimum fa&um proprium eft Thrafybuli . 
Nam cuna triginta tyranni praepofeti a Lacedaemonits » fer- 
vitute oppreffas tenerent Atbenas r plurimos cives* qui- 
bus in bello pepercerat fortuna , partim patria éxpulif- 
fent , partim interfeciflènt , plurimorum bona publicata 
inter fe divififfent » non lolum prmceps , (ed de folus. 
initio belluria his indixit . ; ^ 


r 


H. Hic emm cumPhylen confugiffet , quod eft caftd- 
lum in Attica munitimmum » non pjus habuit fecum 
quam triginta de fuis. Hoc initium fuit falutis Attico* 
rum , hoc robur libertatis clariffimz civitatis . Neque ve- 
ro hic non contemptus eft primo a tyrannis » atque ejus 
folitudo : quz quidem res & iilis contemnentibus perniciei » 
& buie defpedo faluti fuit: hzc tnim illos ad perfequen* 

dura 
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' Vili. 


L '"pfLASIBULO Figliuolo di Lieo fu Ateniefe. A con- 
X fiderar la virtù da fe fola , fenza la fortuna *■» 
fio in dubbio di dover porre quello innanzi a tutti gli 
altri Capitani j Egli é certo che niuno gli antepongo 
per la fede , per la codanza per la grandezza delP 
animo, e per l’amore verfo la patria. Imperciocché 
conciofiaché molti abbiano defideraio , e pochi ottenu- 
to di liberar la Patria da un folo Tiranno, a collui ò 
riufeito di liberarla da trenta , fiotto il cui fiervaggio era 
opprefl'a . Ma niuno avanzandolo in quefte virtù* mol- 
ti , non fo come , di fama Io fuperarono „ In primo 
luogo nella guerra del Peloponefo molte cole fece codili 
fenza di Alcibiade : e quegli per lo contrario niuna ne 
fece lenza colini , le quali tutte per certo naturai talen- 
to colui fece fue . Ma quelle per altro le hanno tutte 
comuni i Generali co’ loro foldati * e Con la fortuna » 
perciocché ne’ fatti d’ arme 1’ affare lì eflende dal con- 
liglio di chi comanda fino alle forze, e alla bravura de’ 
combattenti . Perciò dal Generale alcune cofe per fuo 
diritto ripete il Soldato , e moltilfime poi la fortuna 9 
con le quali può con ragione vantarli d’aver avuto mag- 
gior parte all’ opera , che non la prudenza del condot- 
tiero . Laonde quella gloriofilfima azione é tutta di Tra- 
fibulo . Imperciocché elfendo Atene tenuta in^ fervaggio 
da trenta Tiranni , pollivi dagli Spartani , i quali di 
moltilfimi Cittadini , dal dettino delle guerre rifparmià* 
ti , parte avendone fcacciati dalla patria , e parte lic- 
erli , e di gran numero confittati i beni, e tra loro di- 
vifi , T rafìbulo non pur Capo , ma al principio fok> di- 
chiarò loro la guerra . • - ■ • 

. IL Imperciocché ricoveratoli m File ( Callello nell’ A®* 
tica ben- gueyiito ) non avea feco più di jo. de’ Tuoi . 
Quello fo il principio della fallite degli Attici : quello il 
nerbo della liberta di quella Città nobiHflùna . irafibu- 
lo a dir vero maffiraament* per efler egli con pochi, f» 
dal principio da’ Tiranni non curato : la qual cofa fu a’ 
nou curanti rovina, e a codili non cerato di ajuto . Im- 
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m fegnes, hos autem, tempore ad comparandum da* 
o , fecit roburtiores . Quo magis praceptum illud o- 
mnium in animis effe debet: NÌHIL IN BELLO O- 
PORTERE CONTEMNI: nec fine caufla dici* MA- 
TREM TIMIDI FLERE NON SOLERE. Neque ta- 
men prò opinione Thrafybuli auto funt opes : nam jam 
tum illis temporibus fortius boni prò Iibertate loquebantur 
quam pugnabant . Hinc in Piraeum tranfiit , Munyl 
chiamque munivit. Hanc bis tyranni oppugnare funt ad- 
oni, ab eaque turpiter repulfi , protinus in urbem . ar- 
mts impedimenti fque amifiìs , refugerunt . Ufus eft Thra- 
fybulus non minus prudentia quam fortitudine , nam ce- 
dentes violar! vetuit; cives enim civibus parcere «quunt 
cenfebat ; neque quifquam eft vulneratus , nifi qui pri- 

P % /m ^ ^lominetn^ jacentem verte fpoliavit: 
mi attigit, nifi arma quorum indigebat , & qua? a d vi- 
cium pertmebant . In fecundo proelio cecidit Critias dux 
tyrannorum , cura quidem adverfus Thrafybulum fortiffì- 
me pugnaret. ^ , 


. ' , * * 

i ni* Hoc dejeAo, Paufanias venit Atticts auxilio , re* 
tacadaunomorum . Is inter Thrafybulum & eos qai 
uibena tenebant* liecit pacem bis conditionibus , Afe qui 
ffster erigine* tprmnos , & decer» , qui pepa pretore; crea - 
fupertorts mere crudeli tati e e rane ufi , adficerentur exfi- 
/ * *° na f^ tca9entur : rei pub Ik a procurati popu - 
* redderetur „ Prseclarum hoc quoque Thrafybuli ; quod 
reconciliata pace, co«n pbrimum in civitate pofifet, le- 
v ^ en ? t Nt quis anteaftarum rerum accufaretur , neve 
rmultaretur .* eamque ilii legem ob/iy ionie appellarunt « 
■Nequ e ve ra nane tantum ferendup enravit, fed etiam , 
w-vateret, effecit. Nam cotti < quidam ex iis ' qui fimul 
oum «o in exfilio juerant , caedem facere eorum vellent* 
«im qutbiM in »atiam leditum e rat , publice prohibuit r 
pc id quod pollicttus erat, praeftitit. , 1 «- 

** \ ' i - . . > ■ . 'i ; » . 


t. ■ » „ 


-IV. Huic prò tantb meritis honoris corona a populp da- 
eft feéta e duabus virgulis oleaginis : quae , quod 
W>t ow»», nop, vis ex prederai f nullam habuit invi- 

<• * diana , 

IH II I llli y - M 1 . m mrn !■ T i .... 
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C 0.;Co!Ie , e Porto d* Attica pnfo al Pireo, che forma Pendola 
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perciocché rendette quelli lenrì * « r , ’ . 
juoi , datogli tempo a provedet^^'jv 0 ’. ® ¥ co> 
Kal qual fatto deve ognuno imprimer}; "**? P m for 'e . 
animo quella maflìma , eh % - cL ^“SS'Ofmente neif’ 
f»t coma di mio : e che non li w£V>. B«ma fi dee 
U madre del circofpetto Z Ll llJZl™ , che 

da dire che Trafibulo acquiltalfe tinrn *h7 r ^ b però 
era immaginato ; effondo che *ià fi? 7 ° > 0rz *> w™ l’ 
m eran più forti a parfore ^r ia fij^^t '^r,’ ! b «°- 
Qumci pafsò nel Pireo, e fcr-ifirò ‘ lw - C £ ? al1 °P erar e • 
Per due volte i Tiranni «’ accnfL^ 1 ^' 3 , (l )' Ben 
gognofamente refpintine, perdete le armi !*;. ?* V T 
fi rifuggirono in fretta nella Città F ’t~ ri ¥ sa S ,I ° 
inodrò allora minor prudenza ri,»’ i ^ ra ¥ u, ° non 
ehh proibì di non Oddere Ibi ,2? 3 ‘ W - i ^Pereioc- 

dovere che Cittadini a’ Cittadini C ??,j a ’ P ludlcan d° efler 
no ricevette ferita, fe non chi fi, P.. rJon :' iiTero ■ Cosi nii>- 
forza .• Ninno eci fnoeiià ‘hi • p I lm 9 a volere far 

'yoccb, fe non lealme’ /^nd^^ta Nu '' 

cofe , che appartenevano al vitto N»nJ m f efller J» e le 

teflò morto Crizia capo de’ Tiranni r il 0nd f zuf} * 
gran valore contro di Trafibulo ’ combatten do con 

«WS/-** 

rsa? hlrlnf*» ■ «av* 

» feguito il collume della palfata ' Pretori avean 

confi Icaflero beni: che al nnr.nl ^ ruc ? e ^ ta j che non fi 
no della Repubblica u T)po ° • ^ ri ^ orna lTe il gover- 
S? ài Trafibulo, che* accordi ? lmpre(a fu anche qne- 
di tutti nella Città fe’una legge ^h»’ P otendo , egli più 

« te “fe veniflè accudito nè pulito’» V‘ Un ^? d,e pafIa - 
maron elfi del!' Milione ( 2 Ì Wh r'r ? ual ,e SSe chia- 
me pubblicata, ma fece si rL^lrH 0 ado P ero,r ' perchè 
chè un di quelli, che infie ’e ?o„ 1 ? o^ U,ta ’ Wrcioc- 
volendo l’uccifion di coloro c?» ?„ir ¥ n e ? no in efilio , 

impedì con autorità pubblica e Ji? 0 &tto pace » lo 
prometto. F ca ? e mantenne quanto avea 

rona formata di 1 due^erehette ^ F opoìo una Co- 
procacciatagli non dalla violenza d m? V °d ip qua,e perchb 

r» 1 *»’ ».» i'S,™ 

Z*)Jk £unof» A MHrix , AraneftiaT" B '°‘ 
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diam, magnaque fuit gloria • Bene ergo Pìttacus il le 
qui feptem fapientum numero efl habitus , ciyn ei Mi- * 
tylenaet multa raillia jugerum agri muneri darein , Nolite ¥ - 
rogo yos , inquit , mibi dare quod multi invìdeant , plu- 
res etiam concupifcant . Quart ex iftis nolo ampliai quarti ' 
eentum jugera , qua (T meam animi aquitatem , & ve- 

ftram yoluntatem indi cent . Nam parva tnunera di ut in a * • 
locupletia non propria effe confueverunt . I Ila igitur corona 
contentus Thrafybulus, neque amplins reqiiifivit, neque 
quemquam honore fé anteceflìfle exiftimavit. Hic fequen- 
ti tempore cimi praetor clafTem ad Ciliciam adpulifTet , ne- 
que^ fatis diligenter in caAris ejus agerentur vigilia , a bar- 
bari, ex oppido notti! eruptione fatta, in tabernacolo 
inttrfettus eA* ^ 


- 







Digltlzed by Google 


TRASIBULO Vii]. ,, 

gloria, ben diflè adunque quel Pittaco, che fu uno de* 
fette Savj della Grecia , allor quando que’ di Mitilene ( > 1 
gli fecer dono di molte migliaia di bilichi ,, Non vosi!»- 
„ te, vi prego, darmi ciò, di cui molti mi avranno invi- 
„ dia , e molti più ne avranno brama . E perciò non ne 
„ vo’ , fe non cento bifolche , le quali attedino e la mia 
„ moderazione, e il voftro buon animo. Imperciocché i 
„ piccoli doni fogliono efTer durevoli , e i ricchi non fono 
,, Tempre no(M “ Di quella corona adunque contento Tra- 
fibu\o nè di più richiedette , nè pensò che altri avelie mag- 
gior onore del Tuo . Collui in apprettò avendo in carica di 
Pretore approdata l’armata navale in Cilicia, per la poca 
diligenza con cui fi facevan le guardie nel Tuo campo, fu 
da’ Barbari della fortezza in una fcorreria notturna uccifo 
nel fuo Padiglione . 
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Z"' ONON ÀtHenienfi* Petoponnefi© bàtto accetti t ad 
j V-V wmpablicam , in ©oqt»e ejus opera magni fu» : 
jiam & praetor pedeft ribus exercitibus praefuit < « prafel 
tìus elafi» res magna* mari geftit . Quas ob caufTas pra> 
cipwis ei (toner habirn» eft * Namque omnibus urtus infu» 
lis prafait : in qua poteftate Pheras capii coloniam La- 
C*d«monieram . Fuir edam ertremo Peidponnefio bello 
F^tor , eum apud £gos flumen copte -Athenienfium a 
Ly (andrò funt daviftae . Sed rum abfait , eoque pejnj res 
adminiftrata eft i nam & prudens rei militari* j & di- 
ligens. erat imperatore Iraque nemini erat his temporibus 
dubium , fi adfuiftet , iUam Athenienles Cabmitatem *> 
cepturos non fui Afe. 


II. Rebus autem affliflis Cum patriam obfideri audiflet 
non quarfivit ubi ipfe tuto viveret, fed nnde pnettdio pof- 
let ette civibus fuis . Itaque contdlit Te ad Pharnabazum 
fatrapen Joniac & Lydia; , eumdemque generura regis & 
propinquum ; apud quem ut multum grana vaieret , mul- 
to labore rnultifque effècit periculis . Nam cum Lacedar- 
monii Atbenienfibus deviftis in focietate non manerent 
quam cum Artaxerxe feceranr , Agefilaumque bellatum 
nufiflèpt in Afiam, maxime impulfi a Tiflapherne, qui 
ex intimis regis ab amicitia ejus defecerat ; & cum Lace- 
demoni» coierat focietatem ; faune adverfus Pharnabazus 
nabitus eft imperator : re quidem vera exercitui pra-fuit 
Conon ; ejufque omnia arbitrio gefta funt . Hic multum 
tujnmum Agefilaum impedivit , tepeque ‘.ejus con- 
mi» obftitit . Nequé vero non firn apertum , fi ille non 
fuifTet , Agefilaum Afiam Tauro tenus re^i fuifle ereptu- 
rum . Qui poftea quam domum a Tuis civibus revocatus 
eft , quod Bceotii & Athenienfes Lacedemoni» bellum in- 
dixerant , Gonon nihilo fecius apud prarièétos regis. ver- 
fabatur , iifque omnibus magno erat ufui . 

_ - III. De- 


. CO Città in MefTenià a’ con- quello nome v’ha in Telagli» . 
Sai «li» Lacerna . Altra Qttà di CO Monte dell’ Aliai che vera' 
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V 1 ■* 


i. P ONÓNE Àteniefe entrò ne’ maneggi delia Reputx 
blica al tempo della Guerra del PeloponneXò , ^nel* 
la quale V opera fua fu di grande importanza; poiché fu 
Pretore Comandante delle truppe pedefiri ; ed Amraitaglio 
fece per mare grandi iraprefe ; Per le quali cagioni fu ono- 
rato in modo particolare «* Imperciocché fu .a lui fòlo datò 
il govèrno di tutte lVIfoIe* Nella qual carica ptefe . Fera 
t ) Colonia degli Spartani . Era ahche^ Pretore fui finir* 
ella guerra del Peloponnefo , allorché iri vicinanza del 
'fiume d* Ege fu V efercito Atèniefè vinto da Lifandro* 
Ma in quell 9 azione non fi trovò* e perciò ebbe ella peg- 
cior condotta. Imperciocché effe n do egli.abilittìmo nel me- 
li iere della guerra j e Generale avvedutici ma, mono, era a 
que’ tempi * il qual dubitale 4 che * fe egli vi era * gli A te- 
nie fi avuta non avrebbero quella (confitta. . 

li. Ridotte poi le cófe a cattivo fiato 4 avendo intei* 
che li afTediava la Patria* non cercò dove vivere egli in 
ficuro, ma da che parte procacciar potette foceorfo a* fnoi 

{ Cittadini . Pertanto andò a trovar Fartìabazo Satrapo della 
onia, e della Udia* e genero del Re 4 ed anche parente; 
appo del quale s’ acquiftò gran credito a cotto di molte fa* 
fiche « e di molti 4 pericoli. Imperciocché allor quando gli 
Spartani , vinti gli Ateniett 4 non volendo mantenere la le* 
ga fatta con Artaferfe 4 mandarono Agefila© a far la guer- 
ra in Atta 4 motti fpezialmente da Tifaferhe* che dopo fk 
fitre fiato tra gii intimi del Re* s’ era dall* amicizia di 
lui difiolto per col legarli cogli Spartani 4 contro eofiui fit 
Farnabazo condottiere di nome 4, ma di ulti V efercito era 
governato da Conone ; e ogni cofa fece fecondo i fuoi or- 
dini. Quelli rattenne aflai quel gran Capitano Agefilao.* 
e fpetto fi oppofe a’ di lui difegni • Ed era pubblico* eh* 
lenza eofiui , avrebbe Agefilao tolto P Atta al Re infine al 
Monte Tauro ( 2 ) . Dappoiché fu da’ fuoi Cittadini io pa- 
tria richiamato , perché ì Beozi , e gli Ateoiefi avean di- 
chiaratola, guerra agli Spartani , Cottone fi tratteneva tut- 
tavia co’ Governatori del Re, ed era a tutti quelli di gran 
vantaggio . : 

~ IH. Ti- 

Oriente fi 4ifien4e per *fféi zr*»4* ficaio / 
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III. Defecerat a rege Tiflaphernes : neqqe jd tam Ar- 
taterzi qium ceteris e rat apertum : Multis enim magni f- 
qae meritis apud regem , etiam cum in officio non mane- 
ret , vaiebat . Neque id mirandum , fi non facile ad 
credendnm inducebatur, reminifcens , ejus fe opera Cy- 
Kim fratrem fuperaflè . Hujus accufandt grafia Conon a 
Pharnabazo ad regem miflus , portquam venti, primum 
•x more Perfarutn ad chiliarchum , qui fecundum graduici 
' imperii tenebat , Titbrauftem accelTìt , feqfle offendi t 
cum rege colloqui velie.* nemo enim fine hoc admittituri» 
Huic »Ue ìnquit : Nulla mora e fi : fed tu delibera utrun* 
colloqui malis , an per litteras edere qua cogitar ; ne- 
ceffo efi enim , fi in confpcttum veuerii , venerari te re- 
gum qnod Tpocrxttrur illi vocant; hoc fi tibi grave efi , 

S T me nihilo fecius tditis mandatis confici et quod fludes . 
um Conon : Mihi vera , inqoit , non efi grave qmm - 
vis honorem babere regi , fed vereor , ne civitati me e fit 
tppxobrio , fi , cum ex e a firn profeti *: , qua ceteris gen - 
tious imperare confueverit , potius bar barorum quam -illius 
more fungar » Itaque qua voipbat , huic fcripu tradì- 
dlt, ; 


v IV. Quibus cognltis rex tantum au&orirate ejus motus 
efi , ut Tiflaphernem hoffem judicarit, & Lacedsmonios 
bello perfequi jufferit , & ei permiferit , quem vellet , 
eligere ad dìfpenfandam pecuniam . Id arbiiriam Conon 
negavit fui effe confili! r fed ipfius qui optime fuos noffe 
deberet : fed fe fuadere , Pharnabazo id negotii daret . 
Hinc magnis muneribus donatus , ad mare eff miflus , ut 
Cypriis & Phcenicibus , ceterifque civitatibus maritimis 
uaves longas imperaret, claflemque, qnx proxima afflate 
mare tueri poflet , compararet , dato adiutore Pharnaba- 
zo, ficut ipfe voluerat . Id ut Lacedemoni is foit nuntia- 
tum , non fine cura rem adminiflraront , quod. majus 
bellum imminere arbitrabantur , quam fi cum barbaro lo- 
lum contenderent .* nani ducem forrem & prudentem re- 
gis opibus praefuturum , ac fecum dimicaturum videbant : 
quem neque confilio, neque copiis fuperare poflenr . Hac 
mente magnam contrahunt claflem, proficifcuntur Pifandro 
ti . ' . . • ... duce 



Capitano di mille Sol* 


£4} Popoli della Soria famofl 
per l’ arte della natigazione . 
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IIL Tifaferne erafi dal Re ribellato, ni ciò era tanto v 
ad Artaferfe manifefto, quanto ad ogni altro . Imperciocché 
per grandi, e moiri fervigi era àppo ‘il Re in confiderà 
zione eziandio quando era già infedele . Ni "dee far mara- 
viglia, che il Re difficilmente s* inducete a crederlo tale» 
ricordandoti , che per opera di lui egli avea fupèrato il fra- 
tello Ciro, Per acculare cotiui, mandato Couone da Far- 
nabazo al Re , dopo che ti fu portato , fecondo R.godunie 
de’ Perfiani dal Chiliarco ( 2 ) per nome Titraufie r che era 
' la feconda perfona del Regno, fi fpiegò voler parlare . col 
Re; imperciocché fenza quedo mezzo niuno Viene amrnef- 
fo all’udienza. „ %nza ritardo, quegli rifpofe; ma penfa. 

„ fe ami meglio parlargli a bocca, o efporgli in ifcritto i 
», tuoi fentimenti. Imperciocché presentandoti al. Re, éh*>-i 
,, cedano che tu lo adori a ginocchia piegate. Se quello t’ 

„ è grave, io forò nulladimeno, che tu efponcndo le tue 
», commiffioni abbi il tuo iutento. Allora Conone ; Per 
,, me non ho difficoltà di tifare quatti tia atto di rifpetto 
„ al Re : ma temerei di for difonore alla mia Città , quan- 
», do da efTa venuto, che le altre nazioni fu lolita ^ tigno- 
,, reggiare, adempim piuttodo al coftume de’ barbari, dio 
„ al fuo “ . E perciò a codui confegnò in ifcritto. quello 
cofe , che egILvoleva efporre . , 

IV. Il Re veduto che P ebbe, fu per tal guifa modo 
dati’ autorità di lui, che ebbe Tifaferne per nemico, e lui 
incaricò di far la guerra agli Spartani , lafciando in fua li- 
berti di Scegliere' qual piò gli piaceffe per diftribuire il da- 
naro . Un tale arbitrio rifpofe Conone , che non era di tua 
ifpezione, ma di lui (ledo, il quale dovea perfèttamente 
conofcere la fua gente; che egli l’efortava bensì a dar 
quell’ incombenza a Farnabazo . Quindi di ‘gran doni rega- 
lato, fu mandato al mare a comandar navi lunghe ai Ci- 
priotti, ai Fenici (4), e all’ altre Città marittime, e ad 
allefKre un’ armata navale, che baflafTe a guardar il mare 
per la proffima State , datogli , com’ egli avea richiedo Far- 
nabazo per aiutante . Quando dò rifeppero gli Spartani , 
non fenza follecitndine diedero le opportune difpotizioni , 
.come quelli , che giudicavano fovrafiar loro maggior guer- 
ra , che fe avefléro folo a fare col Barbaro. Imperciocché 
vedevano che alla teda delle armate del Re doveva edera 
un Generale valorofo, e prudente; e che feco loro avreb- 
be combattuto tale , che né di fapere , né di forzè poteva- 
no edi fuperare. In quedo penuere raccolgono una gran 
flotta fotto il comando di Pifandro, e danno de’ remi iq 
‘ F ' *¥» • 
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duce . Hós Conon apud Cnidum àdortus magno profclfo 
fiigat, multas naves capit, complures deprimit . Qua vi* 
Gloria non folum Athenac * fed etiam cunéla Grascia , qua? 
fub Lacedasmoniorum fuerat imperio y liberata eli . Co» 
non cum parte navium in patriarci venit , muros diruto* 
à Lyfandro utrofque v ^& Pirasi y & Atbenarum , refi- 
ciendos curat : pecunia? que quinquaginta talenta quae à 

Pharnabazo acceperat , civibus fuis donata 
V. Accidit buie quod ceteris mortalibus, ut inconfide- 
ratior in feconda quam in adverfa eflet fortuna . . Nam 
dafle Peloponnefiorum devila, cum ultum fe injurias pa- 
tria? putaret y plura concupivit y quam eflfìcere potuit . 
Neque tamen ea non pia & probanda fueront , quod po^ 
tius patria? opes augeri r quam regis maluit . Nam cum 
magnarci aufloritatem fibi pugna fua navali r quam apud 
Cnidum fecerat conftituiflèt y non folum inter barbaros* 
fed etiam inter omnes GrsccieB civitates ; clam dare operàm 
ccepit , ut Joniam & iEoliam. refìitueret Atheniennbus . 
Id cum minus diligenter e(Tet celatum y Teribazus y qui 
Sardibus pracerat , Cononem evocavit y fimulans ad re» 
gem eum fe mittere velie . magna de re . Hujus nurt- 
tio parens cum veniflet / in virrcula conjeftus eli : in 
quibus aliquandiu fuit . Nonnulli eum ad regem abdu&um 
inique periiflTe fcriptum reliquerunt . Centra ea Dinon hi- 
floricus , cui nos plurimum de Perficis rebus credimus * 
eflfugifle fcripfit . Itiad 1 addubitat y utrum Teribazo feiente * 
àn imprudente fit fa&um . 
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acqua . Conone invertitili Cotto Gnido ( 5 ) , dopo fiera bat- 
taglia li mette in fuga, prende molte delle loro navi, e 
molte ne allinda. Pèr la qual vittoria non pur Atene, ma 
tutta la Grecia foggetta agli Spartani fu liberata . Conone 
con parte delle navi Ce ne torna in Patria ; fa rifare 1* une 
e l’ altre mura, e del Pireo, e d’ Atene, da Lifandro rovi- 
nate ; e fa dono a’ Cuoi Cittadini di cinquanta talenti , che 
ricevuto avea da Farnabazo . 

V. Avvenne a cortui ciò che agli altri uomini fuol ac- 
cadere, di eflèr meno avveduto nella prefpera fortuna, che t 
non nell’ avverfa . Imperciocché vinta che ebbe 1’ armata 
navale de’ Peloponnefi , (limando d’ aver rifarcito i danni 
della Patria , più defiderò di quello che potè recare ad effet- 
to . Non è perciò che le fue brame non fortero e pie , e 
commendabili, perciocché intefe Tempre ad ingrandire più 
la Patria , che il Re . Imperciocché ertendofi per la batta- 
glia navale data predo Gnido , rtabilira una gran riputazio- 
ne, non folo fra’ Barbari, ma anche fra tutte le Città del- 
la Grecia , fi diede a tener fecreti maneggi , affine di redi- 
mire agli Ateniefi l’Joniay e l’Eolia. Ciò non efTendofi con 
affai di cautela tenuto occulto , Teribazo , che avea il Go- 
verno diSardia ( 6 ), chiamò a fe Conone fotto colore di vo- 
lerlo incaricare di rilevante commirtione apprefTo del Re . 

Al quale avvifo ubbidendo v’andò, e fu porto in prigione; 
ove dette per qualche tempo . Alcuni hanno lalciato fcrit- 
to ch’egli forte di là al Re condotto, ed ivi perirte. Dino- 
ne al contrario, al quale più che ad ogn’ altro Storico noi 
crediamo circa le cofe Perdane , fcrive , che fe ne fuggì , 
lafciando però in dubbio, fe ciò feguirte col confentimento 
di Teribazo , o fenza Tua Caputa . 


C S) Città della Doride , oggi ( O Città di Lidia . 
Stadia. 
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X, * *p\ION Hipparini filius , Syracufanus, nobili genere 
JLs natus , utraque implicatus tyrannide Dionyfiorum . 
Namque ille fuperior Ariftomaqhen , fororem Dionis , habuit 
In matrimonio , ex qua duos filjos , Hipparinum , & Ny- 
faeum procreavi , totidemque filias , Sophrofynem, & Are- 
ten: quarum priorem Dionyfio filio, eidem cui regnum 
reliquit, nuptom dedit, alterarti Areten Dioni . Dion au- 
tem prseter nobilem propinquiratem , generofamque majo- 
rum famam , multa alia ab natura habuit bona' ; in his 
ingenium docile , come , aptum ad^ artes optimas : magnani 
corporis dignitatem, quac non minimum comm^ndatur ; ma- 
gnas prasterea divitias a patre reli&as, quas ipfe tyranni 
muneribus auxerat . Erat intimus Dionyfio priori , nequt 
luinus propter mores quam aftinjtatcm :* namque etfi Dio- 
nyfiii crudelitas ei difplicebat , tamen falvnm illum propter 
neceflìtudinem , magis etiam fuorum caufla ?(fe ftudebat . 
Aderat in magnis rebus i ejufque confilio multum moveba- 
tur tyrannus , nifi qua in re major lpfiu$ cupiditas inter- 
cederai . Legationés vero omries , quae efleot illuftriores , 
per Dionem adminiftrabantur : quas quidem ille diligenter 
qbeundo , fideliter adminiftrando , crud^lifTìmum nomea tyy 
ranni Tua humanitate tegebat . -v v 


IL Hunc a Dionyfio tnifium Carthaginenfes fufpexerunt, 
ut neminém unquam greca lingua loquentem magis fint ad- 
tnirati. Neque vero hic Dionyfium fugiebanc : nam quan- 
to efTet fibi ornamento fentiebat: quo fiebat ut uni buie 
maxime indulgerei , neque eum fecus diligeret ac fìlium . 
Qui quidem , cum Platonem Tarentum ; venifle fama in 

Sici- 


CO Citti nobile dell* Magna Grecia, 
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confinarne co’ Salentini, 
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I. T"NlONE Figliuolo d* Ipparino , nobile Siracufano , fi 
' LJ trovò inviluppato nell* una e nell* altra Tirannia 
de’Dionisj. Imperciocché il primo ebbe per moglie Arifto- 
mache forella di Dione, [dalla quale ebbe due figli, Ippa- 
rino, e Nifeo* e due figliuole, Sofrofine, ed A rete* La 
prima delle quali fece fpofare al medefimo figliuolo Dioni- 
fio , a cui lafciò il Regno, e l’altra, cioè Arete, la dié 
a Dione . Dione poi , oltre la nobil parentela , e l’ itluftre 
fama de’ Tuoi Antenati , ebbe dalla natura molti altri beni . 
Fra’ quali un* indole dolce , un intelletto capace , ed àtto 
alle belle arti: grand’avvenenza della perfona, che non é 
la men pregevole delle doti: .E in oltre copiofe ricchezze 
lafciategli dal Padre , che egli accrebbe co’ doni fattigli did 
tiranno* Né men per le fue maniere, che per l’affinità 
era intimo amico di Dionifio il maggióre. Imperocché 
quantunque egli non approvale la crudeltà di Dionifio , 
pure per l’ attinenza , e molto piò a riguardo de* Tuoi , pen- 
fava alla confervazione di lui," lo affifteva ne’ grandi affa- 
ri , ed il Tiranno molto fi lafciava guidare dal configlio di 
, Dione, falvo che ne’ cefi, che foto interetota qualche fua 
paffione piò forte. Tutte poi le ambafcerie piò riguardo- 
voli erano appoggiate a Dione ; le quali a vero dire egli . 
diligentemente efeguendo, e fedelmente amminiftrando , il 
nome crudeliflimo di Tiranno ricopriva colle fue cortefi ma- 
niere . Coftui mandato da Dionifio ai Cartaginefi , fi acqui- 
fiò predò di loro tale dima , che non ammirarono mai a 
quel fegno uom , che parlato Greco . 

II. Né ignorava Dionifio quelle cofe, che ben vedeva 
quanto onore gli faceto Dione ; Perloché a lui folo facil- 
mente accondifcendeva , e non lo amava altrimenti che co- 
me, figliuolo. Saputoli in Sicilia, che Platone era venuto • 
a Taranto ( i ) , e Dione ancor giovane defiderando arden- 
temente di fentirlo , Dionifio non gli feppe negare di man>- 
. ; * F - 3 • - darlo * 


già un tempo Repubblica illuftre , «on Fortezza, e Pertof a&i ca- 
pace « 
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Siciliani eflet periata, adolefcenti negare non pottiit, quin 
eum arcefleret* cum Dion ejus audiendi cupiditate flagra- 
ret . Dedit ergo' huic veniano , ìnagn^que eum' ambitione 
Syracufas perduxit. Qnem Dion adeo admiratus eft , atque 
adamavit , ut Te torum ei traderet : neque vero minus Pla- 
to deleffatus ed Dione. Itaque cum a Dionyfìo tyranno 
crud^liter violatus efTet, quippe quem v^numdari jumlTef , 
tamen eodem rediit , ejufdem Dionis predbus addu&us . In- 
terim in morbum incidit Dionyfius : quo cum gravitar 
' confliéfaretur , quaefivit a medicis Dion , quemadmodum 
fe haberet : fimulque ab hiis petiit, fi forte majori eflet 
periculq , ut fibi faterentur : nam velie fe cum eo col- 
loqui de i partendo regno , 'quod fororis fuse fiiios ex ilio 
natps partem regni putabat debere habere . Id medici non 
tacuerunt, & ad Dionyfium filium fermonem retulerunt 
quo iìk commotus, ne agendi cum eo efTet Dioni potefias , 
Tbmno fopitns , diem obiit fupremum . - > 

V III. Tale initium fuit Diopis & Dionyfii fimultatis ; e*- 
que muitis rebus auffa eft; led tamen primis temporibus 
aliquandiu fimulata inter eos amici eia manfit . - Cumque 
Dion non defineret obfecrare Dionyfium , ut PJatonem 
Athenis arcefleret, & ejus confiliis uteretur : ille , qui 
in aliqua re yellet patrem imitari , morem ei geffit eo- 
demque tempore PhiliQurn hiftoricum Syracufas reduxit , 
hominem araicum non magis tyranno,, quam ty rannidi . Sed 
de hoc in eo meo libri» plora lunt export a , qui de hiflop- 
cis Gracis confcriptus eft. fiato autem tantum apud Dio- 
jiyfium auff or irate potuit, valuirque eloqueotia, ut perfua- 
ferit , tyrannidis facere finem, libertatemque reddere Syra- 
£ufau»sì % A qua vpluntate PhUifti confilio deterritus , ali- 
quanto crud,efior effe c«pit . -j 

r!’ ; > ' • 

l ' ' \ 

IV* Qrn quidem. cuna a Dione fe fuperati videret inge- 
nio , aufioritate , amore populi , verens ne , . fi eum 
fccum haberet, aliquam occafionem fui. daret opprimen- 
do , ; navem ei triremem. dedit , qua Corinthum devehe- 
retnr , oftendens , fe id utriufque facere cauffa ; ne , 
eum inter fe timerent , alteruter ; alterum preoccupare!. 
Id cum,faflum multi indignarentur , magngrque efTet ia- 
- ‘ ; V .. . . r - . “ . ^ vidi*. J 


C i) Gii mandato in efil io ad Fratello Lettine . *• • 

Adria per avere fenza fua licenza £3} Oggidì Gerente Città d 
tolta per ^ujqlje la Figliuola dei A^aja , llluftre p«: due porti--; « 
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•darlo a chiamare . Avutine dunque licenza , con gran pom- 
pa il conduce in Siracufa . E tanta maraviglia ne prefe , 
€ tanto gli fi affeziono che fi diede interamente a lui : ni 
meno a Platone piacque Dione. In fatti benché gli fot- 
te crudel violenza ulàta dal Tiranno , a fegno che ordina- 
to avea, che foffe venduto, nulladimeno tratto dalle pre- 
ghiere di Dione colà ritornò . Frattanto prefo male a 
Dionifio, gravemente effendone travagliato, Dione interro- 
gò i Medici come flette, e nell’ ideilo tempo, che qualora 
vi folle maggior pericolo , gliel dicefiero liberamente ; im- 
perciocchi volea parlargli di dividere il Regno, avvinan- 
do, che a ’ figliuoli di fua forvila, dal Re nati ne dovette 
toccar parte. I Medici quella cola non tacquero, ma ri- 
portarono tutto il difcorlo a Dionifio il Figlio . Del che 
quegli commoflb , per troncar a Dione ogni via di abboc- 
carfi dol Padre coftrinfe i Medici a dargli un Tonni fe- 


lli. Tale fu il principio dell’ inimicizia tra Dione, e 
Dionifio, la quale poi s’accrebbe per altre cagioni . Ma pe- 
rò nel principio durò fra loro per alcun tempo un’amicizia 
fimulara -, e non celiando Dione di fupplicar Dionifio, che 
faced'e da Atene venir Platone, e lo avelie per fuo confi- 
gliere ; quegli come colui che pur ir. alcuna cofa volea imi- 
tar il Padre, lo compiacque. Nel tempo fletto richiamò 
in Siracufa Fittilo (2 ) Storico, uomo affezionato non me- 
no al Tiranno, che alla Tirannide. Ma di collui ne par- 
lai più a dirtelo in quel mio libro fatto fopra gli Storici 
Greci . Ora Plarone tanto potè appo Dionifio, e per il 
credito , in cui era tenuto , e per la fua eloquenza , che F 
aveva perfuafo a porre fine al Tirannico Impero, e rimet- 
ter in libertà i Siracufani : fe non che per conliglio di 
Filillo da tal penfiero rimartofi , diede anzi in maggior 
crudeltà . 

IV. Dionifio poi ben vedendo, che Dione il fuperava 
d’ ingegno , di autorità , di amor popolare ; per paura , che 
ritenendo! feco , non gli dette alcuna occafione di opprimer- 
lo, gli diè una nave trireme che lo portatte a Corinto (}) 
mortrando di far ciò per rifpetto d’amendue, acciocché 
tetsendofi vicendevolmente, non badaffero l’uno a preve- 
nir l’altro . Con ciò folle che quello fatto tBOvefle 1 9 


pplU al feno Garronico, ed ì Ifmo, per cui fi patti nel Pc lepo- 
ri efo . 


ro : Prefo il quale 1’ ammalato caduto in letargo le ne 

mori . 


F 4 



Digitized by Googh 


/ 


88 CORNELIO NIPOTE 

vidi* tyranno , Dionyfius , omnia qua; ’moveri poterarrt 
Dionis, in navcs impofuit, ad -eumque mifit. Sic erritn 
exiffimari volebat , id fe non odio hominis , fed fast fa- 
lutis fecide caufTa. Poflea vero quam audivit , eum in 
Peloponnefo manum comparare , fibique bellum facere co- 
narr, Aretem Dionis uxorem alii nuptum dedit ,* filium- 
que ejus fic edocari juflìt , ‘ ut indulgendo turpiffimis im- 
bueretur cupiditatibus . Nam puero prius quam pubes ef- 
fet , (corta adducebantur : vino epulifque obruebatur ; 

neque ullum tempus fobrio relinquebatur . Is ufque eo 
vita; ftatum commutatum ferre non potuit , polì quam in 
patriam rediit pater , ( namque appofiti erant cuftodes , 
qui cuna a prillino viélu deducerent ) ut fé e fuperiore par- 
te zdium dejecerit , atque ita interierit ; 


V. Sed illue revertor. Poftquam Corinthum pervenir 
Dion 3 & eodem perfugit Heraclides ab éodem expulfus 
Dionyfio , qui praefeftus fuerat equitum , omni ratione 
bellum comparare coeperunt - Sed non mnltum proficie- 
banr, quod multorum annorum tyrannis magnarom opum* 
putabatur : quam ob canfam ranci ad focietatem pericufì 
perducebantur . Sed Dion * fretus non tam fuis copiis , 
quam odio tyranni , maximo animo duabus onerariis 
navibus , quinquaginta annorum imperium , munitimi 
quìngentis Jongis navibus , decem equitum, centumque 
pedirum millibus , profe&us oppugnatum , quod omnibus 
gentibus admirabile eft vifum , adeo facile perculit , ut 
Poft diem tertium , quam Siciliani attigerat , , Syracnfas 
ìntroierit. Ex quo intei ligi poteft , N ULLUM ESSE 
IMPERIUM TUTUM, NISI BEN E VOLENTI A MU- 
NITUM .* Eo tempore aberat Dionyfius , & in Italia 
claflem opperiebatur , adverfariorum ratus neminem fine 
magnis copiis ad fe venturoni . Qua; res . eum fefellit : 
nam Dion bis ipfis qui fub adverfarii fuerant potefiate , 
regios fpiritus repreffit, totiufque ejus partis Siciliae poti- 
tus eft, qua; fub Dionyfii poteftate fuerat, parique mo- 
do urbis Syracufaram , prseter arcem , & infulam adjun- 
tìam oppido: eoque rem perduxit , . ut. ralibus paéi ioni- 
bus pacem tyrannus facere veliet; Siciliani Dion obline- 

ret , 

* • * « 

, ■ — ■■ ■ — ■■ 

(4) Uomo turbolento c di frtione. C 5 ) Erano so. anni > eh’ era 

• * co min- * 
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fdegno , e tirate gratid’ odio addo(T© al Tiranno , Dionifm 
fece imbarcar tutti i mobili di Dione, e glieli mandò , vo- 
lendo così far credere , non aver egli ciò fatto per" odio , 
che avete contro di lui, rtia per defio di falvarlo « Ma 
poiché intefe , che Dione faceva gente nel Peloponnefo « 
coti idea di movergli guerra , fece fpofar a un altro la di 
lui moelie Arete, e il di lui figliuolo in tal maniera 5 edu- 
ca^e, che a fòrza di accondifcendergli prendere delle pai* 
fionl vergognofiffime * Imperciocché non efTendo pur anco 
alla pubertà pervenuto , gli fi conducevano femmine di par- 
tito , Io ingolfavano nel vino , e negli firavizzi, nòora gli 
Jafciavaho in cui foffe fobrlo * Allora poi che il Padre ri- 
parlato gli mife a fianco cafiodi , che dalla primiera fog- 
gia di vivere il ritrae fiero , fu cofiui sì intollerante del 
cambiamento, che dalia parte fuperiore della cafa fi gittb 
abballo , e così mòri « Ma torniamo al noftro prò- 
pofito# f . ' ' ' ’ * 

V. Poiché Dione pervenne a Corinta, ed ivi pure rifufj» 
giffi Era<!ide (4 ) dar.medefimo Dionigio fcacciato , il 
quale era fiato Comandante di Cavalleria , fi diedero in 
tutte le forme a fare apparecchi di guerra# Ma non avan- 
zavano molto, perciocché una tirannia di molti anni (5) era 
riputata di troppe forze: Il che faceva che pochi fi larda- 
vano indurre a metterli a parte del pericolo. Ma Dione 
non tanto confidando nella fua gente , quanto nell’ odio 
contro il Tiranno , coti grandiflìmó coraggio , con due na- 
vi da carico portofiì ad attaccare un impero di 50. anni , 
munito di ?oo. navi lunghe , di dieci mila cavalli , e cen- 
to mila fanti , e quel che parve a tutte le nazioni niò ma- 
ravigliofo, con facilità lo abbatté, che tre giorni dopoché 
ebbe approdato alla Sicilia , entrò in Siracufa • Dal qual 
fatto fi può comprendere , non etervi Signoria ficura , 
fe non é dalla benevolenza fofienuta . In quel tempo Dio- 
nifio non era nella Città, ed afpettava l’armata Navale in 
Italia, giudicando, che niuno degli Avverfarj farebbe per 
venirgli incontro , fenza un grande efercito : Nel che pte- 
fe abbaglio . Imperciocché Dione con quegli fiefii eh’ era- 
no fiati foggetti al fuo avverfarip, abbafsò l’alterezza del 
Re, e s’impadronì di tutta quella parte della Sicilia, eh’ - 
era fiata in potere di Dionifio $ e nella medefima maniera 
di Siracufa, toltane la rocca, e l’I fola congiunta alia Cit- 
tà : e conduffe l* affare a tal fegno , che il Re gli propofo 
la pace con attedi patti, che a Dione toccarle la Sicilia , 
rv-‘ - ^ V . -- V • rl’Itir v 

^ 1 , i 1 1 ■■■ ■ — - ■—■■■■ » linài 

cominciata Cotto Dionifio il Padre » 
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«et , ^ Itali»» Dionyf»s , Syracnfes Apollocrates » cui 
maximum Édera upi habebat Dionyfiu*.. ... - 

/VI. Has tara profpera» , taraque inopinata res confo, 
futa eft Cubata commutatio : quod fortuna tua mobilitate , 
fluem paullò ante cxtulerat , demergere eft aderta . Pri- 
mum in filio , de quo commemoravi fupra , fuara vini 
exercuit ; uam cum uxorera reduxiflet ? quae ahi fuerat 
tradita , .filiumque - yeliet revocare ad virtutem a perdita 
luxuria , acceptt graviflÌOTUm parens vulnus toorte olii z 
deiude orta diflènfio eli inter eum 9 & Heiracndech y qui 
quidem' Dioni principatum non concedens , fattionem 
compatavit . Neque is minus valebat apud optimates : quo- 
rum confenfp prserat elafi! , cum Dion exercitum pede- 
|| rem teneret . Noto aulir hoc animo aequa Dipo , & 
verfum illum Homeri retulit ex fecunda rapfodia , m 
quo haec fententia eft ; Non pojfe bene gerì rempublicam 
multorum imperite . Quod diétutn magna invìdia confecu- 
ta efl : - nacque aperuiffe videbatur , fe omnia, _ in fua 
poteftate effe velie . Hanc ille non lenire obfequio , fed 
acerbitate opprimere ftuduit , HeracUdemque 5 cum Sy- 

racufas veniifet , tnterficiendum curavit . 

* > « 



VII. Quod faftum omnibus maximum timorem injecit : 
cerna enim ilio interfe&o ^ fe tutum pusabat • Ille autem 
adverfario remoto , licentius eorum. bona qups ‘ Cl ®? a ? ac *“ 
verfus fe fenfiflè , mtlitibus difpertivit , Quibus divifis , 
cum quotidiani maximi fterent funjptus 5 cele, riter pecunia 
deelfe ccepit : neque , quo manus porrigeret , fuppete- 
bat , „ nifi in amicorum poffeffiones» Id eiufmodi erat, ut 
cum milites reconci liaffet , aniitteret optimates . Qua- 
rura rerum cura frangebatur , & infuetus ■ .a^diend^ , 
non squo animo ferebat , de fe ab bis male exilli mari , 
quorum paullo ante in caslum fuerat elatus lau dibus. Vul- 
gus aiitem offenfa in eum militum voluntate, iiberius lo* 
quqbatur , & tyraruuun non ferendum di&itahat. . 

„ , .,,'V \ ■ ; . • - vm h*c . 
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C * > Cioè quella parte di Ca- C 7 } tigHuol Maggiore di Dio- 
labria pili vl&nialta Skilià figno- ritto. - XTmìm 




( 8 ) Rhapfodia Vale teflìtura 
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l’Italia ( 6 ) a, Dionifio, e Siracufa ad Apollocrate (7) , nel 
qual folo grandiflima fede avea Dionifio . 

VI. Quelle sì profpere e sì inafpettate cofe furono fe- 

guite da un fubito cambiamento ; perciocché la fortuna col- 
la fp a inconlìanza prefe a deprimere colui, che poco pri- 
ma avea innalzato. Gli fece ella primieramente provar la 
fua forza nel figliuolo , di cui tette ho fatta menzione . 
Imperciocché dappoiché Dione ebbe rimenata la Moglie , 
ch’era fiata data ad un altro , volendo dalla più Tozza tufi- 
furia richiamar il figlio alla virtù , ricevette per la morte 
di lui un’atoanflima ferita . Di poi nacque dittenfione tra 
etto , ed Eraclide : il quale a D.ione non volendo cedere il 
primato, fi fece una fazione. E con ciò fotte che Dione 
comandatte l’eferciro di terra, egli non era meno potente 
appretto degli Ottimati , per confeoti mento quali avea 

il comando marittimo. Ciò non potè lottare 1 Dione , e por- 
tò quel vprfo d’Omero, tratto dal feconda libro dell’ Iliade 
(8), dove è quello fentirnento: „ Non potarli ben ammi- 
,, nilìrare una Repubblica finto il governo di più d’uno 

Il qual detto gli partorì gran malevoglienza , come quel- 
lo, che parea mamfefiare, aver lui in animo di aver ogni 
cofa in fuo potere. E quella malevoglienza non fi adope- 
rò egli d* calmare colle lufinghe, ma tentò di opprimerla 
coll 5 afprezza : e fece che Eraclide giunto a Siracufa fotte 
uccifo. 

VII. Il qual fatto mife nell’ animo d’ ognuno un gran 
timore. Imperciocché uccifo quello niuno fi Iti ma va più in 
ficuro. E Dione per lo contrario toltoli 1 ’ avverfario , con 
maggipr libertà fi diede a diftribuire a 5 Soldati i beni di 
coloro che fàpeva ettere fiati del partito contrario al fuo . 
Divifi i quali , facendofi ogni giorno fpefe eforbitanti , co- 
minciò in breve a mancar il danaro in modo che più non 
gli refiava fu che porre le mani , fe non .folle pottettioni 
degli amici . Si trovava per tanto in tale fiato , che non 
poteva guadagnarli l* animo de* Soldati , fenza alienarli gli 
Ottimati. Il penfiero delle quali cofe lo abbatteva: e non 
avvezzo ad aver mala fama, gl* inquietava, fi animo , che 
finifira opinione avefier di lui que* medefimi , che lo avea- 
no poc* anzi. lodato altamente. La moltitudine poi veggen- 
do gli animi de’ Soldati contr’ etto innafpriti, parlava affai 
liberamente, e andava dicendo , non doverli tollerare un 
Tiranno . 

Vili. Que- 
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Vili. Haec ille intuens , cum quemadmodutn fedaref T 
nefciret , & quorfum evàderent , fimeret : Callicrates 
quidam , ci vii Athenienfis , qui limo! cùm eo ex Pelo- 
fonnefo in Siciliani venerat , homo callidus , $c ad frali* 
detti àcutus , fine uila religione ac fide , adir ad Dió- 
nem , & ait , eum in magno pèriculo effe , propter 
oflfenfìonem populi , & odium militum : quod nullo mo- 
do eVkare poflfet , nifi alieni fuorum negotium daret, qui 
fe fimularet illi inimicnm : quetrt fi inveniffet idoneum , 
facile omnium animos cogniturum , adverfariofque fubla- 
turum , quod inimici ejus diffidenti fuos fenfus aperturi 
forent . Tali confitto probato . excipit has partes ipfe 
Callicrates , & fe artnat imprudentia Dionis. Ad eum m- 
terficiendum focios conquirit , adverfarios ejus convenir , 
conjurationerfi confirmat . Res , multis confciis quae ge- 
reretur , elata refertur ad Arifìomachen fororem Dionis , 
uxoremque Areten . Illaef timore perterritae conveninnt , 
cujus de. periculo timebant . At ille negar, a CalUcrate 
fieri fibi infidias , ' fed. iHa qnae agerentur , fieri praece- 
pto fuo . Mulieres nihilo fecius Callicraterìi inaedem Pro- 
lerpinae deducunt , ac jurare cogunt , nihil ab ilio pe- 
riculi foro Dioni . Ille haC religione rron modo ab ince- 
pto non deterritus , fed ad maturandum concitatus eft „ 
verens , ne prius confittum aperiretar faum , quam cona- 
ra perfeciflet. .... 


IX. Hac mente proximo die fedo ctfm a convento re- 
motum fe Dión domi teneret , atque in conclavi ' edito re- 
cubuifTet , confciis loca muriitiora oppidi tradidit , do- 
znum cuttodibus fepfit .* a foribus qui non difeederent , 
certos prsefecit : navem triremem armatis ornar , Philo- 
cratique fratri fuo tradii , eamque in portu agitar! ju- 
bet , ut fi exercere rertiiges vellet ; cogitans , fi forte 
confìliis obfHtiflét fortuna , ut haberet quo fiigeret ad fa- 
lutem . Quorum autem e numero Zacynthios adolefcentes 
quofdam elegit , cum audaciflimos , tum viribus maxi- 
mis : hifque dat negotium , ut ad Dionem eant inermes ^ 
lìcut conveniendi ejus gratia viderentur venire. Hi pro- 
pter notitiam funt introm itti • At illi , ut fimen ejus 
intrarunt , foribus obferatis in letto cubantem invadunt : 

colli- 

t ♦ 

(9) Adorata fpecial mente in Poeti , cht Plutone V averte ra« 

Sicilia perché ivi favoleggiarono I pila* 
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Vili. Quelle cofe egli conofcendo , Capendo come »<*, 
quietarle , e temendo del fine, che potettero avere * nnr«r 
io Callicrate Cittadino Ateniéfe, che ’ 

Peloponefo venuto in Sicilia, uomo 

r j? /•- i* • - v /• i 


. frodi, lenza veruna religione, nè fede, 

ne, e gli dice, effer lui in gran pericolo 

del popolo e l’odio de’ Soldati : li quale 
^ _ _ 1 /▼*_ . • 


etto lui dal 
fottile nelle 
Dio- 
lulìo 



nemico 

, ... -, avrebbe coirvi un 

gli animi di tutti , e così toltigli di mezzo gli Avverfarj 
perciocché i nemici di lui avrebbero aperti i fenfi loro ad 
uno, che non era dalla fua. Approvato un tale configlio, 
s’ addotta quefio carico Callicrate fletto, e fi fa arme dell* 
inavvedutezza di Dione , Raduna compagni per farlo uccide- 
re, parla cogli avverfarj di lui, corrobora la congiura. Sa- 
putali la cofa, perchè fi trattava tra molti, fu riferita ad 
Ariflomache foglia di Dione * ed alla moglie di lui , Are* 
té. Sorprefe dalla paura, fi portano quelle da lui, del cui 
pericolo temevano . Ma egh.alficura loro , che Callicrate 
non gli trama contro : ma che. cib , che per mezzo di ef- 
fo fi operava, fi faceva di fuo ordine. Le Donne cib- nul- 
la oflan|e traggono Callicrate n^l Tempio di Prolerpina 
( 9 ) » e l* obbligano a giurare , che Dione non abbia, a tq- 
mer nulla da luì . Quegli per un tal atto di religione non’ 
pure non fu ri molto dall’ intraprefa , ma fofpinto ad affret- 
tarla , temendo che jl tuo difegno non fotte prima fcoperto * 
ch’egli 1* avelie efeguitoó • • ’ * ‘ ; 

IX. Con quell’ intenzione nel primo giorno felli vo 
fìandofi Dione in cafa lontano dal concorfo , e dormendo 
in un gabinetto pollo all’alto , affidò ai fuoi congiunti i 
luoghi piu forti della Città : Circondò di guardie la cafa 
di Dione , .deputò alle porte . gente fidata , con ordine di 
r.on partirne . Arma una trirème, e la confegna a Filo- 
crate fuo fratello, ordinandogli di farla aggirare nel porto 
come fe volefle efercitare i remiganti : avvifando, che le 
mai la fortuna non i’ avelie fecondato , avrebbe così avuto 
modo di falvarfi con la fuga , Quindi tra ’l numero de* 
fuoi fceglie certi giovani dello Zante , ( io ) di gran co* 
msgio , e robuftilfimi , e loro dà 1’ incarico di portarli da 
x)ione così dilarmati , come fe v’ andafiero per vifitarlo • 
Quelli perchè conofciuti , fono intrometti . Ma non sì to- 


flo 


( IQ ) ffol» nel mar Jonio, verfo In parte occidentale della Morea. 
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colìigant ; fit flrepitus , adeo ut exaudiri poflet foris . 
Hic , ficnt ante (aspe di&utn eft, quam in vi fa fit fìngula- 
ris potentia , & miferanda vita , qui fe metui quam a- 
mari malunt , cuivis facile inteìleftu fait . Namque illi 
pfi cuftodes , fi propina fuiflfent voluntate , foribus effra-’ 
«is fervare eum potuiflent , quod illi inerme* , telum fo- 
rte flagitantes , vivum tenebant. Cui cum fuccurreret ne- 
mo y Lyco quidam Syracufanus per feneflras gladium de** 
dir > quo Dion interfbftus eft . 




'j M , pt $ 


X. Conferà casdfc -, cuòi mulritudo vifendi gratta introtifc 
fet , nonnullL ab infciis prò noxiis conciduntur . Nani 
celeri rumore dilato , Dioni vim allatam , multi còncur- 
rferant , quibus tale fàcinos difplicebat . Hi falfà fufpi- 
cione doai , immeremes , ut lceleratos occidunt . Hu- 
jus de morte ut palarti fàftum ed , mirabiliter vulgi 
immutata eft vofufttas . Nam qui vivum eum tyràYmum 
vocitarant , eumdem liberatorem patriae , tyrannlque er- 

S ilforem praedicabant . Sic fubito mi feri cordia odio facce f- 
htt , ut eum fuo fànguine 7 fi podent . ab Achèronte 
cuperent redimere r Itaque io urne r celeberrimo loco , 
datus publice , fepulcri monumento donatus eft . Diem 
obtit circiter annoi quinquaginta quinque natus , quartum 
poft annum quam ex Pcfcponnefo m Siciliani rédierat - 


« 


I 


\ 



» 


» % 




IPHI- 

\ 



Digitized by GòcdÉi 


DIONE X. 


If 



fio furono entrati nella camera di Dione , che ferratene le 
porte , lo afferrano diftefo in letto , Io legano , é fi fa Cre- 
pito tale, che fi pofTa fentirè di fuori. In quello fatto po- 
tè ciafcuno agevolmente conofcere ciò , che già più volte fi 
è detto, quanto mal veduta fia la potenza d.’ un folo , e 
quanto mifera la vita di coloro , che antepongono 1’ efTer 
temuti aireffer amati . Imperciocché le flette lue guardie , 
fe folTero fiate ben intenzionate per lui , rotte le pone , 
avrebbero potuto falvarlo , giacché i congiurati fenz’ ar- 
me , chiedendo un ferro da quei di fuori , lo tenean così 
vivo. Al quale ninno eflendo che porgeffe foccorfo , un 
certo Licone Siracufano gettò la fpada dentro per le fine- 
fire , colla quale Dione fu trucidato . 

X. Efeguita l’ uccifione , effendo il popolo entrato per ve- 
dere, alcuni non conofciuti furono per colpevoli tagliati a 

S ezzi . Imperciocché fparfa (obito la voce, che Dione era 
aro attattinato , erano accorfi molti » a’ quali tal misfatto 
difpiaceva . I quali da falfo fofpetto condotti uccifero gl* 
innocenti per gli federati . Còme la collui morte fu pubbli- 
cata, fi vede il fentimento del volgo mirabilmente cam- 
biato. Imperocché que T medefi mi , che finch T erà vivo , 1* 
erano andato chiamando tiranno , morto il predicarono li- 
berarne della Patria, e difcacciator del tiranno. Così in un 
ifiante era fucceduta la pietà allodio, che avrebbero defi- 
derato quando fotte fiato pofiìbile, di rifcuoterlo dall’ Ache- 
ronte (ii) a corto del loro fangue . Per tanto fepolto in 
Città .nel luogo più frequentato per pubblico decreto fu o- 
norato di monumento fepolcrale . Morì d’anni circa j*. 

? uattr* anni dopo che era dal Peloponnefo ritornato in 
icilia . 


— 


00 Fiu*e dell’ Inferno , fecondo U Favole . 
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I PHÌCRATES Athenienfis non tam magnitudine re- 
rnm geftarum, quam difpiplina militari nobilitatus eft . 
Fuit enim talis dux , ut non folum aetatts fu» eum primis 
compararetur , fed ne de majoribus nata ,quidem quif- 
quam anteponeretur . Multum vero in bello eft verfarus , 
tepe exercitibus prxfuit , nufquam culpa male rem geffa , 
femper confi I io vicit. Tantumque eo valuif, ut multa in 
re militari parti m nova attulerit , partirti meliora fecerit . 
Namque ille pedefl ria arma mutavit, cum ante illuni im- 
peratorem maximis clypeis,. brevibulque hajlis , minuti* 
gladiis uterentur. Ille e contrario peltam prò parma fecit , 

' a quo poftea peltaftae pedites appellantur , ut ad motus con- 
curfufque eflent leviores: haftae modum duplicavi, gladio* 
longiores fecit . . Idem genus. loricarum mutavit , & prò 
ferreis atque aeneis lineas dedit . Quo fa£lo expeditiores mi- 
lites reddidit: nam pondere detrailo, quod aeque corpqs 
tegeret , & Uve eflet , curavit , 


t •*, r » „ 

- II. Bellum cum Thracibus gelfit ; Seuthen focium Athe- 
nienfium in regnum reftituit . Apud Corintbum tanta fe- 
veritate exercitui praefuit , ut nullx uoquam in Grascia ne- 
que exercitatiores copia* , neque magis dhfto audientes fue- 
nnt duci : in eamque confuetudinem adduxit , ut , cum 
- prcelii fignum ab Imperatore eflet datum, fine ducis opera 
lic ordinata confifterent , ut finguli ab peritiamo Impera- 
tore difpofiti viderentur • Hoc exercitu moram Lacedaemo- 
niorum intercepit : quod maxime tota celebratimi eli Grac* 
^ eia . Iterarli eodem bello omnes copias eoram fugavit ; 
quo feào raagnam adeptus eft gloriarli . Cum Artaxerxés 
Jfcgyptio regi bellum inferre volmflet , Iphicratem ab Athe- 

nien- 

C I ) Targhetta , olfia Scudo foglia di fico d’ India, o di mez- 
ptcciolo, e leggiero idi bronzo , za Luna. Plutarco fa menzione di 
• o di rame, a cui varie nazioni , Pelte di forma rotonda, 
che 1’ ufarono , diedero diverfa fi- CO Targa * feudo pm grande 
cura. La Pelta de* Macedoni , e della Pel»-» 
de Traci era quadrangolare • Quel- C 3 D Yv In Alcibiade, 
la delle Awaznoni fu in forma di C 4 5 Mora viene a axr.partt , 
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I F ICR A TE. 

XI. 


I. T FICRATE Ateniefe noti tanto per la grandezza del- 
X le imprefe fatte, quanto per la militar difciplina, fi 
rendette illuftre . Imperciocché fu egli tal Capitano, che ' 
non folo co* primi de’ tempi Tuoi era porto a confronto, ma 
neppur alcuno degli Antenati gli veniva anteporto . Egli fi 
trovò in molte guerre, fu fovente Generale delle Armate: 
mai niuna imprefa gli andò male per fua colpa, fu Tempre 
fuperiore per via dell 1 ingegno; e tanto per querto egli val- 
fe che di molte cofe è a lui debitrice l’arte militare, parte 
da lui inventale, e parte migliorate ^ Imperciocché egli fu 
che cangiò le armi dèlia fanteria * Prima eh* egli forte Ge- 
nerale , ufavano .glandi (Timi feudi , ed arte corte e piccole 
fpade: Laddove egli fortituì la pelta ( t ) , onde poi i finti 
fi chiamarono Peltarti , alla panna ( 2 ) ; acciocché ai movi- 
menti, ed agli incontri fodero piò leggieri; raddoppiò la 
mifura dell’arta; foce le fpade piò lunghe . Mutò parimen- 
te la foggia delie Corazze , e in vece di quella di ferro , e 
di bronzo, le diede di lino:. con che rendè i Soldati piò 
fpediti . Perciocché fmjnuito il pefo , trovò ciò , che difeo* 
defTe egualmente il corpo, e forte leggiero. - 

II. Fece la guerra co’ Traci : rtmife nel Regno Seute ( 3) 
confederato degli Ateniefi . Predò a Corinto governò l’efer- 
eito con tanto rigore , che non vi foron mai truppe nè me- 
glio efercitate , nè piò ubbidienti al condottiero , e fece lo* 
ro prender quert’ abito, che dato appena dal Generale il 
fegno della battaglia , fenza opera di Capitano fi prefentaf- 
fero in sì buon ordine, come fe da un peritiamo Coman- 
dante forte fiato regolato ciafcuno. Con quell* efercito pt«- 
fe egli in mezzo la Mofà (4) degli Spartani, il qual fit- 
to fi rendette celebre per tutta la Grecia. Nella medefima 
guerra (?) mife per ben due volte in fuga tutte le loro 
truppe, il che fu per lui molto gloriofa. Allorché Artafer- 
fe ( 6 ) volle mover guerra al Re d’ Egitto ( 7 ) chiefe agli 
Ateniefi IBcrate , per metterlo alla teda delle truppe fore- 
' r G /fiere , 


o divifiont di corpo d’ trinità • 
Cosi fi chiamava la Coorte Spar- 
tana, o Ha Laconica comporta, 
fecondo lediverfe opinioni , di 300. 


o ?oo. o 700. o 900. Soldati . 

( S ) Corintiaca . 

CO Cognominato Memnonc. 
(7} Acore. 
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rùenfibus petivit ducem , quem praficeret exercitui condu- 
cine, cujus numerus duodecìm millium fuit. Quem qui- 
detn fie omnl difciplina militari erudivit, ut, ouemadmo- 
dum quondam Fabiani milite* Romani appellati funt , 
fic Iphicratenfes apud Grascos in fumma laude fuerint . 
Idem fubfidio Lacedaemoniis profeflus , Epaminondae re- 
tardavit impetus . Nam nifi ejus àdventus ' appropinquaf- 
let , non prius Thebani Sparta abfcefliffent , quam captam 

incendio delefTent « - * 

r III. Fuit autem & animo magno, >& corpore, ìmpera- 
toriaque forma , ut ipfo adfpeftu cuivis injiceret admi- 
jationem fui: fed in labore remiflus nimis, parumque pa- 
ìiens, ut Theopompus memoria j>rodidit . Bonus vero . 
civis , ; fideque magna: quod cum in ali is rebus declara- 
vit tum maxime in Amyntae Macedonis liberis tuendis. 
Namque Eurydice, mater Perdicele & Philipp! , cum bis 
duobus pueris, Amynta mortuo, ad Iphicratem confugit, 
ejufque opibus defenfa eft.' Vixit ad lene&utem , placati* 
in fe fuorum civium animis. Caufam capitis Temei dixit 
bello fociali fimul cum Timotheo, eoque judicio eft ab- 
folutus . Menefthea filium reliquit ex Threfla natum , Co- 
ti regis filia. Is cum interrogaretur , utrum pluris patrem , 
matremne faceret , matrem , iniquit . Id cum omnibus mi- 
rum videretur, at ille, merito, iniquit , # facio ; nam pa- 
ter, quantum in fe fuit, Thracem me genuit ,* contraea ma- 
ter Athenienfem . * 




Da Fabio Maflìmo. : gno . 

^9) Difcacciata di Macedonia C 10 ) Padre di AUCandro il 
da Paufania usurpatore del Re- Grande. 
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fliere, che formavano un corpo di 12000. uomini. Il qua- 
le egh ammaertro Così bène in tutta la militar difciplina, 
che ficcome già . Soldati Fabiani ( 8 ) preflb i Romani , col 
si gl 1 tic ratei! predo 1 Greci furono in grande riputazione . 
Egli pure portatoli m ajuto degli Spartani, arredò l’im- 
peto di Epaminonda. Imperciocché fb non avete aflfretta- 

Wt° a ar Z°f> ' T m bam n r° n aVreb j? ero P rima abbandona- 
ta oparta , che 1 aveller prefa, e melTa a fuoco 

III. Fu grande d’animo, e di perfona, e di un afpetto 
veramente da Generale, di modo che metteva di fe pure 
al mirarlo , maraviglia in ciafcuno ; ma nella fatica fu trop- 
po pigro, e poco paziente , per quel che ne lafciò ferino 
Teopompo . Fu buon Cittadino , e di gran fede : il che 
e in van tai mantello , e fpezialmente nella difefa , che 
prefe de Figliuoli di Aminta Macedone . Imperciocché Eu- 
ridice (p) Madre di Perdicca , e di Filippo (io), morto 
Aminta , li riparò ad Ificrate con quelli due figliuoli e ' 
trovo nelle forze di lui balìevole protezione. VifTe fino’al- 
« vecchiezza, placati verfo di fe gli animi de’ Tuoi Citta- 
dini . Gli toccò una volta di difendei in caufa capitale 
anfieme con Timoteo nella Guerra Sociale (n), e in 
c^uei giudizio fu afioiuto . Lafciò un figliuolo per nome IMe- 
nefteo, avuto da una moglie della Tracia, figlia del Re 
Coro. Il quale Menefteo eflendo interrogato , fe facefle ma g- 
Biore filma del Padre, o della madre; della madre, rifpo- 
le . Della quale rifpofta maravigliandofi : così dee efTere 
egli foggiunle. Imperciocché il Padre, per quanto fu in 

Jui, mi generò Trace; al contrario la madre mi fece Ate- 
mefe. 

• ^ 

i p af, d * u '* Uf *“ Ioro dif e ia “- 

R odiani , Cpi , e Bizantini , per 
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XII. 


• , ■ • • . -s . ». * 

I. /!*■'< HABRIAS Athinienfis. Hic quoque in fummis ha- 
y bit us eft ducibus , - refque multas memoria dienas 
^eflìt . 1 Sed ex bis elucet maxime inventimi ejus in ma*. 
Hio, quod apud Thebas fectt, cum Boeotiis fubfidio ve- 
niflet. Namque in ea vicftoria ifidente fummo duce Aqe^ 
filao > fuga» jatn ab eo condufticiis catervis , reliquarn 
pbalangem loco vetuit cedere, obnixoque genu f cu to 
proje&aque balta , impetum excipere hoftium docuit il 
novum Agefilaus ifltuens, progredì non eft aufus , fuof- 
qpe jam incurrentes tuba revocavit . Hoc ufque eo in* 
Grecia fcma celebratttro eft, ut ilio ftatu Chabrias Tibi 
ftatuam fieri voluerit . Qus pubiice ti ab Athenienfibus' 
in foro conditura eft. Ex quo faétum eft ut poftea athle- 
t*, ceterique artinces his ftatibus .in ftatuis ponendis ute*' 
rentur r in qwbus victoriam efTent adepti. -, 

• - . - j > ' ' /-T - ■ ^'SW 

» • • \» * 


. r‘ * 


».' */ ’ » . ' . y ■ r 

II. Chabrias antero multa in Europa bella adminirtravit 
cum dux Atbemenfium efTet . In «gypto Tua fponte sef^ 
«t/ narn Nectanebum adjutum profeflus, regnum fc i con-' 
ftunit . Feett idem Cypn , fed pubiice ab AthenSòB- 
ous Lvagore adjutor datus neque prius inde difceflìtJ 
qnam totani infulam bello devinceret : qua ex re’Athe-' 
menfes magnam gloriam funt, adepti. Interim bellum in- 
ter Tfcgyptios & Perfas conflatum eft & . Athenienfes 
cum Artaxerxe focietatem habebant, Lacedemoni! cum 
-fcgyptns, aliquibus magnas predas Agefilaus rex eoruni 

facie- 


/mfmu DbniÙi M p u 5 ci -V Pant °- 0> Da Salamina Re di Ci- 
( 1 1 j P ro * oppre/lb da Nicocle ufurpa* 

<■ 1 /'Rivolto contro del Padre . w torr del Reeno . - 


Digilized by Google 


101 


e a 


I. O ABRIA fu Ateniefe. Quelli ancora fn riputato tra’ 
Vu primi Generali , e molte imprefe fe’ degne idi 

memoria. Ma fra quelle rifplende maggiormente il fuo 
ritrovato nella battaglia, che diede vicino a Tebe al- 
lorché vi venne in foccorfo de’ Beozj . Imperciocché te- 
nendoli guadagnata quella vittoria Agefilao eccellente Ca- 
pitano, che già avea volte in fuga le fquadre prezzola- 
te ; Cabria fece , che il rodante della Falange non fi 

ritirafle un palio , ed appoggiando forte il ginocchio con- 
tro lo feudo, e levata innanzi i’afia irrfegnò a folle- 

nere 1 ’ urto de’ nemici . A quella nuova invenzio* 

ne non osò Agefilao avanzarli, e a fuon di trombe ri- 
chiamò i Tuoi che già affrontavano . Fu quello fatto tan- 
to dalla fama celebrato nella Grecia, che in quella po- 
litura volle Cabria che gli folle fatta , la ftatua , nel Fo- 
ro erettagli per decreto pubblico dagli Atenielì. . Onde, 
ebbe origine, che dappoi gli Atleti, e gli altri Artefici 
(i), nell’ ergerli le ftatue ufafTero quelle politure, nelle 
quali aveano riportata la vittoria . 

II. Molte guerre maneggiò in Europa nel tempo che 
era Generale degli A tenielì : e molte ne fe’ in Egitto di 
fua volontà . Imperciocché andatovi in ajuto di jNetta- 
nebo (2), gli flabilì il Regno. Lo fletto fece in Ci- 
pro, ma a nome pubblico , mandato dagli Ateniefi iu 
foccorfo di Evagora (3), né prima abbandonò la guer- 
ra che a vette a forza d’armi tutta l’ Ifola foggiogata. 
Dalla qual imprefa molta gloria ne tornò agli Atenielì •> 
Frattanto s’accefe guerra tra gli Egizj (4), e i Per- 
fiani.* E gli Ateniefi erano collegati con Arraferfe, e gli 
Spartani cogli Egizj , da’ quali Agefilao di quelli Re, 
ritraeva grandi prede . A ciò ponendo mente Cabria, 

G 3 in 1 
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CO Soggiogati da Gunbift, di Dario.* e di poi Cotto Artàferfe 
ribellarono falla fitte del Regno Mucmoncr L 
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— CORNELIO NIPOTE 
--k,» Tri intuens Chabrias , cum re nulla Ageftlao 
cederei / fua l'ponte eos adjutum profeftus » £gypu« 
cfafTl prifuit : pedeftribi» copus Agefilaus. 

'ili Tum prafcfti regi*. Perii* legato* nuferont Athenas, 
nne tum quid Chabrias adverfum regem bellum gereret 
9 2 Tovotiis Athenienfes diem certam Chabn* prscfii- 
“ ante domum nifi rediffet , capiti! « fe illuni 

Sa uro? denuntiarunt . Hoc «Ile nonno Athenas re- 
neaue ibi diutius moratus quam fall necefle . Non 
rnim libenter erat ante oculos civium fuorum , quod & 
IS, & indulgebat fibi iberalllis quam ut «nv<- 
viveba effugere. Eft ennn hoc commune viuum 

fiTmaenìs liberifque civitatibus, ut invidia glori* comes 
jj ™ le libenter de his detrahunt quos emergere videant 
altius : neque animo *quo «opere, al.enam opo enuum 
fntuentur fortunato . ltaque Chabnas quoad et bcebat , 
mliirirrmm aberat . Neque vero folus ìlle aberat Athents 
FhJnrer fed omnes fere principe* fecerunt idem; quod 
tantum fe ab invidia putabaM abfuturos , quantum a con- 
Su fuorum recefTifTet. ltaque Conon plur.rnum Cyprt 
Vfxit , Iphicrates in Thracia, Timothens Lesi* V S i 
In Sig*o. Diffimilis quidem Chares horum & faflts & 
moribus, fed «wen Athenis & honoratus & potens. 


IV. Chabrias autem periit bello fociah talt modo. Op- 

SS tmtSt mort r em e : 

Nam’dum primus fludet portum intrare , & gubernatorem 
jSbeteo dirigere navenf , i P f* «bi permc.ei fmt: cum 


O Ifola del mar Egeo. . della Frigia. 
6 ) Città , « Promontorio ■ / , 
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, fpontaneamen- 
mando della flot- 
jÉappe di ter- 







A ì B R$*J& 

-Irt ornila • cofa cedendola ad 
te andato m loro foccorfo , n 
ta Egizia , ed Agefilao que 
' 4 ra . ì ’’ i ; t‘ i 

Ili. Allora i Miniflri del Re di . . 1Tm iT<ì 
bafciatori ad 'Arene a lagnarli , che Cabria 
Egizj fàcèfle 1 guerra contro dei Re . { 
rono per un determinato giorno Cabria , p 
le fé non fòlle ritornato in Patria , S?j 
che farebbe Rato ' condannato a morte . A # „ 
fo ritornolfene in Atene , e non fi trattenne dèi 
bifogno . Imperciocché i fuoi Cittadini non fel vede- 
vano volentieri avanti degli occhi , perché e vivea lauta- 
mente , e fe la godeva con troppa liberalità , perché 
potelTe declinare 1 T invidia , della moltitudine .. Imper- 
ciocché egli é comune vìzio delle Città grandi , e libe- 
. re , che Y invidia fia compagna della gloria , e vo- 
lentieri fi dica male di coloro , che fi vedono far piti 
luminofa comparfa, e i poveri vedono al mai in cuo- 
re, che altri fia ricco $ ed agiato . Per quella ragio- 
ne Cabria, per quanto gli era permeilo , flava per lo 
più fuori .• Né fu egli folo , che volontariamente flel- 
fe fuori d* Atene, ma quafi tutti i principali fecero io 
fleflò , avvifando , de elTer di tanto lontani dall’ invi- 
dia, quanto dagli occhi de* fuoi fr foflero ritirati. Per 
quello Conòne pafsò gran tempo della vita fua in Ci- 
«pro; Ificrate nella Tracia, Timoteo in Lesbo 
Carete nel Sigeo (6) . Carete a cofloro djffìmigliàn- 
te e ne fatti, e ne’ eoflumi^ ma pure in Atene e ono-v 
rato , e potente 

j IV. Cabria poi^ morì nella guerra Sociale in quella ma- 
niera . Gli Areniefi battevano Chio ( 7 ) : Era nell* 
armata navale Cabria in qualità di privato : ma avea 
maggior credito di * quanti foflero in Carica , ed i Sol- 
dati a lui più guardavano , che a refluo altro . Que- 
flo fu quello, che gli affrettò la morte. Imperciocché 
mentre cerca d* entrar egli il primo nel Porro , e dà 
ordine al Piloto , che là volga la nave, fu egli flef- 
fo la fua rovina : perché , eflendovi pur 'introdotto , 
l e , tre . ? av * non gli venner diètro. E però dalla folla 
de nemici attorniato difendendoli con fomma bravura , 
la fua nave ' percoflà nel roflro cominciò ad affondare . 

G 4 E co- 

— . ■■ 1 I fi— , ■■ ■ , '■■■ — ■ ■ !. M ' , 

C^-ìfola del mar Egeo adiacente all’Jonia. • . 


V 


/ 


\ 




V I 


Digilized by Google 


. lo4 CO R N EL IO -Nf POTÈ 

vis roftro perento capit fìdere. Hinc cum refugere pof- 
! f et f e in mare dejeciflet ; quod fuberat clam Athe- 
nienfium v qnas exciperet natantem , perire maluit , quam 
armis abjeais, navem relinquere, m qua fuerat ve- 
Aos . Id ceteri facere noluerunt , qui nando in tn- 
tum pervenemnt. At ille pretore honetom mortem exi- 
ftimans turpi vit», cominus puguans telis hoftium inter- 
teét us eft « - ' , 



C A B R 1 A XII. «05 

E eomeché potette quinci fcampare, gettandofi in ma. 

perciocché era di folto la flotta Ateniefe, la qua- 
le , notando egli 1 avrebbe raccolto , volle anzi peri- 
re, che gettando viale armi abbandonar la nave, che 
l’avea portato . Non fu in ciò dagli altri imitato , i ’ 
'quali fi falvarono a nuoto. Ma egli giudicando valer 
meglio un’onorata morte, che una vergognofa vita, an- 
che d’ appreflo combattendo , fu cogli fiili de’ nemici 
ammazzato . 



\ 






Digitized by Google 


x*6 






T I M O TU E U S a 
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I. 'T* IMOTHEUS Cononis fiiius Athenienfìs . Hic a 
A patre acceptam gloriam multis auxit yirtntibas . 
Fuit enim difertus , impiger, laboriofus , rei militaris 

S ritus , neque minus civitatis regenda: . Multa bujusr 
nt preclare fada , fed haec maxime illuflria . Olyn- 
thios & Byzantios bello fubegit . Samum cépit : in qua 
oppugnanda fuperiori bello Athenienfes mille & ducenta 
talenta confumpferant : hanc ille fine ulla publica impen- 
fa populo reftìtuit . Adverfus Cotyn bella gefTìt : ab eo- 

? ue mille & ducenta talenta pradae in ptiblicum detulit . 

lyzicum obfidione liberavit. Ariobarzani fimul cum A- 
gefilao auxilio profedus eft .• _ a quo cum Laco pecuniam 
numeratam accepiffet , ille cives fuos agro atque urbibus 
augeri maluit, quam id fumere , cujus partem dornum 
fuam ferre poflet . Itaque accepit Crithonem & Selìum . 
Idem dadi prxfedus circumvehens Peloponnefum , Laco- 
niam populatus, clafTem eorum fugavit. 


II. Corcyram fub imperium Athenienfium redegit: fo- 
dofque idem adjunxit Epirotas , Athamanas , Chaonas , 
omnefque eas gentes quae mare illud adjacent . Quo fado 
Lacedxmonii de diutina contentione delìiterunt , & Tua 
fponte Athenienfibus imperii maritimi principatum con- 
ceflerunt, pacemque bis legibus conftituerunt , ut Athe- 
nienfes mari duces eflent . Qux vidoria tantae fiiit Atti- 
cis lxtitix, ut tum primum arx Paci Publicx fint fadae , 
eique Deae pulvinar fit inftitutum . Cujus laudis ut me- 
moria maneret , Timotheo publice ftatuam in foro po- 
fuerunt: qui honos huic uni ante hoc tempus conti gir , 

ut 


CO Abitatori d’ Olinto Cittì CO Cittì in Mifia, «ile hoc- 
libera di Tracia, a’ confini della che del fiume Spiga. 

Macedonia . C S ) Città dell* Elltfponto nel 

CO Di Bicanxio, oggi Coftan- Cherfònefo di Tracia, 
tinopoli . CO Luogo dell’ Ellefponto »' 

,C 3 ) Coti, o Coto, Re di Tra- famofo per gli amori d’Éro, e 
«a, 4àcai in Ificrate. Leandro. 
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I. 'TVJMOTEO Figliuolo cR Conone fu ^eniefe. Q u *. 

L fti con molte fue virtìi accrebbe la gloria eredita- 
ta dal Padre . Imperciocché era eloquente, fol lecito , 
amante della fatica, pratico dell’arte militare, e non me- 
no del .governo Civile. Molti ragguardevoli fatti di lui 
fi raccontano; ma i più illuftri fono quelli. Egli foggiogò 
colla guerra gli Olintj ( i ) e i Bifanzj ( 2 ) : prele Sa- 
mo , a batter la quale gli Ateniefi aveano nell’ antecedente 
guerra fpefi mille e ducento talenti . Egli reftituì quello de- 
naro al popolo fenza verun aggravio del Pubblico . Fece guerra 
contro a Coti (3) ; e da quella riportò al pubblico mille e ducento 
talenti di preda . Liberò dall’ alfedio Cizico (4) : AndMn foc- 
corfo di Ariobarzane in compagnia d’ Agefilao .- dal quale aven- 
do lo Spartano ricevuto denaro contante, egli ( amò meglio, 
che fi accrefcelfero a’ Tuoi Cittadini i Campi, e le Città, 
che accettar ciò , di cui potette recarli parte a cafa fua : 
E però accettò Critone ( j ) , e Sello ( 6 ) . Elfendo egli 
Ammiraglio, corteggiato il Peloponnefo, Taccheggiato il ter- 
ritorio degli Spartani, mife in fuga la loro armata navale. 

. II. RidqlTe Corfù fottp il dominio degli Ateniefi , e fe- 
ce loro confederati gli Epiroti(7), gli Atamani (8)* 
i Caoni , e tutti que’ popoli , che fono adiacenti 
alle code di quel mare. Perloché gli Spartani fi ri- 
mafero da quella lunga contefa , e fpontaneamente cedette- 
ro agli Ateniefi la maggioranza nella Signoria marittima , 
facendo la pace con quelle condizioni, che agli Ateniefi 
appartenelfe il comandar per mare. La qual vittoria tanta 
letizia recò agli Attici, che allora per la prima volta fi 
fecero pubbliche Are , e fi mifero letti da Tavola alla Dea 
Pace. Del cui gloriofo fatto acciocché fotte perpetua la 
memoria, per pubblico decreto fu a Timoteo alzata una 
Statua nel Foro , il qual onore a niun altro fin a quel 

.. . '• ' ‘ > . tempo v.- 

— ■ • ■■ « »■ 

( 7 ) Popoli d’ Epiro oggi Al - Oriente . 
ionia Paefe fituato tra H mar Jo- C *0 Popoli dell* Epiro, come 
nio a Occidente, e la Tenaglia a anche i Ctoni • * 
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ut cnm patri populus flaruam pofuiflet, filio quoque darete 
Sic juxta pofita recens filii veterem patria renovavit memo» 

, riaril . ' . . . l - • 

III. Hic cum eflet magno nata, & magiftratns. gerere 
defiffet , bello Athenienfe* undique premi funt ccepti . 
Defècerat Samns : defcierat Hellefponrus .• Phiiippus 

jam tane valens Macedo multa moliebatur r cui oppofitus 
Chares cum eflet, non fafcis in eo prefidii putabatur. 
Fit Meneftheus pretor,. filius Iphicratis , gener Timo- 
thei , & , ut ad bellum proficifcxtur , decernitur . Huic 
in coutiiiutn dantur duo, ufo & la piemia preftanres , 
quorum confitto uteretur , pater , < Si focer, quod in 
fiis tanta erat au&oritas , ut magna fpes eflet , per eoa 
amifla pofle recuperar!. Hi cunt Samum profefti eflent , 

& eodem Chares , eorum adventu cognito , cum fuis 
copi» proficifceretor , ne quid abfeote fé geflam videro- 
tur accidit , cum ad infìttasi appropinquarent , ut ma- 
gna tempefks oriretor : qoam evitare duo veteres impe- 
ratores utile arbitrati , luam claffem fupprefTerunt . At 
ille temeraria ufus ratione, non ceffit majorum natu au- 
toritari, &, ut fi in fua manu eflèt fortuna, quo 
contenderat , pervenit , eodemque ut fequerenrur , ad 
Timotheum & Iphicratem nuntium mifit . Hinc male re ’ 
getta, cotnpluribus amiflis navibus , eodem, unde erat 
profetai fe recepir, litterafque Athenas publice mifit , 
fibi proclive fuifle Samum capere, nifi a Timotheo fit 
Iphicrate defertus eflet. Ob eam rem in crime ri vocabaa- 
tur .• populus acer , fufpicax , mobilis , advetfarius , 
invidus etiam potentine , domum revocat : accufantur pro- 
ditionis. Hoc judicio damnatur Timotbeus , lifque ejus zftt- 
roatur centum talenti. IUe odio ingrata; civitatis coaftus , 
Chalcidem fe contulit . 


IV. Hujus poft mortem populus, cum eum judicii fui 
poeniteret, multe novem partes detraxit, & decem ta- 
lenta Cononem filium ejus, ad muri quamdam partem 
reficiendam, juffit dare. In quo fortune varietas ett a- 
nira a river fo : nam quos avo* Conon muros ex hottium 

preda 


t 93 Caìdde Città d’ Eubea Torchi, c detta Ntgrtfontt. 
>11 fcttripo , oggi figooreggiat» da’ 
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tempo era toccato , che avendo già il Popolo dirizzata un* 
Statua al Padre , la concedette pure al Figliuolo . Così la 
recente Statua del Figlio pofìa allato di quella del Padre , 
ne rinnovò l’antica ricordanza. 

III. Ettendo quelli già avanzato in età, ed avendo ab- 
bandonate le magiftrature , cominciarono gli Ateniefi ad 
etter da ogni parte fìretti dalla guerra . Si era ribellata Sa- 
mo . L’ Ellelponto era mancato di fede : Filippo il Mace- 
done già fin d’ allora potente, molte cofe macchinava ; al 
quale avendo gli Ateniefi pollo incontro Carete , non idi- 
mavan d’ aver in lui una ballevole difefa . Creano Pretore 
Menetteo Figliuolo d’Ificrate, e genero di Timoteo, e il 
Senato determina , che fi porti alla guerra. Gli fi danno 
due Configlieri per fapere,/e per pratica eccellenti; cioè il 
Padre , ed il Suocero , acciocché fi prevalette de’ loro fug- 
gerimenti ; conciolfiachè foflèr eglino di tanta autorità , che 
s’avea grande fperanza, poterfi per loro mezzo le perdute 
cofe ricuperare . Ettendofi colloro portati a Samo , e Care- 
te , faputa la loro venuta , ivi pure marciando con le fue 
truppe , perchè non parette che cofa alcuna fi fotte operata 
lui attente ; avvenne che full’ a yvicinarfi all’ I fola, levoffi 
una grande burrafea; la quale i due vecchi Generali giu- 
dicando proprio di fcanfare , foprattennero la loro flotta . 
Me egli dalla fua temerità portato , non volle piegarfi all* 
.autorità de’ più anziani , e come fe la fortuna nella fua na- 
ve fotte, al difegnato luogo pervenne, e mandò a dire a 
Timoteo , e ad lficrate , che colà il feguittero . Quindi ef- 
fendogli andata male , fatta perdita di più navi , fi dovette 
ricoverare nel luogo (letto , ond’ erafi partito . Scritte poi 
formalmente ad Atene , che agevole cola gli farebbe fiata 
pigliar Samo, fe Timoteo, ed lficrate non l’ avellerò ab- 
bandonato. Per quella cofa venendo etti incolpati, il po- 
polo impetuofo, fofpettofo , incollante , litigiofo, e di più 
mvidiofo della potenza, li richiama in patria: fono accu- 
lati di tradimento. In quello giudizio vien condannato Ti- 
moteo , e la fua condanna è tattata cento talenti . Egli 
collretto dall’ odio dell’ ingrata Città fi ritira a Calci- 

IV. Dopo la collui morte, pentendofi il popolo d’ averlo 
così fentenziato, detratte nove parti della multa, e coman- 
dò che il figlio di lui Conone sborfatte folo dieci talenti , 
i quali ferviffero a rifare una certa parte delle mura. Nel 
che fi notò la mutabilità della fortuna; poiché quelle mu- 
ra (lette, le quali Conone l’avo aveva riftabilite con le pre- 
de tolte fai nemici della Patria, fu coftretto a rifarle del 

prò- 
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prxiz patri® reftituerat , eofdem nera cum fammi igmv 
minia, famili® ex fua re familiari reficere coaftus efh Ti- 
mothei autem moderat® fapienttf^ue vit® cum plura pofli- 
tnus proferre teftimonia , uno erimus contenti ; # quod ex 
eo facile conjici poterit quam carus futs fuerit. Cum 
Athenis adolefcentulus cauflam diceret , non folum amici , 
privatique hofpites ad eum defendendum convenerunt , fed 
etiam in eis Jafon tyrannus , qui ilio tempore foie o- 
innium potentiflimus . Hic cum m patria ime fatelhtibus 
fe tutuni non arbitraretur , Athenas fine ulio prandio ve- 
nit : tantique hofpitem fecit , ut mallet fe capitis peri- 
culùm adire , quam Timotheo de fama diraicanti deeiTe . 
Hunc adverfus tamen Timotheus poftea populi juflu bel- 
lum geflit; patri®que fan&iora jura quam hofjjitii efle 
duxit . Hzc extrema fuit ®tas imperatorum Athemenfium , 
Iphicratis , Chabri® , Timothei : neque poli illorum 

obitum quifquam dux in illa urbe fuit dignus memoria . 

\ 


ì 
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proprio con fomma ignominia della famiglia Conone il Ni- 
pote . Ma della moderata e faggia vita di Timoteo , co- 
mechè ffioltifiìme prove polliamo addurre , pure ci contente- 
remo di una fola, dalla quale fi potrà agevolmente con- 
ghietturare quanto fia egli fiato caro a’ fuoi . Eflendo egli 
da giovanetto chiamato in giudizio,. non folamente accor- 
sero a difenderlo amici, ed ofpiti privati, ma per fin Gia- 
fone (io) Tiranno, che era m quel tempo il più potente 
di tutti . Comechè coftui non fi tenefie fecuro in Patria 
Senza le Guardie, pur venne in Atene fenz’ alcun prefidio, 
e mofirò sì alta fiima del fuo ofpite , che volle piuttofio 
efporre a rifchio la propria vita, che mancar d’ aiuto a 
Timoteo pericolante, nella fama . Eppure Timoteo fece di 
poi guerra contro di lui v per comando del popolo , e fìi- 
mò più facrofanti i diritti della Patria, che quelli dell’ 
Ofpitalità. L’età d’.Ificrate, di Cabria, e di Timoteo fu 
l’ultima de’ Generali d’ Atene. Nè v’ebbe più in quella 
Città ( morti coftoro ) verun Comandante degno di me- 
moria . 

Ciò) Detto Fereo, da Fera era Tiranno. 

Città capitale della Tettagli! ov’ . «• 


( 



• # 



I* \T HNIO nane ad fori iffi mura vi rum , maximique 
y confili! omnium barbarorum , exceptis duobus Car- 
thaginenfibus , HamUcare , & Mannibale . De quo hoc 1 
plura refaremus , quod & obfcuriora funt ejus getta plera- 
& ea qua! profpere ei cefferunt, non magnitudine 
cop iirura 4 led confilù, quo tantum non omnes fuperabat. 
acciderunt : quorum nifi ratio esplicata fiierit , res appa- 
wre non potertmt . Datames patte Camiflare , natione 
Care , matte ScythifTa latus , primùm militum numero 
tiwt apud Artaxerxem eorum qui regiam tuebantur. Pater 
ejus Camiflares , quod & manu fortis , & bello ftremjus, 
ffi 1 m . nIt,s *oc»s "deli? erat repertus babuit provinciam 
tilictar pitta ■ Cappadociam , quam incolunt Leucofyri . 
uatames militare raunus fungens prìruum , qualis eflèt, 
apparuit in bello , quod rex adverfus Cadufios geflìr . Nam- 
5L ue minibus interfeflis , magni fiiit ejus opera . 

Quo factum ett , ut , cum in eo bello cecidiflet Camittares , 
paterna et traderetur provincia. 


* (T^’ ^ a - n f e „ virtut ? Pottea pratbuit , cum Autophradates 
juuu regis bello perfequeretur eos qui defecerant. Namque 
e;us opera hoftes , cum'cattra jam intrafTent, profligati 
lunt t exercitufque reliquus confervatus ett . Qua ex re ma- 
joribus rebus przefle ccepit . Erat eo tempore Thyus Dy- 
naltes Paphlagonia; , antiquo genere natus, a Pylarmene 
ilio, quem Homerus Troico bello a Patroclo interfedtum 
ait. is regis diéto audiens non erat .• quam ob cauflam bel- 
io eum perfequi conftituit , eique rei prafecit Datarne» 
propmquum Paphlagonis : namque ex fratre & forore erant 

nati . 


CO Paefe Meridionale dell’ 
Alia Minore . 

Provincia dell’ Alia Mino- 
rai or* Clamarti a . 


C3) Provincia dell’ Alia, fo- 
pra il mar Maggiore . 

(4) Popoli trai mare Cafpio, 
e i mar Maggiore. 
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J. X TENGO ora ad un uomo che fra tutti f barbari fu 
V il più forte, e, di maggior fenno , trattine i due 
Cartaginefi Amilcare , ed Annibaie. Di coftui parleremo 
più a lungo, perciocché la maggior parte de’ Tuoi fatti fo- 
no poco noti, e quelli, che gli riufcirono felicemente, non 
avvennero per la grandezza delle armate , ma del ■ fuo fen- 
no, a riguardo del quale era quafi a tutti fuperiore . De’ 
quali fatti fe non fi fviluppano le circoftanze , le cofe non 
potran venire in chiaro . Datarne nato dal Padre Caini (Ta- 
", re , per nazióne di Caria (i), e di Madre Scita , fu pri- 
mieramente appo Artaferfe nel numero di que* Soldati , che 
cuftodivano la Reggia. Il Padre di , lui Camiflàre, percioc- 
ché era forte di braccio , e prode in guerra , e in molte oc- 
cafioni avea date prove dj fedeltà verfo il Re , ebbe il Go- 
verno della Cilicia (2) vicino alla Cappadocia (?) , abita- 
ta d^i Leucofiri . Datarne la prima volta, che fece P u£ < 
fido di Soldato , diede a conofcere qual fi fbfle nella guer- 
ra che il Re fece contro i Cadusj (4) . Imperciocché qui- 
vi efTendone rettati morti più mila , fi fe* gran cafo dell* 
©pera di lui; tal che effendo, durante quella guerra, peri- 
to Camiflare, a lui fu dato il governo del Padre 
II. Con ugual valore fi diportò dappoi allor quando Ad- 
tofradate per comando del Re mofTe guerra a coloro , che 
fi erano ribellati . Imperciocché per opera di lui i nemici , 
che già erano entrati nel campo, furono 'sbaragliati , e fa!- 
vato il rimanente dell’ Armata Regia , * In vifta del qual 
fatto cominciò ad aver incombenze di maggior riguardo . 
V’era in quel tempo Tio Signore della Panagonia (j) na- 
to d’antica fchiatta da quel Pilemene, che Omero dice ef- 
fere (lato uccifo nella guerra Trojana da Patroclo (6) . Non . 
faceva cofiui a modo del Re ; onde fi difpofe a volergli far 
guerra , e ne diede il comando a Datarne , parente del Pa- 
ragone; perciocché erano nati di fratello , e forefia . Per la 

* H qual 

■ I — — .,11 —1 , I M I. I I I ■ ■■ 

C 5 ) Ora Bolli , Provincia dell* ( 6 ) Omero veramente lo di- 
Afia Mfeore. , . . . ’ ce morto da Menelao . 

^ ' r ^ r ' ' • 
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tìati* XJttam ob cauflam Datàmes omnia wimum expetirl 
voìuit|fmt firìé armis ptopinquum ad officium reduceret « 
Ad quem cum veniflet fine prefidio , quod ab amico nul- 
]as vereretnr infidias, pene interiit. Nam Thyus eumclam 
interficere voluit. Erat mater cum Datarne, amita Pa-* 
phlagonis.* ea quid agerelfir fefciit, jfiliumque monuit * ìlle 
fu«a periculum evitavit * bellumque indixit Thyo . In quo 
cum ab Ariobarzane, prefetto Lydia, & Joniae, totiufque 
thrygifc, défemfc efTet, nihilo fegnius perfevetavit , vivum- 
què Thyum cepit cum uxore & liberis - 

• • i/'V V-. . ; é ‘j* £ 

III. Ctfjus fatti tie prius fama ad regem, qnam ipfie, * 
pervènirirt »! dedit ojperam . Itaqtie omnibus infciis eo ubi 
erat réx , vèrrit : pofteroque die Thyum * hominem maximi 
corpóris, terribilique faci e , quod & niger, & capili© lofi- 
co , bàrbique erat promifTa , optima vette conjexit , quarti 
fatràpae regii gerere confueverant .* ornavit etiam torque , 
atque armillis aureis, ceteVoque regio còlta. Ipfe agretti 
duplicique amiculo circùmdatus, hirtaquè tonica, gerens 
in capire galeam venatoriàm , dextra manu clavam, finh- 
Ara copularti , ’vinttùm 'ante fe Thyum agebat, ut fi fé- 
ram beftiam captarti ducere*. Quem cum otnnes pnofpicé- 
Vè'nV proptér hovitatem òrttatus, ignotamque formam , ob 
eamque rem nlagnus efTet xoncurfu* ; furt 'non nemo qui 
agnòfcerét Thyum , regiqu'e nuntiìiret . Primo non accró- 
didit : itàque Pharftabazum mifit exploratom . A quo ut 
rem gefiam comperit , ttatim admitti juffit , magfiorere de- 
Tettàtus curii fatto , tutti orbato : iti primis quod nobilis rex 
in potettàtém ino'pirfanti venerai . Iraque magnrfice Data- 
mén donatum ad exercitutiì fnifit , qui tum /Conmhebatur 
duce' Pharnabàzò & Tithràufte ad bètfuta jfcgyptium , pa- 
rique eum atque iUós imperio ètte juflìt » Poftea Vero qnam 
Pharnabazum rex rèvocàvtt', illi fumma impetii tradita èft . 

-'■••'.V ! * • + <•" J . *»> * ' • * ;<?* . r ." -'H 3 fai .4 V i •' QwiJ. 

' 4 - * 1 • k . J . ** • '*4. « 
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iV. ttic cum maximo ttudio com^àràrfet èJtércitum , 7E- 
«yptumque proficifci pararci , Tubilo a rege liuerae ffitit ei 
miflae, ut Afpìm aggredeVetur , qui Càtaoniam tenebat : 
qu<g gens jacet fupra Ciliciam , confinis Cappadocis . • 
Namque Afpis faltuofam regionem , cattellifque munitane 

'e'*' 4 iti co* 
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C 7 ) Paefe tra i monti Tauro , Antitauro e Amano ♦. 
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, /-nCa Datarne volle prima tentar ogni via, affine di 
HP? c 1 y» ubbidienza il fuo congiunto , fenza ufare le at- 
ndurre a , g d l u i portato fenza prefidio C come co “ 

™ • M a TunamL non temeva infidie ) poco mane?» 
lui , che y> era CO n Datarne la Madre , Zia del 

ch « non vi griffe • J era^c ^ av- 

Paflagone. e hP? ^ j a j pericolo colla fuga, e 

:;i 

che rt^ M ; e *^ c feTio ,^ uomo di grandiffima 
Re, e il d i; terribile, perciocché era nero, ed 

corporatura, e d jfP® 110 barba i un o a , fote vefiito della 
avea lunghi capelli, . ..urtare i Regj Satrapi; 

pi'u bella veOe, che ufati erano * WJ e del ri- 

Lo ornò a , n ^ he R d \f 0, 'jdobbo ^ Egli involto in un agrete , 
manente del Reale ad ™^; fp 5f tonaca , portando in ca- 
e grotto mantello, e in u P , i j delira, e dalla 

yo un Elmo d. S Tio legato , 

futilità un guinzaglio, fi "fa 11 quale tutti da 

come fe conducete una fiera « da fe prela^ I q £ 1q fc<m0 _ 

lontano guaidando, per a . n accorfi a al- 

(cimo fembiante , e percro eff » | R e oepot- 

c „nofu.vi, cbeTt^nobta Im efeeJ^,. We , 

fphwi dSrSS’wS 

me in fatto (lava, incontanente dié ordine, eoe fatIO 
ammelfo all’udienza, gran ^acere pre^endo sì* \ ^ ^ 
come del vefiimento.; e fpecialmente eh tan _ 

fote venuto nelle mani , fenza tua a ll’ efercito il 

fe.j» «s: 

Zi e 4r,^&l^ d i.i s r&amb Farnalw 

“,v* iW-issSi* n». .~»«* § 

plorici, o, e fi 

sk >% j ? 
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incoici» , no» folum imperio regis non parebat , fed etiain 
finitimas regiones vexabat, & qua regi portarentur, ab'ri- 
piébàt . Datames, etfi longe aberat ab bis regionibus , & 
a majore re abflrahebatur , tamen regis voluntati morem 
gerendum putàvit . Itaque cum paucis , fed vlris fortibus , 
«avèm confcendit, exiftimans id quod accidit , faciiius fe 
'Jfciprudentem &|mparàtum parva manu oppretfurum, quatti 
paratum , miamvis magno exercttu . Hac delatus , ili Cili- 
ciam egrenus , inde dies noftefque iter faciéns , Tàurum 
tranfiit, eoque quo ftuduerat, venit. QuSrit,, quibus Iocis 
fit Afpis: cognofdt, haud Irwge abeffe, profe&umque eum, 
venatum.* quem dum fpecuhtur, adventus ejus caufla co- 
smofcitur? Pifidas cum ii/qao^ fecum babebat, ad refiften* 
dum Afpis comparate Id Datames ubi andivit, arma ca-< 
f pit , fuos fequi jubet : <ipfe equo concitato ad hoftem vehi« 
tur • Quem procul Afpis confpiciens ad fe - ferentem perù* 
'inefcit , arquea conatu refiftendi deterritus fefe dedit . 
Hunc Datames vin&um ad regem ducendum tradit Mithri* 
wi.' ; •• ' *' : c\ . : - • «- 

« w '" <* T1 . *:4 ' 

V. Harc dum geruntur, Artaxerxes reminifcens a quan- 
to bello ad quam parvam rem principem ducum mififlet , 
fe ipfe reprehend.it, & nuntium ad exercitum Acen mifit , 
quod nondum Datamen profeélum purabat , qui ei diceret , 
ne ab exercitu difcederet . Hic priufquam pervenirci quo 
erat profeftus, in itinere convenit qui Afpim ducebant . 
Qua celeritate cum magnam benevolentiam regis Datames 
confecutus eflet, non minorem invidiam aulicorurti exce- 
pit, quod illum unum pluris quam fe omnes beri vide* 
pani . Quo fa&o cunfti ad^ eum opprimendum confenfe- 
runt . Haec Pandates , ga za? cuftos regis , atnicus Datami , 
prsfcripta ei mittit, in quibus docet, eum magno fòre perii 
culo, fi quid ilio imperante in JEgypto adverfi accidiuet : 
namque EAM ESSE CONSUETUDINEM REGUM , 
UT CASUS ADVERSOS HQMINIBUS TRIBUÀNT , 
5ECUNDOS FORTUNA SU£ : quo feciiefieri ut im- 

S llantur a<T eorum perniciem , quorum du&u res male gè* 

; nuntientur illum hoc majore fbre difcrimine , , quò4' v 
quibus rex maxime obediat , eos habeat inimiciflìmQs . 
y , - v Tali- 

, » v v u w ■•iti • » 

C 8 ) Abitatori della Pifidia, Proviacia confinante colla Licaonia , 
Ifauria, e Panfilia. - ^ ’ 
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drf te »T ub r dlV1 r i>l Re >, ma moleflava i paeG circcnvi- 
culi , e dava di piglio a Quelle cofe rK» n rv,„ a i r> 

Datarne , comechè lontano da que° l4fi ^™ " V °- a ' R V 

tir maggior rilievo» niente di meno ftimò di dovere ^'empire 

fe volontà del Re. Per tanto con pochi uomini magalo! 

rofi, prete imbarco, prevedendo ciò, che appunto avvenne 

che piccini numero avrebbe più agevolmente battuto Afri 

cogliendolo all nnprovilo, di quel che avrebbe fatto con 

StóVT“* da " dOS Ì temp ° di P rovederfl - Sbar- 
?° T " C,lc,a l s’ e . s ' 0 / no ’ e «°«e marciando, trapafsò 
il. Tauio, e cola giunte, dove avea rivolto il penfiem 

Rrceica ove (ìa Alpi : intende non effer molto Innvi ed' 
effere ufctto a caccia . Mentre lo (la fpiando , fi v i“ n e à ri- 
lapere la cagione della (ua venuta. Afpi per difenderli 
mette m ordine i Pifidi ( 8 ) con quelli', cTe avea fco’ 

^eTten 0 Jn n H* n r d0 ’ P fr"rV le ar 'm,.e comanda ai fuoi 
che gli tengan dietro : /Egli fpronato il cavallo % corre in- 
contro a 1^ nemico . Vedendolo’ Afpi da lontano venircli 
contro, s ìntimorifce, e difperando di poter far tefla Vi 

percondurb'a'rL 1 . 0 - 6 ’ * '° C0 " fe S na a Mitrid *« 

te d^ i"™? quefte cofe > Aitaferfe, ponendo men- 

? qU ? nt0 ,e SS'era imprefa avelfe 
Jpediro il primo tra Generali, fe ne volle male, e mandò 

che’ Dammi' ’n™ 3 * 1 ?V ACe(p) ’ Picchè s’i’magiZ., 
che Datarne non ne folte ancora partito , che gli dicefTe di 

non dover/i allontanare dall’ armata, Cofiuì pnma df arri- 
vare ov era mandato , incontrò per iflradà quelli , che con- 
danni™ * u™ a , qual Prezza etfendofi Datarne gua-^ 
vidia fi ,1‘rò /d | ^ ne ?! r Za - p . ref r 0 del Re > "0" mino, in- 

folo nlò eh» di * | C ° rt r S c nl n’- perchb ved 6vano di lui 
10(0 piu che di tutti loro farli llima . Per Io Guai fatto 

Tefòriere Cetile P w° il- r 4 rtit0 d> 0 PP ri merlo ? Pandate 
quelle notivi» A am i c0 | dl Datarne, gli manda in ifcritto 

il Tuo Oericoln fc d ? S tl‘ Ved / te ,.’ <*• grande farebbe flato 
Eaitto' durato» il ^"alche cofa dt finiflro folte avvenuto in 

dei Re’ ,P overn o-' quello edere il collume 

9* attribuire gli avverfi cafi ai loro Miniflri e i 

che f fiano a ind P f r?pna f ? r,u , na * ^ al che Vilmente accade , 
che liano indotti a voler la rovina di coloro farro la mi 

condotta fentono, che le cofe fono andate male - Che erd 

fi troverà in tanto maggior rifehio, per efler odiatiflìmoda 

coloro, che volgono a lor talento V animo del Re Qut 

_ ; ; „ H_L gli 

(.9 J Città di Fonie!#, o di Paleftina , detta di poi Tolomiidt. ' 
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Talibus file Htteris cogniti* cum jam ad exercitnm Aeen 
veniflét, quod non ignorabat ea vere fcripta, defeifcere a 
rege conftituit: ncque tamen qqidquam fecit quod fide fua 
'effèt indignum. Nam Mandroclem Magnetem exercitoi 
prafecit: irle coni fuis in Cappadociam difcedit , Conjon- 
flamque buie Paphlagoniam occupat , celans qua volunta- 
te efiet in regem : clam cum Ariobarzane facit amicitiain, 
manum comparat , . urbe* munitas fuis tuendas tradit. 


VI. Sed base propter hiemale tempus nrinus profpere fuc- 
cedebant. Audit, Pifidas quafdam copias adverfus fe para- 
re . Filium eo Arfidasun. cum exercttu mittit y Cadit in 
pralio adolefcens : proficifcitur eo pater non ita cum ma- 
gna manu , celans quanrum vulnus accepifler , quod prius 
ad hoflem pervenire cupiebat , quatti de male re _ gefta fa- 
ina ad fuos pervenirer ; qe cognita filii morte animi debi- 
litarentur miittum. Quo contenderai, pervenir, hifque lo- 
cis cafìraponit, ut nequeeircumveniri moltitudine adyerfario- 
rum pofTet, neque impedir» quo minus ipfe ad dimicandum 
xnanum haberet exneditam . Èrat cum eo Mithrobarzanes , 
focer ejus , praefeftus equitum : is defperatis generi rebus 
ad hoftes transfugit Id Datames ut audivit , (enfit, fi in 
turbam exiflet, ab homine tam necefTario fe reliCÌum , fn- 
turum ut ceter! confilium fequeremur , in vulgus edit , fuo 
juflu Mithrobarzanem profeflum F° PWfaga , quo facili ns 
recepttis interficeret holles : quare relinqui eum non par ef- 
fe , fed omnes conferirti fequi ; quod fi animo flrenuo fe- 
cilfent, futurum, ut adverfarii non poflent refifiere , cum& 
intra valium , & forre cscderentur , Hac re probata exercitnm 
educit, Mithrobarzanem perfequitur, qui tantum quod ad 
hoftes pervenerat , Datames figna inferri jubet . Pifidae nova 
re commoti, in opinionem adducuntur, perfugas mala fide 
compofitoque feerflè , ut recepii , cfTent madori calamitati : 
primum eos adoriurrtur. ; Illi , cum quid agerptur, aut qua- 
re fieret, ignorarent , coafti Tunt cum eis pugnare ad quos 
tranfierant, ab*hifque flare , quos reliquerant : qtiibus cum 
neutri parcerent , ceferiter futtt concili . Reliqnos Pifidas re- 
(iflentes Datames invadh : pri m0 impero pèllit , fugientes 

per. 
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C 1°) Città della Lidia, e dell’ Qui non fi diftingue di quale fi 
Joaia , è Provincia deli* Tettigli* ■ parli. - . 
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gli Ietta che ebbe una sì fatta lettera , eflendo già arrivato 
all’ efercito in Ace, carne colui, che punto npn dubitava 
della verità delle cofe fcrittegli , rifolvette di abbandonare 
il Re . Nè fece per quello cofa , che nicchiar potette la 
fua fede. Imperciocché diede il comando dell’ efercito a 
Mandrocle della Magnefia (io). Egli co’ Tuoi partì per 
occupare la Cappadocia , e la Paflagonia unita a quella , 
diflìmulando qual fotte l’ animo fuo a riguardo del Re : Fa 
di nafcofìo amicizia con Ariobarzane , fa gente , pone de* 
fuoi alla difefa delle Città fortificate . 

VI. Ma quelle cofe per cagion dell’ inferno aveano noeti 
profpero faccetto. Gli vien riferito, che i Pifidi allettifco- 
no contro di fe certe truppe. . Colà manda il figliuo- 
lo Arfideo con un’armata. Il giovine retta morto iti bat- 
taglia: vi fi porta egli fleflocon poca truppa, celando quan- 
to grave colpo avefl'e ricevuto, perciocché vqleva ettere ad- 
dotto al nemico prima che la rotta avuta venitte a notizia 
de’ fuoi ; acciocché la nuova della morte del figlio non av- 
vilitte gli animi de’ Soldati . Giunge colà, dove s’ era affret- 
tato , ed accampa in luoghi tali, che nè potta dalla mol- 
titudine de* nemici etter tolto di mezzo, nè etter impedito 
dall’avere truppa fpedita per combattere. Era con lui Mi- 
trobarzane fuo Socero, Prefetto della Cavalleria. Cottui 
difperati gli affari del genero, difertando pafsò ai nemici. 
Come ciò intefe Datarne, s’accorfe, che fe fi fotte divul- 
gato , eh’ egli era flato abbandonato da uno , che gli era sì 
Erettamente congiunto, l’efempio di lui avrebbe tratti gli 
altri dietro di fe; e però fece fparger voce, che Mitrobar- 
zane s’ era partito per ordine fuo in figura di difertore, 
acciocché piu agevolmente accolto, facette ttrage de’ nemi- 
ci . Per la qual cofa non era onetto, che fi abbandonale , 
ma doverlo tutti feguitare fenz’ indugio . Che fe ciò aveflfe- 
ro fatto con intrepidezza , non poteva edere che gli avver- 
farj rendettero , qual ora fi trovaflero attaccati e dentro 
dello. {leccato , e fuori. Avendo ciò fatto credere, mette in 
marcia l’ efercito, infegue Mìtrobarzane , il quale non sì 
torto era arrivato nel campo nemico, che Datarne fu in 
tempo di attaccare. I Pifidi commotti alia novità del fat- 
to , fi fanno a credere , che i difertori abbiano operato 
con mala fede, e appoftatamente , acciocché ricevuti facef- 
fero loro maggior danno ; onde volfero prima le armi con- 
tro di etti . I diferrori ignorando di che cofa fi trattale , 
o perchè così fi facette, fi trovarono sforzati a combattere 
contro quelli, ai quali erano pattati, e metterfi dalla par- 
te di quelli, che avevano abbandonati. E non eflendo nè 
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f effèquirur , multos interficit , caftta hofHurti capìt . Tali 
CorlfìKo uno tempore & proditores perculit , *- 1 " 


, , , & 

Àigavit; & quod ad iuara perniciem filerai 
!d ad Talutem convertit. Quo neque acutius ullius 
tutori* Cogkatum , neque celerius faflum ufquata 

Wm. ' 


hofte* pro- 
cogitatum , 
hnpe- 
legi- 


VII. Ab hoc tamen viro Schifitias maximo nato filini 
defciit, & ad regem tranfiit, & de defezione patri* de- 
tulit . Quo nttmio Armerie* commorus , quod intelligebat 
libi caia, viro forti ac (irenuo negotium effe , qui cum co- 
gitaflet, Tacere auderet, & prius cogitare quam conari 
confaenet', Autophradatem in Cappadociàm mhtit. Hic 
ne kitrare pollèt (aitarti in quo Cilici* porr* funt fit*. 
Datarne* preoccupare ftuduit : fed tatti Tubito copia* con- 
trahere non potuit , A qua re depulfus , cum ea mann , 
quam contraxerat locttm delegit ralem , ut neque circumi- 
retur ab hortibu* , neque preterirete ad verfarius , quin anci- 
phibus locis premeretur : & , fi dimicare cum eo vellet , 
non multum obeffe *multitudo hoftium lux panciuti pof- 


fet. 


•* ’t' 


VIIT H*c affi Aiftophradates Videbat , tamea ftatuit 
congredi , quam cum tanti* copiis refugere , aut tamdiu 
uno loco federe , Habebat barbarorum equitum viginti , 
peditum centum millia , quo* itti Cardaces appellante e- 
lufdemque generis Ili. funditorum. Preterea Cappadocum 
Vili. Armeniororti X. Pafiagonum V. Phrygum X. Ly- 
dorum V. Afpendiorum & Ptfidarom circiter III. Ctlicunt 
IL Cafpianorum tot idem ; ex Grxcia condu&orum III. 
inillia, levis armatura maximum numerata. Has adver* 
ius copias fpes omini* confirtebat Datami in fe, locique na- 
tura : namque hujus partem non babebat vicefimam mili- 
tpm. Quibus fretus , conflixit, adverfariorumque multa mfl- 
lia concidit, cum de ipfius exercitu non amplius bominum 
mille cecidiflènt . Quam ob cauflam porterò die trophxum 

S fuir, qut> loco pridie pugnatum . Hic cum cartra movif- 
, inferior copiis, fuperior omnibus prxliis difcedebat » 
; ; ' ' . quod 


C*0 Perfiani ballicofi e fòrti, come indica il none. 
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da quelli , ni da quelli fifparmiati , furono in breve tem- 
po ragliati a pezzi . Datarne invefte '.il rimanente 
de’ Pifidi , che facearto reGftenza . LI rifpinge di pti- 
mo incontro , fuggitivi gl’, incalza* ne acdde un gran nu- 
mero, e fi rende padrone del loro Campo. Con tal ripie- 
go abbatti ad un tempo i traditori, e disfece i nemici, e 
ciò j che era fiato diyifato per fua rovina , lo rivoltò in 
fub (campo. Del quale firatagemma non leggiamo, che al- 
tro più lottile fia fiato da verun Generale imagiriato , ni 
più prettamente recato ad effetto . 

VII. I)a sì grand’ uomo però rlbelloflì Schifala fuo fi- 
gliuolo maggiore 4 e portatoli dal Re , denunziò la ribellio- 
ne del Padre . Alla qual nuoVa comrtiolfo Artaferfe , per- 
ciocchi conofceva d’ aver a fare coll' un uomo forte , e va- 
Idrofo, H quale quelle cofe , che aveva imaginate, aveva 
cuore cT efeguirle , ed era ufo di penfar bene prima di ten- 
tar un’imprefa; manda Autofradate nella Cappadocia . Per- 
chè coflui non poterti: entrare in quel montuofo pafiò, ove 
fono le porte della Cilicia, Datarne fi ftudiò di preoccupar- 
lo : ma non potò sì torto facCbrré le truppe . Dal qual di- 
fegno rimoltb, con quél nùmero d’uomini , che avea rav>- 
nato prefie un fito tale , che nè potefTe il nemico prender- 
lo in mezzo nè oltrepaflàre, fenza eflere ftretto da due par- 
ti ; e fe averte voluto venir a giornata , la moltitudi- 
ne de’ nemici non potefle molto nuocere al fuo poco nu- 
mero. ' J ■ & 

Vili. Comechè Autofradate quene còfe védelfe , pure 
determinò di dar battaglia piuttofio che o con sì grande 
armata ritirarli , o fermarli sì lungamente nello fiefTo fito . 
Aveva de’ Barbari aoooo. Cavalli, e iooooo» fanti , che 
quelli chiamano Cardaci ( ir ) e tre mila frombolieri dell’ 
ifiefia nazione . In oltre otto mila Cappadoci , dieci mila 
Armeni , cinque mila Paflagoni , dieci mila Frigi , cinque 
mila Lidj , circa tre mila Afpendj , e Pifidi , due mila Ci- 
lici, altrettanti Cafpiani, tre mila Greci prezzolati ; ed 
un grandifiimo numero d’armati alla leggila. Contro ai 
fatto efercho poneva Datarne tutta» la fperanza in fe me* 
defimo, e. nell’ avvartraggio della lunazione . Imperciocché 
non aveva la vigefima parte della gente di Autofradate . 
Alla quale fperanza appoggiato venne a tenzone , e tagliò 
a. pezzi molte migliaia di nemici , fenza far perdita non 
più di mille de’ Tuoi . Per la qual cofa il dì feguente alzò 
trofeo nel luogo della battaglia « Levato poi il campo , fem- 
pre inferiore di numero, guadagnava tutte le battaglie , 
perchè non veniva mai alle mani , fe non aveva chiufi gli 



m CORNELIO «(IRO/EE 

miti manum confereret , nifi adverfarios loca» 

som angufttis claufiffet : quod perito regioniim , ' callideque 
cogitanti fxpe accidebat . Autophradates , cum bellum du- 
ci aiajore regia calamitate quam adverlàriorum videret , 
ad pacera atque amicitiam hortatus ed , ut cum rege La 
gratum rediret. Quam ili* etfi non fidam fore putabat , 
tàmen condi tionem accepit , feque ad Artaxerxem legato? 
miflurum «Uxit . Sic bellum , quod rex adverfus Da t amen 
fufceperal, fedatum • Autophradates in Phrygiam fé rece- 
pir . 

IX. At ie«» qood implacabile odium in Datamen fu- 
fceperat, poflquam bello eum opprimi non poffe aoimad- 
venir» infidiis interficere fluduit , quas ille plerafque vi- 
tavit . Sicut cum nuntiarum effet , quofdam libi infidiari, 
cuti in aaiicarum erant numero ; de quibus quod inimici 
^ètalerant , neque credendum , neque negligendum puta- 
experiri voluit , veruin , falfumne fibi effet relatum . 
eque eo profeSus ed, in quo itinere futuras infidias illi 
dixerant : fed elegit corpore & datura fimillimum fui , 
«ique veditum fuutn dedit, atque eo loco ire quo ipfe ayi- 
fueverat , juffit.- ipfe autem ornatus veditu militari inter 
■corporis cudodes iter facere capir . At infidiatores , pod- 
quam in eum locum agmen pervenir , decepti ordine atque 
veditu , in eum faciunt impetum qui fuppofitus erat . Prsp~ 
dixerat autem bis Datarne; cum quibus iter faciebar , ut 
parati effent facere quod ipfum vidiffent . Ipfe ut concur- 
xeutes infidiatores animadvertit , tela in eos conjecit . 
Hoc idem cum uaiverfi feciflent, pjiufquam pervenireqt 
ad eum , quem aggredì volcbaot , confi xi ceciderunt. 


ant : 
Itaq 


X. Hic tamen tam callidus vir extremo tempore captus 
«d Mithrldatis Ariobarzanis filli dolo . Namque is polli- 
citus ed regi , fe eum iaterfe&urum , fi ei rex promitte- 
tet , ut quodcumque vellet , liceret impune facere : fi- 
demque de ea re . more Perfarum dextra dediffet .. Hanc 
ut accepit , fimuìat fe fufcepiffp cum rege inimicitiam : 
copia; parat , & abfens amicitiam cum Datarne facit , 
regis provinciam vexat , cadella expugnat , magnas p' -das 
capit.- quarum partem fuis difpertit, partem ad Datammo 
joittir : pari modo complura cadella ei tradit . H<ec diu 
iaciendo perfuafit homini fe infinitum adverfus regeni fu- 
fcepifTe bellum, cum nihilo magis, ne quam fufpicionem 
illi przberet infidiarum, neque colloquium ejus petivit, 

neque 
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avvertati in luoghi «ngufli ; il che fpctTb gli riufciva , co- 
me a colui , che aveva e pratica del parte , e fottigliezza 
nel penfare . Vedendo Autofradate andar innanzi la guerra 
con maggior danno del Re , che degli avverta*) , propofe a 
Datarne pace , ed amicizia , acciocché tornate in concor- 
dia col Re . La quale quantunque egli giudicate dover ef- 
fer poco collante , pure accettò il partito , e dite , che 
avrebbe mandati Ambafciatori al Re. Sedata così la guer- 
ra, che il Re molla avea contro Datarne, Autofradate 0 ri- 
tirò nella Frigia. 

IX. Ma il Re perché avea concepito nn odio implaca- 
bile contro di Datarne, poiché vide non poterlo opprime- 
re con fe guerra , pensò di torgli la vita con le inlìdie ; 
dalle quali egli per la maggior parte fi guardò. Siccome * 
quando, eflendogli Rato riferito che gl’ mediavano la vi- 
ta alcuni, ch’egli aveva per amici, venendogli favvifo da* 
nemici loro, giudicò né dovergli dar fede, né trafcurarlo: 
volle far prova le gli ibte flato riportato il vero, o il fel- 
fo . Per ciò colà portoli! , ove coloro avean detto , che fa- 
rebbero flati gli agguati lulla firada . Ma fcelfe uno fomi- 
eliantilflmo a fe e di tipetto, e di flatnra , e il fece- ve- 
llir del fuo abito, e gli fece prendere il pollo, eh* era egli 
folito di tenere : Egli in tanto velUro alla militare G polo 

a marciare tra le guardie del corpo. Gl* infidiatori , come 
la fquadra colà pervenne, e dall’abito, e dal pollo ingan- 
nati , ^avventano contro di colui, ch’era in luogo del G&- 
nerale . Ma Datarne avea prevenuti quelli , co* quali egli 
marciava , che G tenetelo pronti a far quello , eh’ egli 
avrebbe fatto. Egli toflo che vide gl* infidiatori avanzarti 
con impeto , fcoccò lor contro de’ dardi . Avendo feto il 
medeiìmo tutti gti altri, priaché gl’ infidiatori quello giun- 
gete™ , che voleano invertire , Caddero traffitti . 

X. Quell’ uomo però così accorto fu alla fine cotto per 
inganno di Mitridate figliuolo di Ariobarzane; il quale 
avea promeflò al Re di ammazzarlo, fe gli avete concedu- 
to di poter ufare impunemente qualunque mezzo avelie vo- 
luto ,, e all’ ufanza di Perfia glien’ avete data in pegno la 
delira. Avuta quella finge d’eter divenuto nemico del Re, 
fa gente, e in lontananza lega amicizia con Datarne: 
Molefta una Provincia del Re , efpugna Cartelli , fe gran- 
arti prede, parte delle quali divide a’ Tuoi Soldati, e parta 
manda a Datarne , Similmente lo fe padrone di molte Ca- 
rtella. Col fer lungamente fimiglianti cofe fe credere a Da- 
tarne d’eter impegnato col Re in una guerra irreconciliabi- 
le, non cercando per. tutto quello, affine di non dargli ve- 

run 








«eque in cònfpeétam venire ftudott . Sic abfens amicitiam 
Sat, ut non benefici* mutui?, fed odio communi quod 
erga regem fufceperant, cotmneri videreutur. 

• . . . 

y. td cum fatìs fe confirmàlfe arbitrati», eft * certiorem 
£cit Datamen , tempui effe majores exercitus parart , & 
Mlnm cum rese fofcipi : de qua re, fi et videretur , quo 
veììeT fn colloqui um veniret . Probata re , eolloquendt 
^ •* r,. mirar locufque quo conveniretur • due Mtthn* 

dam cum uno ’cuì maximarii habebat fidem , ante aliquot 
d? es venit, compluribufque locis feparatim gladio» obrOtt » 
„' . e loca diligenter notai . Ipfo autem colloquendi die , 
S , locum qui explorarent , atque .pfoslcrotarentur , 

ÌS colloquio faiffent, & divetfi difcefliffent , jamque pro- 
Sl Dawmes abeffet ; Mithndates ptiufquam ad fuos per- 
veniret, ne quam fufpicionem parerei, In eumdem locum 
revertitur , atque ibi ubi te om erat politura , refedir , ut 
fi a laflìtudine cuperet acqmefeere ; Datamente revocavit , 
fimulans . fe quiddam in colloquio elfe oblttum . Interim 
telum quod latlbat proto tt , nudatumqoe vagina vette, 
texit; ac Datami venienti att, digredientem fe ammadver- 
tiffe , locum quemdam qui erat in confpeftu , ad calla 
ponenda effe idonenm Quem cum digito monflraret , & 

' ine confpiceret , avetfum ferro transfixlt , & prtufqua» 
quifquam poffet fuecuttere , interfecit . Ita iHe v.r qui 
multos oonfilio , neminetn perfidia cepetat, fimulata capto» 

cfì amicitia* 
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run fofpetto d’infidie, nè di venire coti eflo lui a parla» 
mento, nè di vederlo. In tal foggia lontano manteneva 1 ’ 
amicizia, così che pareva che follerò infieme uniti non per 
benefici fcambievoli , ma per l’ odio comune , che contro del 
Re aveano concepito. 

XI. Quando gli parve d’aver ben fortificata quella cre- 
/ denza, fece Capere a Datarne, effer giunto il tempo dimet- 
ter in piedi maggiori armate ed intraprender la guerra col 
Re : Sopra il qual affare , Ce così gli parefle , vernile a par- 
lar Ceco in qual luogo più gli folle in grado. Accettato il 
partito fi Cceglie il tempo dell’abboccamento, e ij luogo, 
" dove effore infieme . Ivi venne Mitridate alcuni giorni pri- 
. ma con un Cuo fidatilfimo , e in più luoghi Ceratamente 
naCcoCe de’ pugnali, fognandone diligentemente i fiti . Nel 
giorno fleffb poi fiffato pel colloquio mandano entrambi 
chi Cpii il luogo, ed eCamini le perCone medefime. Quindi 
vennero ad abboccarfi. Qui dopo che alquanto di tempo eb- 
bero ragionato infieme, e cialcuno effondo partito per di- 
verCa ffrada , e Datarne effopdo già lungi , Mitridate prima 
che raggiungere i Cuoi , per non dare verun fofpetto, ri- 
tornò nel medefimo luogo , e colà , ov’ era un’ arme na- 
feoffa fi pofo a Cedere , come chi volelfo dalla llanchezza 
ripoCarfi , e richiamò Datarne, fingendo d’aver dimenticato 
di dirgli alcufia coCa. In tanto cavò fuori il ferro nafeofio, 
e fguainato Ce lo pofe fiotto la velie , e avvicinandofi^ Data- 
rne , gli ditte d’ aver offorvato un certo fito , che di là avea- 
no in faccia, il quale farebbe fiato molto a propofito per 
porvi il Campo . Il qual fito mentre gli accennava col dii 
to, e Datarne vi ponea mente, per dietro il trafitte col 
ferro, e prima che altri poteffe venir in CoccorCo, lo ucci- 
fe. Così quel valentuomo, che molti avea colti col Cenno, 

. e neflùnQ colla perfidia, fu prefo al laccio dalla falfa amici- 
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EPAMINONDASa 

• i. ' ' « « ' * * 

XV* 

# ’ . ^ I 

I t"' PAMINOKDAS Potymni fiUas, Thebanus . De 
* pnufqoam fcf?bamt>&, tee precipienda videnrar 

Ieftoribus 'ne allento mores ad fata refèrant , neve ea 
duà: ipfis leviora funt , pari modo apod estero* foifle ar- 
bitrentur . Schniw earftì, mufieen «oihis moribus ab ef* 

in vifite nonr* /ine* 


dutft àuftffh esprimere tmaginem tonfuetudtms atque virar 
yelimtis Epaminond* , tiihil videnrmr debere prerermitteré 
«Jtìed pertineat ad eam dedarandam . Qoare dieemos prt- 
fcum de genere «jtts : delude quibn* difciplitm , h. a 
quibtis fit eroditas : rntn de moribas^ ingemique factd- 
tatibus , & fi qua al» (figna memoria troni: poftretno 
de rebus odflis , qua: a ploriiuts omnium anteponuntur vir- 


il. ‘Natte Isitw pane, qaodtxftnte, houefto fcfene» 
re, patipfer firn * majonbefs reHétas . Erudito? autem 
fic, ut detto Thebanus magìs: tram & ehbarimre, & 
cantare ad chordafttm tòmrm deftns eft a Dionyfio , qui 
non minore futi hi mufiers gloria qnwn Damon , SRI 
iaìtipTris ; qtKfrtflb pervnlgata fusrt nomina : carmma 
cantare tibiis ab Olympiodoro, (altare a Calliphrone . 
At PbHofopbiat preceptorem habuit Lyfim Tarenrinum , 
Pythagorxorn : cui quidem fic fuit deditus , ut adole- 
feens triflem & feverum fenem omnibus aequalibus fuis in 
fiuniliaritate antepofuerit : neque prius eum a fe dimife- 
rit, quam do&rinis tanto anteceda condì frìpulos , ut 
turile ìritelligi poflet , pari modo fuperaturum omnes in 
ceterìs artibus. Atque hzc ad noftram confuetudinem 
fant lev», & potius contemnenda: at in Grecia utique 
oUm magnae laudi eraut . Poftquam ephebus fkélus eft , 

& pa- 

£ i y Xjimpro , fecondo Piotar'* mone era Àxeniefe • 
co , era «neh* Poe» lineo • Da* 
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XV. 


I. 


-E 2? ? 0 Ila Itti ’ /' Poìin »° 

lóro ? e nTd SSSJiTS 

f° ,oro l° n ° leggieri anzi che no ’ che a PP re < 

te appretto fe aitile Nazioni Ben fi? V aho flate “Sualmen- 
|e noflre mattóne la mufìca n^i fi ronA m0 ’i cfle fec °nd< 
Principe, e che il ballar» fi *' confa coi carattere d 
efercizj Ippo i gS anno ; era ttfvizf. I 'j 
lendo noi adunque fere il f ;? dlt ' ’ j lodevoli . V 0 . 
della vita di Epaminonda ctIa^° j del c °ftume , e 
metter nulla di ciò rb» » tediamo di non dover o- 

ehiaro . Perciò direm prima*” della *7^ 3 metterla ift 
poi di quali ffudj, e da rh; r o fua naft >tà ; di 
apprettò de’fuoi coltomi, fdell? dnd' ^ ?,?. maeftr «o 5 2 
qual altra cofa fia derna di • - de l , ,n S e Sno , e di 
delle Tue sella, le oLli a mer V°li a In ultimo parleremo 
virtù di tutti gli altri da roo,t,fI5mi lodò antipode alle 

* "«bi fcftffiyf Ufi*», eh. ,bb™ dett0 , 

«nati. Ma fu idruito in * 0 P - 0vero fin da’faoi An- 
ita Tetani miglior educazione .'!’ a , niera » . cbe ninno ebbe 
Diomfio, che nella Mufica non I r perC10Cchè a PP refe da 
rinomati Damone e Umpro fi r V“ m ?° ec «' 'ente dei 
c p ? can tare accompagnaro diali n a la cererà f 
si infegnò a cantar verfi al finn OHrhpiodoro 

Itone gh f u maeftro ne ballo o de,!e n tlb,e : e Cali, 
P°l ebbe Lifide da Taranto Pi'J^- di Fi, ofofia 

feztonò per tal modo, che " C0 ’ a * 9«»le fi a f- 

vem 3 c< ? nver fazione di quel vecchio C T Cra -’ anre P°“ 
v . er ° a quella di qualunn Jfi, vecch, ° malinconico, e Ve- 

reTi’ Che era faci,e ‘1 vedere SS " e fe ere * contK - 

■ ■* CrK “ - *« ~ tttt&’S'K; 

alla 




CORNELIO NIPOTE 

& P*l*flr* dare operarci coepjt, non tara magnitudini vi- 
rium fervivit quatn velocitati : ìliam enim ad athletarum 
ifdm, hanc ad belli exiftimabat utilitttem pertircere . Ita- 
le exercebatur plurimum correndo & iuftando , ad eum 
Snem quoad fiaos cqmplefti poflet>~atque contendere : m 
armis plurimum Audii confomebat. 

III. Ad hanc corporis firmitatem piar* etiam animi bo- 
na acceflèrant : erat enim modeftus , prudens , gravis , 
temporibus fapientfer utens , ^peritus belli , forti* manu , 
animo maximo ; adeo ventatts dihgens , ut ne joco 
quidem mentiretur , Idem continens , clemens » pattenf- 
que admìrandum in modurn : non lolum popult , ted et- 
ìam amicorum ferens injurias : in primifque commiffa ce- 
lans, quod interdum non mmus prodelt quam dilette di- 
cere . Studiofus audiendi : ex hoc enim faalUme dtlci 
arbitrabatur . Iraque cum in circqlum veniflet , in quo aut 
de republica difputaretur , aut de philofophia fermo habe- 
retur , numquam inde prius difceflìt quam ad finem fer- 
mo elfet deduélus . Panpertatem adeo facile perpeflus eft , 
ut de republica nihil p ras ter gloriam ceperit. Amicorum 
in fe tuendo caruit facultatibus , fide ad alios fublevandos 
fspe fic ufus eli , ut poflìr judicari , onrnia ei cum a- 
micis fuiffe communia . Nam cum aut civium fuorum a- 
liquis ab hoftibus fuilfet captus, aut virgo amici nubitis 
propter paupertatem collocari non polTet , amicorum con- 
cilium habebat , & quantum quifque daret , prò facul- 
tatibus imperabat : eamque fummaro cnm faceret , prius 
quam acciperet pecui)iam, adducebat eum qui qusrebat, 
ad eos qui conferebant ; eique ut ipfi numerarent , fa- 
ciebat , ut ille ad quem ea res pervemebat , fciret , 

quantum cuique deberet , . 


IV. Tentata autem ejus e fi abflinentia a Diomedonte 
>ziceno . Namque is rogatu Artaxerxis Epamtnondam 
iecunia corrumpendum fufeeperat . Hic magno tu m ponde- 
e auri Thebas venir , & Micytbum adolefcentulum qutn- 
[ue talenti* ad fuam perduxit voluntatem , 

». ' ' » * ' " ** 

CO 8. in Timoteo n. 4- 
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EPAMINONDA XV. 1 1 9 " , 

alfa pubertà, e cominciò ad efercitarfi nella palefira , 
pensò egualmente ad acquiftare la robufiezza delle mem- 
bra, ' e r agilità al correre : Imperciocché quella ciudi- 

cava appartenere all’ufo degli Atleti, quella all’utilità 
della guerra. Perciò moltilTìmo fi efercitava nel corpo , 
e nella lotta fin a tanto che potefie fiando in piedi ferrar 
tra le braccia l’ avverfario , e combattere; e nell 5 armeg* 
giare impiegava moltilTìmo fiudio . 

III. A quella gagliarda di corpo aveva aggiunto mol- 
te buone' qualità dell’animo.. Imperciocché era modello, 
prudente , grave , faggio neli’ accomodarli a’ tempi , 

perito nelle cofe di guerra , forte di braccio , e d’ ani- ' 

mo grandilfimo ; così amante della verità, che neppur 
per giuoco mentiva : Di più continente , clemente , e 
paziente oltre ogni credere; non folo tollerante delle in- 
giurie del popolo , ma anche degli amici , e fopra tut- 
to guardatore del fecreto : la qual cofa giova talvolta non 
meno , che il parlare con eloquenza . Bramofo di afcol- 
tare .* perciocché quella era egli d’ opinione , che folle la 
più facil maniera d’imparare . Per la qual cofa qualora 
fi trovava in un circolo , ove fi ragionalfe di affari , o 
fi faceffe quefiione di Filofofia, non fe ne partiva mai ' , 

prima che il difcorfo fotte finito. Così facilmente fi adat- ’ . \ 

tò alla povertà , che dai maneggi della Repubblica non 
ne ritraile altro che la gloria . Per lofìentarfi non fu aju- . ' 

tato dalle facoltà degli amici : ed egli per follevare gli 
altri così fpeflo fece ufo della fua bontà , che fi può dire , 
che aveffe ogni cofa in comune cogli amici . Impercioc- \ 
ché accadendo , che alcuno tra’ Tuoi. Cittadini folle flato 
prefo da’ nemici , o una figliuola nubile d’ un qualche fuo 
amico non potefie per cagione della povertà collocarfi , ra- 
dunava gli amici , ^ e t alfa vài i di quel , che ciafcuno dì 
elfi a proporzione delle facoltà loro dovcfie darle : e tro- 
vata quella tal lomma, prima di ricevere il denaro , 
concedeva colui , che dimandava la donzella , a coloro 
che lo contribuivano , e gliel faceva contare in proprie , 
mani , acciocché quegli , cui il denaro toccava , fapefie .dì 
quanto folle a ciafcuno tenuto. 

IV. Fu poi il fuo difinterefie meffo alla prova da Dio- 
medonte da Cizico ( 2 ); il quale a richielta di Artafer- 
fe s’ era impegnato a corromperlo con denaro . Venne 

-jjuelli con gran fomma d’oro a Tebe , e con; cinque ta- \ - 
lenti guadagnò 1’ animo di Micito , giovinetto allpra 
moltilTìmo amato da Epaminonda . Micito fi portò da 
Epgmiriflnda, e 8® aperfe il; motivo della venuta di Dic- 

’-'i . 'I medon- 
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Epaminonda» plurimum dilieebat . Mìcytbus Epaminon- 
dam convenir , & caufTam adventus Diomedontis oflendit » 
At ille Diomedonte coram , Nibil , inquit, opus pecu- 
nia efi , »am fi ta itx vult qua Tbebanis fint utili* f 
gr*tis facete fum paratia : fin autem contraria , non ha - 
het auri atque argenti fatisi namque orbis terrarum di- 
vi tias acci pere nolo prò patri te cari tate . Te, qui me in- 
cognitum tentafti , tuique fimilctn exijlintafli , non miror : 
libi ignofco ; fed egredere propere , ne alios corrumpas , 
qum me non potuerit : tu , Mìcytbe , argent ini buie 
redde , aut nifi id confeJH/n facit , ego te tradam ma- 
giflratui-. Hunc Diomedon cutp rogaret , ut tato exire, 
fuaque, fiuas attui iflet , liceret efferre: Jflud , inquit , 
faciam ; , ncque tua caufa , fed mea ; ne fi tibi fit pecu- 
nia adempta , ali qui s dicat, ad me ereptum pervenire , 
quod delatum aecipere noluìffem . A quo cum quaefiffèt , 

S i fe duci vellet , & iile Athenas diceret , praesidium 
it ,. ut eo tuto perveniret. Neque vero id fatis ha- 
buit , fed etiam ut inviolati)» in navem afeendtre , per 
Chabriam Athenienfem , de quo fupra mentionem feci- 
rous, eftecir . Abftinentia? ent. hoc fati» tefiimonium . 
Plurima quidem proferre pofTemus , fed modus adhibendus 
efti quoniam uno hoc vplumine vitam exceljentium viro- 
rum complurium concludere conftituimus , quorum fepara» 
tim multis minibus verfuum complures fcriptores ante nos 
fxplicarunt. . • 


• J - > * . * , . % • f 

1 

V. Fuit &. difertus, ut remo Thebanus ei par efTet e- 
loquentia : nequ* minus concinnus in brevitate refpon- 
dendi , quam in perpetua oratione ornatus . Habuit ob- 
tte&atorcm Menedidem quemdam, indidem Thebis , ad» 
vertàrium in adminiftranda republica , fati» exercitatum in 
dicendo, ut Thebanum icilicet : namque illi genti plus 
ineft virium quam ingenti * Is , quod in re militari florere 
Epaminondam videbat , bortari folebat Thebanos , . ut pa- 
cem bello anreferrent, ne illius imperatoris opera defide- 
raretur . Huic iile : Faliis , inquit , verbo cives tuos , 
quod hos a bello avocas : otii enim nomine fervitutem 
concilias : nam paritur pax bello ; Uzque qui ea diuti- 
-na volunt fruì , bello esercitati eflit debent : fidare fi 

; piin- 


- Jt . - • 
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£ P A MINONDA XV. ,,, 

tnedonte . Ma egli , in farrìa Ai rv a 

Re chiede colè ’, che VimaglT u fe • iÌ 

che ^richiede * fono ' ma - fe U «S‘.* 

che nchiede, fono a Tebam contrarie , ecli nnn 

ha.oro, o argento, che balli.- Imperciocché non 

„ am, porre, le ricchezze di tutto il mondo all’amore ve" 

„ fo a ama. Che tu, non conofcendomi , mi abbi 

„ tentato , e mi abbi creduto limile a te , non me ne 

” la Srrf- 18 ‘flì- « I ’ erdono/ , ma ef « incontanente del! 

” fon SET 1 * 8 n a - kri - T l’ ° licito ! Teltuifd* 

,, luo denaro a coffui, oche, fe noi fai torto, ioti 

„ porro nelle mani del magistrato. “ Avendolo poi Dio- 

medonte pregato , che gli (offe permefTo d’ ufcire con fi- 

curezza dallo Stato, e portarfene feco le cofe fue che 

s avea recate „ Quello diffe , ti accorderò , non già 

” P er . "guardo tuò, ma di me ffeffò ; acciocché, fe 

„ mai forti rubato, non vi fia chi dica, che per fur- 

” to vernile al e mie mani quello , che ho rifiutato di 

"£2 wr V er r dona 1 Ed avendogli domandato, dove 

l\\ { 1 e8h avendo , «Sporto che ad Atene , 
gli diede uomini di Teoria , perché vi giungere fen/a pei 

ncolo. Nè quete ancora gli badò! ma di più Lr 
mezzo d. Cabria Ateniefe^ di cui facemmo di fotte 
menzione, fece che fenza ofTefa -alcuna prendere imbar. 

M«1,;ir Ue - n °i b,n r rà P er ,en ‘ n,oni ° del foo denterete . 
tien!!ar l a,tr, . e,em P) ne potremmo portare; ma ci con- 
” n * b '. evl 5 I ,01c Jfe ', n quedo folo volume ci fia- 
mo prefite d, comprendere la vita di molti eccellenti perfo- 

r?f ’c’.' ■ qua l ferratamente hanno prima di noi 

moki Scrittori impiegare parecchie migliaia di verfi . 

no Yra’Vlhinf P Pamh,0 , nda sì b “ on , Parlatore, che mu-_ 
no tra rebani 1 agguagliava nell eloquenza .• né men 

graziofo nelle brevi rifpoile , che ornato ne’ lunghi r!! 

gionamenti . Ebbe contraddittore un certo Meneclide pur 

da Tebe foo àvverfarto nell’amminiflrar la Repubblica 

atei per un Tetano,, efercitato nei dire. Imperdocchl 

quella nazione ha più di robullezza , che d’ingegno. Co- 

«vaT^nt’ C n e n ^ l !r C P fe Ì Ì r'EpSS; por. 

tava il vanto, non ceffàva di efortar i Tebani a dover 

necXrià l'om* f* ’ f CÌ0Cchb non Cl rendete 

da Eoli Derrf- 3 d T Un • Gene - a 6 W qual ■ era Epamiuon- 
“’T J*™ • >. Tu inganni , dite , i tuoi Cittadini 

eofi aaular del termine , mentre li ditegli dalla guerra: 

* 2 imper- 
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prireipés Graeciae effe vuhis, caflris cft vtfcls utendmn , 
non palaeftra. Idem iile 'Mgneclides cum buie /objic^ret 
quod Hberos non* haberet > oeque uxorem duxiflgt ; 

' "lue inlolentiaro , quod libi Agamemnonis bèllo 
videretur confecutus : ac ille .• Define, i nqd it , 
„ jeclide, de uxore "mihi exprobrare ; nam nftllius in 
i* re minus qtiaró tuo uri condito volo.* ( habeat enim. 
[enee! ides fufpfcione^ adulteri i : ) quod antem me Aga-< 
emnonem as malati putas ,, :tellerts : namque ille cuoi 
untverfa Grascia vix decem aiinis unam cepit urbem* ego 
contra ex una urbe npflra , dieque uno , ■ totani Graj- 
crani , Locedaemoniis fugaris , liberavi . /\ ■ ' * \ 


* „ * 

% VL Idem cum in convemum venKTet Arcadum , petens 
tft ifecietatem cum Thebanis & Argivis fàcerent :* contro- 
que Calliftratus Athenienfium Jegatus, qui eloqueftria o- 
innes eo. prariìabat ■ tempore , poftularet^ ut porius * ami-» 
citiam fequerentur Atttcorum , &*in oraùone Tua mulra 
luveéhtó effet in Tbebànos & Argivos , in. eifque hoc pofuif* 
fet, anim^vertere debere ’Arcades , quales utraqoe rivi-* 
tas cives^ procreadet , ex quibus de ceteris pofTent judica- 
rc r Argivos enim ftttflfe Oreftem & Àlcmaeonem , ma- 
tricidas : Tbebis Oedipum natnm , qui cum patrem fuarft 
InterfeclfTefc , ex marre Iiberos pFocreaflèt : huic in re- 
fendendo Epaminondas , cum de ceteris perorafTet , poft- 

S uam ad illa duo opportuna pervenir admirari fé dixtt 
ultiriam rbeioris Attici > qui non animadverterit , in* 
noeentes illos natos , domi Federe admiffo , cum patria - 
^ s • eflent ! 

(3) Re dì Micene, Genera- C O Figliuolo d’Anfìarao, che 
Jiflfimo de 1 Greci bèlla guerra, che ucctfe la Madre Erifile, la quale 
moffero a’ Troiani pel rapimento feoperto avea fuo Padre, accioo 
ti‘Elena Moglie di Menelao Ita- chè fotte a forici condotto alla 


tallo di lui . 


guerra Tellina, eh’ egli Capeva do- 


y 


C4) Cittadini d’Argo , Città Ver e(Tere per lui fatale, 
pofta bella parte Orientale del P«* (7) Figlio di tocafta, è di 

Topontiefo • ' >^* Lajo Re di Tel» . Effondo la MU- 

VSO Figliuòlo d’ Agamenno* dre incinta di lui , Làjo confiti tb 
aie, ch«t per vendicar la mortedel l’Oracolo di Delfo, e n’ebbe iti. 
Padre ucyfe la Madre QUetute* rifpofta, che farebbe Rato uccilo 
trx. ' -- . - * ' . • / ’ - da un Ino figliuolo * Jtat» 

~ s . * ' 
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j, imperciocché (otto il colore della pace li meni alla fer- 
„ vitti : La paté fi ottiene con la guerra . Per tanto, 
,, quei , che bramano di goder lunga pace , fa di mefiie- 
„ ri che fieno efercitati nella guerra . Laonde fe volete , 
}> o Tebani , efTere i primi della Grecia , dovete ufitr- 
,, vi al Campo, non alla palefira Quel medefimo Me- 
neclide rinfacciando ad Epaminonda , che non avelie, fi- 
gliuoli , né avelie menata Moglie , e molto più taccian- 
dolo di fuperbia ; perciocché gli parelTe d’ aver acquiftara 
in guerra la lode di Agamennone ( 3 ) ; Cella , gh dille 
egli , o Meneclide , ai rimproverarmi circa la moglie : 
Imperciocché in quello negozio di niuno voglio meno afcol- 
tare il parere , che di te ( perché era Meneclide in Co- 
lpetto d’ adulterio ) . Che poi io pretenda di agguagliare 
Agamennone , t’ inganni: Imperciocché quegli con rut- 
ta la Grecia , appena in dieci anni prefe una Città ; io 
per lo contrario con la fola nollra Città , in un gior- 
no Colo , meflì in fuga gli Spartani , liberai tutta la 
Grecia. — ^ 

VI. Elfendo Epaminonda venuto all’ Allemblea degli 
Arcadi , a Chiedere , che faceflero lega co’ Tebani , e 
cogli Argivi : e al contrario efi'endovi Calliftratq legato 
degli Areniefi , il più eloquente uomo di que’ tempi, il 
quale chiedeva , che abbracciatici o piuttofto l’ amicizia 
degli Attici , e nel fuo ragionare avea molte invettiva 
lanciate contro de’ Tebani , e degli Argivi (. 4 ) , fra 
le altre cofe dicendo , che gli Arcadi doveano por men- 
te, quai Cittadini avelie 1 ’ una , e l’altra Città dati al- 
la luce , dai quali potefìero formar concetto dji tutti §R 
altri : Che Argivi erano fiati Orefie ( 5 ) , ed Almeone 
( 6 ) , Matricidi : Che in Tebe era nato Edipo (7)» 
il quale dopo aver uccifo il proprio Padre , ebbe figliuo- 
li dalla Madre . Epaminonda nel rifpondergli , poich’ 
ebbe degli altri capi ragionato , venendo a que’ due rim- 
proveri , di (Te , che fi maravigliava della fciocchezza dell’ 
Àttico Oratore , il quale non rifletteva , che quegli era- 
no nati innocenti , e che commeflo il misfatto in Patria , 
ed eflendone perciò fcacciati , erano fiati raccolti dagli 
, I 3 Ate- 


Edipo , die ordine , che foffe el'po- nofeiuto , e 1’ uccife . Quindi fupe- 
fto alle fiere. Ma il famigliare , rara la Sfinge collo fcioglimento 
non efeguito il comando, lo do- dell’ enimma propollo , vien eletto 
nò a Merope moglie di Polibio Re de’ Tebani , e prende per mo- 
Re di Corinto. Poi crefciuto ven- glie Jocalta , Tenia fapere chefofTe 
•le a contrailo col Padre non co- Tua madre . 


1 CORNELIO NIPOTE 

effent putii » receptos effe ab Athenienfibus . Sed maxime 
tjdj eloquenza eluxit Sparta; , quo cum omnium focio- 
rnm conveniffent legati , coram frequeatifTìmo legationum 
eonventu , fic Lacedxmoniorum tyraqnidem coarguit , ut 
non ■ mino* iUa oratlone opes eoruin concufferit , quam 
Leu&rtca pugna . Tum enim perfecit , quod poft appa- 
xuit , tot auxiiio fociorum Lacedxmonii privarentur . 


VII. Fuiffe autem patientem -, fuorumque injurias feren* 
tem civium , quod fe patria irafci nefas effe duceret , 
hzc funt tedimonia . Cum enim propter invidiam ci ve* 
esercitai prxficere noluiffent , duxque effet deleftus belli im- 
peritus , ciijus errore eo effet deduaa il la multitudo militum, 
ut omnes de falute perii mefcerent , quod Jocorum angudiis 
elaufi ab hodibus obfidebantur , dcdderari coepta ed Epa* 
jninondx diligentia ,* erat epim ibi privatus numero mili- 
tum , A quo cum petereni opem , nullam adnibuit me-, 
moriam contumelia: , . & exercitum obfidione liberatum , 
domum reduxit incolumem . Neque vero hoc fernet fecit , 
fed fxpius ; maxime autem fuit illudre , cuoi in Pelo- 
ponnefum exercitum duxiffet adverfus Lacedasmonios , ba- 
beretque collegas duos , quorum alter erat Pelopidas , vir 
fcrtis ac drenuus . Hic cum criminibus adverfariorum omnes 
in invidiam veniffent , ob eamque rem imperiano his effet 
abrogatum , atque in eorum locura alti prxtores fuccefftf- 
fent : Epaminondas plebifcito non parutt , idemque ut 
fecerent , perfuafu collegis , & bellum quod fufceperat , 
geflìt ,* namque animadvertebat , ubi, id feciffet , totutn 
exercitum propter prjetorum imprudentiam , infcitiamque 
belli , periturom . Lex erat Thebis qux morte multabar , 
fi qttis jmnerium diutius retinuiffet quam lege prxfinitum 
fioret . Hanc Epaminondas cum reipublicx confervandx 
c auffa latam videret , ad perniciem ci vitatis cooferre no- 
lui t , & quatuor mepftbus diutius quam populus jufferat y 
^eOìt imperium « „ - . . « ■ 


■ , * b. '7 k .1 ^ i - - .r ’#* V a. . . 


. ..ui 

« Vili. Poflquam domum jreditum ed, collega ejus hoc 

' y ‘ * cri- / 

; ... ir- — m-L- ■'A'.li . ...j ■ - -- 


( 8 ) Vico di Beozia tra Platea, e Tefpia. 
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EPAMINONDA XV. 

Ateniefi . Ma la cortui eloquenza fece la fua maggio* 

> pria della Battaglia 


ti .ftt" tatti i Con- 
rie sì fat- 
partani 9 


ragiona- 
Leuttra 


còmpàrfa in Ifparta , ove fi* 

Leuttrica. Elfendoli ivi raunati i 
federati , 1 in' piénilfima AfTemblea delle j, 
tamente fe la prèfe égli contro la tiranni^ .. 
che non meno abbattè la loro potènza con 

mente , dt quel che facefTe poi nella battagli 

f 8 ) . Imperciocché ottenne, allora ciò che fi n\anifedò 
dappoi , che gli Spartani redaflero privi dell* ajuto degli 
Alleati . . • • ’* l : ‘ '>■ 

VII. Ch’ egli forte paziente ^ e toHerante delle ingiurie 
deVfuoi Cittadini , perciocché diceva , non effer lecito 
adirarli contro la Patria ■> quéfte ne fono le prove. Noli' 
avendo i Tuoi Cittadini per alilo Voluto dargli il coraan- 
<- do dell* EfercitO , ed avendovi pollo alla teda un Capitana . 
imperito , per colpa del quale era a tale flato ridotta 
quella grande armata , che tutti temevano della loro Cal- 
vezza , perché chìufì in luoghi ftretri erano jgfled iati da* 
nemici : Cominciò a delìderarfi I* attenzione dì Epaminon- 
da , il quale era ivi nel numféro de* Soldati come priva- 
to . Ai quale avendo elfi chiedo ajuto et non volle 

S unto ricordarli del ricevuto torto ; * liberato P elèrcita 
all’ artedio , a Tebe il riconduce Cano e Calvo . Nè ciò 
fece una volta fola , ma piò e piò volte . Ma piò d’ 
ogni altro illuflre fu quel fatto , quando condurti; V efe i> 
cito net Peloponuefo contro gli ^Spartani , ed ebbe due 
Colleglli , l’un de’ quali era Peiopida . uom prode , e 
valorofo * Qui per le accufé degli avverfarj euendo r\itt£ 
caduti nell’ òdio del Popolo , e perciò effondo loro tolto 
il comando, e podi in loro vece altri Pretori y Epami- 
nonda non ubbidì all* Ordinazione ' dei popolo , è induflt ' 
I Col leghi a far lo dello , e fece la guerra che uvea 
intr apre fa'. ‘Imperciocché s 5 accorgeva , che fe avelfe ub- 
bito , tutta 1’ armata per P imprudenza de* Pretori , e 
poca perizia delia guerra , farebbe andata in rovina . V* 
era una legge in Tebe , che condannava a morte chiun? 
que averte ritenuto il comando piò lungo tempo di quel 
che forte dalla legge prefcritto * Vedendo Epaminonda, 
quella e (Te re (lata fatta affine di conférvar la Repubblica, 
non fe ne volle fervire in danno della Città ; e fi < riten- 
ne il governo quattro meli di piò di quel che il popolo 
aveva ordinato . iS . 

T Vili. Ritornati a cafa t Colleghi di lui 9 \ venivano 
accufati di quedo delitto • A* quali egli permife che ne 

1 4 ’-r •* 
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crimine . accufabantur : quibus ille permifit , ut omnem 
■Éauflam in fe rransferrent , fuaque opera faÀum contende- 
rent , ut legi non obedirent . Qua defenfione iìlis peri- 
culo liberatis , remo Epam inondarti rerponfurum putabat , 
quod quid diceret , non haberet . At ille in judicium 
v'enit , nihil eorum neeavit qua? adverfarii crimini da- 
bant , omnìaque qua? collega? dixcrant , confeftus eft, 
ncque recufavit quo minus legis papuana fubiret : fed 

unum ab his petivit , ut in pericolo fuo confcriberent .• 
EPAMINON DAS A THEBANIS MORTE MULTA- 
TUS EST, QUOD EOS COEGIT APUD LEUCTRA 
SUPERARE LACED7EM0NIOS , QUOS ANTE SE 
IMPER ATOREM NEMO BCFOTIORUM AUSUS 
FUIT ASPICERE IN ACIE : QUODQUE UNO PROE- 
LIO NON SOLUM THEBAS AB INTERITU RE- 
TRAXIT, SED ETIAM UNIVERSAM GR/EGIAM 
IN LIBERTATEM VINDICAV1T , EOQUE RES 
UTRORUMQUE PERDUXIT, UT THEBANI SPAR- 
TAM OPPUGNARENT , LACED&MONII SATIS 
HABERENT, SI SALVI ESSE POSSENT , NEQUE 
PRIUS BELLARE DESTITI T , QUAM MESSENA 
CONST1TUTA URBEM EOKIJM OBSI DIONE CLAU- 
SIT . Ha?c cum dixiflet , rifus omnium cum hilaritate 
coortus eft .* ncque quifquam judex aufus eft Terre fufFra- 
gium . Sic a judicio capitis maxima difceffìt gloria. 

IX. Hic extremo tempore imperator apud Manti neam , 
cum acie inftru&a audacius inflaret bolli bus , cognitus il 
Lacedsemoniis , quod in ejus unius pernicie patria? fitam 
putabant falutem , univerfi in unum impetum fecerunt * 
neque prius abfccflerunt quam magna ca?de fa&a , multif- 
que occifis , ipfum Epaminondam pugnantem , fparo 
eminus percuffum concidere viderunt . Hujus cafu aliquan- 
tum retardati funt Boeotii : neque tamen prius pugna 
exceflerunt quam repugnantes profligarunt . At Epami- 
nondas , cuna aniaiadverteret , mortiferum fé vulnus acr 
cepifle , fimulque , fi ferrum quod ex haftili in corpore 
lemanferat , extraxiflet , animarci flatim amifTurutn ; 
pfque eo retinuit , quoad renuntiatum eft vicifle Bceotios . 
Id poftquam audivit : Satis , inquit , vizi , inviftus 
enint monor* Tum ferro extraflo con'teftim exanimatus, 

eft. -y ' i V : ,/ i: & .*’;•** *7 

X. Hic 

- - - - — * 

* C "9 ) Città del Peloponncfo , ’cfere Sparta ; perciò dittrutra già 

che gu.' 5 '- da a Occidente, di fito dagli Spartani • 

ben acconcio per andare ad inva- Q io j Città d’ Arcadia . 
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addotfaffero tutta la colpa a lui fole e fofienetfèro , che 
yt-r opera di lui era (deceduto , che non ubbidiflero alla 
legge . Per la qual difcolpa liberati etti dal pericolo , niu- 
no fi dava a credere che Epaminonda dovefse rifpondere, 
come colui che nulla avefse che dire . Ma egli compar- 
ve in giudizio, niuna di quelle co fé negò, che gli av- 
verfarj gl’ imputavano, e confefsò tutte quelle , che a- 
vean dette i Colleghi : nd ricusò di eflere fottopoflo alla 
pena della legge: ma una fola cola, da quelli domandò, 
cioè che nella (uà condanna fi fcrivefle : Epaminonda d 

„ fiato punito di morte da’ Tebani , perchè li cofirinfe a 
„ fu pelare pretto a Leuttra gli Spartani , ai quali , prima 
,, eh’ egli folle Geuerale * niuno tra’ Beozj avea mai 
,, avuto cuore ai prefentarfi in campo ^ e perchè in una 
,, fola battaglia .non pur Tebe tirò fuori dell 1 eflerminio , 
„ ma eziandio tutta la Grecia rimile in libertà : e a tale 
„ fiato ridufle gli affari degli uni e degli altri , che i Te- 
„ bani battettero Sparta ; e gli Spartani fi fiimaflero for- 
„ tunati di poterli Salvare : nd pria depofe le armi , che 
,, rimetta in piedi MefTena ( 9 ), cniufe . d* afsedio la 
,, Città lord “ t Poich’ ebbe ciò detto , fi levò un rifo 
univerfale con fetta , nd veruno Giudici osò votare . 
In tal maniera da un giudicio capitale fe né partì carico 
di gloria . 

TX. Quefii nell’ ultimo , efsendo Comandante apprefso 
Mantinea ( io ) , mentre fchierato 1 * efercito , incalza- 
va con gran vigore il nemico, conofciuto dagli Sparta- 
ni , i quali nella perdita dì luì folo giudicavano efser ri- 
yofla la falute della lor Patria , tutti infieme gli s’ av- 
ventarono contro j nd pria fi ritirarono , che fatto un 
gran macello , dopo aver uccifi molti altri , videro ca- 
dere Epaminonda fiefso , percofso , mentre combatteva, 
da lungi con uno fparo ( u ) . Per la cui caduta ridet- 
tero alquanto i Eeozj : Non però abbandonarono la pu- 

gna prima che avefsero sbaragliati i nemici , che faceaa 
tetta . Ma Epaminonda conofcendo d 1 aver ricevuta una 
ferita mortale , e che fe ne avefse cavato il ferro , che 
dall’ atta gli era r-iraafo nel corpo, farebbe fubito morv>, 
lo ritenne fin a tanto che gli fu riferto , aver vinto i 
Beozj Come ciò ebbe intefo ; abbastanza ho vifsuto, 

difse , imperciocché muojo fèn2a mai efsere flato vinto : 
quindi cavato il ferro incontanente fpirò. 

^ ' • • " x. Egli 

( il ) A ripe rossa v e xufticana . 
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y iJie nxorem numquam duxit : in quo cum reprehen- 
<3e«iur a Pelopida, qui filimi habebat infame m : ma- 
le eum in eo patria: confulere dtceret , quod libere» 
non relinqueret : vide , inqmt , ne tu pejus confulas , 

cui talem ex te natum rehfturus f.s : neque vero ftirps 
mihi potei! deeffe „• namque ex me naum rehnquo pu- 
s-nani Leuftricam , qua: non modo mihi fuperftes , fed 
etiam immortalis f.t neceffe eli . Quo tempore , duce 
Pelopida , exfules Thebas occupaverunt , & przfidium La- 
cedaemoniorum ex arce expuierunt , Epaminondas , quam- 
diu (afta eft cades civium , domi fe rettnuit , quod ne- 
aue malos defendere volebat neque impugnare , _ ne 
manus fnorum fanguine cruentaret ; namque omnem ctvt- 
lem viftoriam funeftam putabat Idetnque , poltquatn 
apud Cadmeam pugnari cum Lacedaemonus c«pit , in 
primis fletit . Hujus de virtutibus vitaque fatis ent dt- 
flum fi hoc unum adjunxero quod nemo eat innctas , 
Thebas & ante Epaminondam natum , & poli ejuldem 
intentino, perpetuo alieno paruiffe imperio: eontraea, 

quamdiu ille prasfuerit reipublica: , caput futile totius Ors- 
cia: * Ex quo intelligi poteft , unum hominem plutis 

quatti civitatem futffie . 

’ • * • i r i - r. a - 

* • . > • - 1 «t #*• ■** * * 
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X. Egli non. menò mai moglie : Del che effendo ri- 
prefo da Pelopida, il quale uvea un figliuolo infame ; e 
dicendogli colui , che in quello mal provedeva alla pa- 
tria , perciocché non lafciava figliuoli ; „ Bada bene ri- 
„ fpofe , che tu non vi provedi peggio , lafciando un fi- 
„ glio com’ e il tuo . Ne a me può già mancare prole 
„ che lafcio nata da me la battaglia di Leuttra ; la qua- 
„ le non pure vivrà dopo di me, ma è forza che fia ìm- 
„ mortale “ , Nel tempo che (otto la condotta di Pelopi- 
da gli Efuli occuparon Tebe , e cacciaron della rocca la 
guarnigione degli Spartani , Epaminonda fin a tanto che 
durò la flrage de’ Cittadini , fi trattenne in cafa , non 
volendo nè difendere i malvagi , nè pugnar contro loro , 
per non lordarli le mani del fangue de’ Tuoi. Impercioc-’ 
chè giudicava funefla qualunque civil vittoria , Ma quan- 
do appreflò Cadmea ( 12 ) fi cominciò U zuffa cogli 
Spartani , fi pofe tra’ primi . Delle virtù , e della vi- 
ta di coftui fi farà detto abbaflanza, fe quello folo ag- 
giungerò , che niuno potrà negare , che Tebe e prima 
che nafcefle Epaminonda , e dopo che fu mono , Tem- 
pre dovette ubbidire all* altrui fignoria ; e per ilo contrae 
rio fin a tanto che egli tenne il governo della Repubblica , 
ella fu capo di tutta la Grecia. Dal che fi può compren- 
dere , che fu da piu un uom folo , che la Città 
tutta. ’ • • : 
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Cn)u rocca di Tebe 9 nominata dianzi . 
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•iSì’* a 


I. T\ELOPIDAS Thebanus magis hifioriis quatti vulgo 
A notus : . cujus de virtutibos dubito quemadmodum 
exponam ; qUod vereor , fi res explicare (nei piatta, non 
vitam ejus enarrare , fed hifiòriam videar fcribere : fi 
tantummodo fumrnas attigero , ne rudibus liiterarum gr®. 
cartitn minus lucide appareat , quaDtns fuerit ille vir , 
Jtaque utrique rei occurram quantum poterò, & medebor 
cam fatietati , tnm ignoranti® leftorum « ’ Pboebidas La* 
cedamonius cum exeteitum Olynthum ducerei, itertjue per 
Tbebas faceret , «rcem oppidi, qu® • Cadmea ntìnunatur , 
occupavi! > itopuUu perpaucorum Tnebanorom , qui a3- 
verfari® faccioni quo facilius refiflerent , LacQntim. rebus 
Àudebant : idque fuo privato , non publico fecit confi- 
do . Quo fafto cum lacedamonn ab efedra retnove- 
ront , pecuniaque mukarunt , neque, co magis arcem 
Theban» reddjderuat, quod fulceptis ìnimicnns faftus du* 
cebant eos obfideri qoam liberar! . Nam poli Peldpofine- 
fium beltum , Athenalque deviftas . cum ThebaniS fibt 
Tem effe exifìimabant : & eos effe lolos qui stdverfus re- 
fi fiere auderent . Hac mente amicis fuis lummas potefia- 
tes dederant , alterius feflionis principes partim interfe- 
cerant , alios in exfiliom ejecerant : tn quibus Pelopidas 
hic de quo fcribere exorfi fumus, pulfus patria carebat. 


• « 


■ ' ' à ' ' 

» :■ . ~f ■ , • . ' . * 

' . ' 

II. Hi omnes fere Atbenas fe contulerant , non uf fe* 
querentur otium , fed ut quemque ex proximo locum fors 
obtuliffet , eo patriam recuperare niterentur . Itaque cum 
tempus eli vilum rei gerend® , communirer cum his ’.qui 
Thebis idem fentiebant, diem delegerunt ad inimicos op- 
primendos , civitatemque iiberandam , eiim , quo ma- 
ximi magi fi rat us fimul confueverant epulari . Magnar f®pe 
res non ita magnis copiis funt geli® , fed profeclo num- 

i quam 
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I. T) ELOPIDA Tebano fu più noto agli Storici"; ' che ài 
1 volgo. Delle coflni virtù non fo tròppo bene cò- 
me efprinjermi : perciocché temo , che fé prendo a metter 
in chiaro le còfe da lui operate, non paja ch'io fcrivà*’un*' 
Iftoria piuttollo che raccontare h viu di lui : e fé ne 
flocco foltanfo le principali , temo , che a chi non è pra- 
tico della Storia Greca, non fi faccia baftevolmenre mani- 
fello quanto grand* uomo fia egli fiato . Provvederò adunque 
all’ una c all’altra cofa per quanto mi farà poflìbile; e 
troverò riparo si alla noja, come all’ ignoranza .de* leggi- 
tori . Febida Spartano condbcehdo 1’ efercito ad Olinto , 
e pattando per Tebe, occupò la Rocca della Città* cfle 
chiamali Cadmea, a ciò moffo da pochiffimi Tebani ? i 
quali affine di potere' più agevolmente far refiftenza all» 
fazione degli Avverfarj, fi tenevano dal partito de’Laco- 
ni : e ciò egli fece , non per pubblica , ma per privata 
fua volontà. Per lo qual fiuto gli Spartani lo . riraoffero 
Vbll’efercito, e 1ò /condannarono in danaro. Mè per que- 
llo reftituironp a’ T ebani la Rocca , perchè effendofi già 
fatti nemici , flinavano meglio che follerò tenuti in atte- 
dio che liberati/.' Imperciocché doj>o la guerra .del Pe- 
loponnefo , c foggiogata Atene, giudicavano d’aver » faro 
co’Tebani, è thè quelli foltero i foli , che averterò c#« 
saggio di far loro fronte .. Con queflo penfamento aveva- 
no a perfone loro amiche dati' i principali impieghi, ei 
capi dell’ altra fazione parte avevano privati di vita , e 
parte cacciati in efilio . Tra quelli ultimi fu Pelopida , di 
cui abbiam ora prefo ascrivere. 

II. Quali tutti colloro s’erand portati in Atene, noi» 

f ià per viverci in . ozio T ma per tentare di ricuperare la 
atria per qualunque via aveffe lor da vicino prefentata laf 
forte . Laonde quando tempo lor parve di venir a’ fatti , 
d’ accordo con quei che erano in Tebe dello fteflò partito , 
per opprimere i nemici , e liberar 1» Città , tritarono 
ipiel giorno, in cui ì fupremi taagillrati eran foliti ban- 
chettare inftem^, Sjpeffo volte imprefe grandi fi fono fat- 
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a uam ab tam tenui initio tanta opes funt prodigata! . Nam 
uodecitn adolefcentuli coierunt ex his qui exfilio erant 
multati, cuna omnino non eflertt amplius centum qui 
tanto fe offerrent periculo : qua paucitate percufla ed Lace- 
dzmoniorum potentia. Hi enim non magis. adverfariorutn 
iasioni quam Spartanis , eo tempore bellum intulerunt, qui 
principes erant totius Grascia { quorum imperiofa majellas 
neque ita multo poli Leuélricam pugnam , ab hoc initio 
perculfa cecidit . Illi igitur duodecim quorum erat dux Pe- 
lopidas , cum Athenis interdiu exiflenr , ut vefperafcenre car- 
io Thebas poflent pervenire, cum canibus ven.aticis exierunt 
retia ferentes, veftitu agretti, quo minore fufpicione facerent 
iter. Qui cum tempore ipfo quo duduerant, pervenilTent, 
domum Charonis diverterunt , a quo & tempus & dies e- 
rat datus. 


t\ : •• •' t / v? HFV 

III. Hoc loco libet interponere, etfi fejunflurn a re pro- 
pofita eli* NIMIA FIDUCIA QUANTA CALAMI- 
TATI SOLEAT ESSE . Nam magidratuum Thebanorum 
llatim ad aures pervenit, exfules in urbem devenifle. Id 
illi , vino epulifque dediti * ufque eo. defpexerunt , ut ne 
quaerere quidem de tanta re laborarint . Acceflìt etiam 
quod magis aperiret eorum dementiam : adlara e(l . enim 
epillola Athenis ab Archia hierophante, Archiar qui tum 
maximum magidratum Thebis obtinebat: in qua omnia 
de profeftione exfulum prifcripta erant. Qua: cum jam ao* 
cubanti in convivo eflet data,, ficut erat fignata , 
in pulvinum fubjiciens, in cradinum, inquit, ditfero 
res feveras. At illi omnes , cum jam nox procedi fTet, 
vinolenti ab exfulibus duce Pelopida funt in ter fedii . Qui- 
bus rebus confeélis , vulgo ad arma libertatemque voca- 
to, non folum qui in urbe erant, fed etiam undique 
ex agris concurrerunr , praefidiuru Lacedaemoniorum ex ar- 
ce pepulerunt , patriam obfidione liberarunt ; auélores 
Cadmea: occupando partim occiderunt , partim in exfilium 
ejecetunt . 

. ' - 
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IV. Hoc tam turbido tempore ( ficut fupra docuimus ) 
Epaminondas, quoad cum civibus dimicatum ed, do- 
mi quietus fuit , Itaque hxc liberandarum Thebarum 

pro- 


Ci) Sacerdote , o maeftro di cofe fiere . 
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te con poco numero di gente ; ma non accadde mai , che 
da sì tenue principio fodero sì grandi forze abbattute. |Im- 
perciocchè dodici giovinetti fi unirono infieme tra quelli, 
ch’eranò fiati cacciati in efilio, non effendo in tutto più 
di cento coloro j che fi efpofero a sì gran cimento ; dal 
qual poco numero fu la potenza degli Spartani rovefciata . 
Imperciocché coftoro in quel tempo non modero la guerra 
più alla fazione degli Avverfarj, che agli Spartani, che 
erano i Capi di tutta la Gtecia: la cui imperiofa maefìà 
non molto dopo la battaglia di Leuttra , in confeguenza di 
quello fatto, abbattuta fen cadde. Que’ dodici adunque, 
alla cui teda era Pelopida, effendo di giorno ufcitt d’ Ate- 
ne così che potettero fui far della fera giungere a Tebe, fi 
mifero in via con cani da caccia , e con reti , vediti alla 
rufiica , per rendere men fofpettola la loro andata . I <jua- 
li elfendovi arrivati nel tempo appunto, che avevano divi- 
fato, voltarono alla cafa di certo Carene, dal quale il tem- 
po, e il giorno era dato augnato * 

III. Piacemi qui frammezzare, quantunque cofa dal pro- 
pofito nofiro feparata , quanto nuocer foglia il troppo fidarfi f 
Imperciocché in un fubito siunfe all’ orecchio de Magt- 
firati , effere gli Efuli entrati in Città . Della qual dofa co- 
loro , dati al bere e al mangiare , così poca briga fi piglia* 
rono , che non penfaron nè pure a verificare adatti sì im- 
portante . S’ aggiunfe anche un^ fatto , che mannello vie 
più la loro fciocchezza. Archia Jerofàme ( i ) avea da 
Atene mandata una lettera ad Archia, che allora foflene- 
va in Tebe il fupremo Magiflrato, nella quale fi davacom- 
piuto ragguaglio della partenza degli Efuli . EfTendogli que- 
lla recata mentre già era fdrajato a convito , così figulata , 
com’era, ponendola egli fotto dell’Origliere, per dimani 
difle , io riferbo le cofe ferie. Ma avanzatali la notte, ru- 
rono tutti coloro ubbriachi uccifi dagli Efuli , fotto la teor- 
ia di Pelopida . Terminate le quali cofe , eccitata la mol- 
titudine all’arme, ed alla liberta, non pur que’ che in Cit- 
tà fi trovavano, ma dalle campagne ancora concorfero d 
ogni parte ; fcacciarono dalla Fortezza il presidio degli Spar- 
tani, e liberarono la patria dall’ affedio . Di quei, che fia- 
ti erano gli autori di occupare Cadmea , parte ne uccisero , 
e parte ne mandarono in efilio . 

IV. In quello sì torbido tempo, ficcome fi è dimoflrato 
di fopra , (intanto che fi pugnò tra Cittadini , Epaminonda 
fi tenne ritirato, e tranquillo. E però la gloria di avere 
allora liberata Tebe devefi al folo Pelopida : le altre 1 eb- 
be quali tutte comuni con Epaminonda . Imperciocché nel- 
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■ìnfartft fiùi èft Pelop'idz ; ceterae fere omnes coramunes 
; J^riSnonda . P Namque in LeuéWca pugna , impe- 
«»re ESnonda , hic fuit dnx delega; matms que 
Sima phalangem proftravit Lacortum : omnibus praeterea 
SEifaSn ^ut Spartani cum oppugnavi; , alte, 
ram t nuit corna : quoque Meflena .«derma reflitueretur, 
Wtus ?n Perfas eli profeftus .*= Denique h*c fuit altera 
^jfona Thebis, fed tamen feconda , ita ur proxima eflet 

^T^Ccmfriàatus autemefl cum advitffa *rttn» . Nam 
& initio ( ficut oftendimus ) exful patria caruit : & cum 
Tbeflàliam in poteftatem Thebanorum cuperet rec *'S* re j 
legarionifque jtfre falis teflam fe arbitrateti» , quod apud 
Ss gente* faftum effe confueflet , a tyianno Alexandre 
Pheraso fimul cum Ifmenia comprehenfus , m vincola con- 
ieftus efl . Hunc Epaminondas recuperava , bello perfe- 
qUens Alexandrum . Poft id faSiim , ^ « 
piacari potuit in eum a quo erat violatus-. Itaque perfuafie 
Thebanis, ut fubfidio Tbeflali* profictfceremur , tyrannof- 
que ejus expellerent. Gujtw - WU cum « fumma eflet da* 
«a, eoque cum exercitu prófe&us eflet , noo dubitavit f mul 
ac confpexh hoftem , confligere . In quo prsho Alexandrum 
m animadvertit, incetìfus ira, equum m eum concitavi^, 
proculque digreffus a fms, conjetìu telorum cpnfolTus eeci* 
Sii. AtqUe hoc fecunda vittoria accidit : nam janvinclina* 
*e erant tyrannorom copi* .. Quo fafto omnes Theffah* 
dvitates interfeftum tPelopidam coroms aureis , & ftatuis 
«neis, liberofque ejus multo agro douarunt. - < : ' 
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la battaglia di Leuttra , ove Epaminonda era Generale , fu 
quelli Comandante della truppa fcelta che atterrò la pri- 
ma la falange de’ Laconi . Si trovò poi in tutti gli altri 
fatti d’ arme . Cosi nell’ adatto di Sparta comandò egli all’ 
uno de’ due corni : Ed affinché Meflena fotte pili preda- 
mente «(labilità, andò Ambafciadorè in Perda. In fomraa 
Pelopida fu una delle due -perfone in Tebe, la _ feconda ben- 
sì, ma v.icinidìma ad Epaminonda. 

V. Ebbe per altro a combattere coir avverfa forte. Im- 

J erciocchò e fui - principio, come s’ è veduto, fu efule dalla 
'atriaj e allor quando voleva ridurre la Tedaglia fotto la 
fignoria di Tebe , comechè fi credette abbadanza ficuro per 
Io diritto della legazione, folito fempre guardarfi come in- 
violabile appo tutte le nazioni, ciò non odante nrefo dal 
Tiranno Aledandro Fereo , infame con Ifmenia ( *■) fu 
medò - in prigione ; Epamjnonda' poi , moda guerra ad Alef-' 
fandro , lo liberò . Dopo quedo fatto Pelopida non potò 
mai più a$er animo placato, verfo chi lo avea sì facrilega- 
mente oltraggiato . Onde perfuafe a’ Tebani di portarli 
in foccorfo della Tedaglia , e cacciarne i Tiranni . Della 
qual guerra avendo egli ottenuto la fu prema direzione , ed 
edendofì coll’efercito colà portato, tolto che fu in vida del 
4Wemico , venne animofamehte a tenzone . Nel qual fatto , 
fcoperto appena Aledandro , accefo d’ ira gli corfe contro 
à Iperon battuto , e tfoppo lungi fcodatofi da’ fuoi , traffit- 
to da piò dardi perdò la vita . Malgrado qiìed’ accidente- 
i Tebani riportarono la vittoria, perciocché la truppa de’ 
Tiranni aveva già piegato . Pel qual fatto tutte le Città 
della Tedaglia onorarono Pelopida di corone d’ oro , e di 
ftatue di Bronzo , e regalarono I Figliuoli di Ini di ampj po- • 
deri. ■ ‘ 

ri.vw» . ' « • ; 


(2} Un ie’ Cari delta Elione contraria agli Spartani. 
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I. A GESILAUS Lacedaemonius , cura a c?teri$ fcrioto- 
il ribus 9 tura esimie a Xenophonte Socratico colla u- 
datus ed ; eo cnira ufus efl famil tariffi me * Hic primum 
de. regno curò. Leotychide fratris filio habuit coment ionem . 
Mos eft enim a raajoribus Lacedaemoniis traditus Ut dupf 
h^tèrent femper^ reges , nomine magis quam imperio, 
ex duabus fiuniliis Proclis 9 & Euryfihenis 9 qui princi- 
pes ex progenie Herculis Sparti reges fuerunt .. Harura 
ex altera in alterius familiae locum fieri non lipebat : ita— 
que uterque fuura retinebat ordinem * , Primurn. ratio ha- 
b?batur , qui maxiraus natu eflet ex . liberis ejus qui re- 
gnans deceflifliet : fin is virilem fexum non reliquiflet, 
tiim deligebatur qui proxithus eflet propinquitate . Mor- 
tuu? erat Agis rex 9 frater Agefilai . Filium . reliquerat 
Leotychidern : quera ille vivens non agnorat : ' eumdem* 
raoriens fuura effe dixerat*. Is de honore regni cpm Age- 
filao fyo patruo contendit : «eque id quod petiyit con- 
fa ut>us efi . - . \ 


‘ v .4 ’ « .* ' + ; t 

II. Nam Lyfandro fuffragante , tornine ( ut oftendi- 
mus fupra) faftiofo , & bis temporibus potente , Age- 
frfaus antelatus eft ; Hic fimulatque i raperii potitus eft , 
perfuafit Lacedaemoniis * ut exercitum emitterent in A- 
iiam , bel lumque regi facerent , docens , fati-Us efle in 
Afia quam in Europa dJmicare •• Namque filma exierat , 
Artaxdrxem comparar? claffem , pedeftrefque exercitus , 
quos in Graciam mitteret . * Data potevate , tanta cele- • 
ritate ufus eft, ut prius in Afiara cum copiis pervenerit, 
quam regii (atrapae eum fcirent profeélum . Quo fà&um 
eft ut oranes imparatos hnprudentefque offenderà . Id ut 
cognovit TifTaphernes , qm fummum imperium tum inter 
prasfeftos habebat rfgios , . inducias a Lacone petivit \ fi- 
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I 

I. A GESILAO Spartano fu da tutti quelli , che di lui 
A fenderò , e più altamente da Senofonte Scolaro di 
Socrate commendato , il quale egli avea trattato con mol- 
to llretta amicizia . Ebbe coflui primieramente contefa % 

del regno con Leotichide figlio di fuo Fratello. Impercioc- 
ché era coflume antico degli Spartani 1’ aver fempre due 
Re, più di nome, che di comando, delle due famiglie di 
Proeli, e di Euriftene, che i primi della fchiatta d’ Erco- 
le regnarono in Ifparta Non era lecito nominare dell’ 
una in luogo dell’ altra di quelle due Famiglie ; ma rite-r 
nevano ambedue il padellò, in cui fi trovavano, per ordi- 
ne di fuccelTione . Ad ogni altro era preferito il Primo- 
genito fra ? figliuoli dell’ ultimo Re morto i e fe quelli non 
lafeiava mafenj , gli furcedeva il parente più vicino . Era 
morto il Re Àgide fratello d’ Agefilao , ed avea lafciato 
un figliuolo per nome Leotichide , che in vita egli non 
avea riconofeiuto , ma predò a morire avea detto e Iter fuo, 

Coflui adunque venne a contefa per l’onore del Regno con 
Agefilao fno zio; ma noi potè confeguirfe. Imperciocché 
attefo il favore di Lifandro, uomo, come di fopra facera- 
•mo vedere , faziofo, ed a que’ tempi potente, fa antepoflo 
Agefilao . 

II. Tolto eh’ egli ebbe ottenuto il governo , perfuafe agli 
Spartani di far marciare un’armata in Afta, e muover 
guerra al Re di Perfia, dimoflrando, edere più fpediente 
il combattere in Afta , che in Europa . Imperciocché erafi 
fparfa voce , che Artaferfe alleiti va un’ armata navale , ed 
un’ altra terreflre per la Grecia . Avuta 1’ autorità , operò 
con p rettezza tale, che in Alia pervenne colle truppe pri- 
ma che i Satrapi del Re fapeffero eh’ egli fi fotte metto in 
viaggio . Quindi avvenne che li colle tutti fprovveduti , e 
all’ impetrata. Come ciò intefe Tidaferne, eh’ era allora 
il capo de’ Prefetti del Re, chiefe dallo Spartano una tre- 
gua , fotto pretetto di adoperarli , acciocché fi venitte ad 
un accomodamento tra il Re, e gli Spartani ; ma in fo- 
tti a danza 
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mulans, fé dare operarti ut Laceri aemoniis cum rege con- 
veniret : re autem vera ad copias comparandas : eafque 
impetravi trimellres. Juravit autem uterque, fe fine 
dolo indudas confervaturum : in qua pacione fumma fi- 
de manfit Agefilaus : contra ea Tiflaphernes nthil alrud 
quam bellum comparava. Id etf» fentiebat Laco, ta- 
men jusjurandum fervabat , multumqlie in eo confequi fe 
dicebar, quod Tiflaphemes perjurio Tuo & homines fuis 
rebus abalienaret , & Deos (ibi iratos redderet : fe au- 
tem fervata religione confìrmare exercitum : cum ani-»' 
madverteret , Deorum nùmen facere fecum , hominefque 
fibi conciliari amiciores , quod his fludere confuefient , 
quos confervare fidem viderent. 

III. Podquam induciarum prateria dies , barbarus, 
non dubitans , quod ipfius erant plurima domicilia in Ca- 
ria, & ea regio his temporibus multo putabatur locuple- 
tifiìma , eo potiffimum hoftes impetum faÉlnros, omnes 
fuas copias eo contraxerat . At Agefilaus in Pbrygiam fe 
convertir , eamque prius depopulatus ed , quam Tifla- 
phernes ufquam fe moveret. Magna prarda militibus lo- 
cupletata Éphefum hiematum exercitum reduxit : atque 
ibi officinis armorum inftitutis , magna indudria bellum 
apparavit : & quo ftudiofius armarentur , infigniufque 
ornarentur, premia propofuit , quibus donarentur, quo- 
rum egregia in ea re fuiffet induflria . Fecit idem in 
exercitationum generibus , ut qui ceteris praflitiflent , 
eos magnis adficeret muneribus . His igitur rebus eflècit, 
ut & ornatiffimum , & exercitatiflìmum haberet exercitum . 
Huic cum tempus eflet vifum copias extrahere ex hiberna- . 
colis , vidit , fi , quo efiet iter faéiurus , ’ palam pronun- 
tiaffet, bofles non credituros , aliafque regiones occupa- 
turos , nec dubitaturos aliud fe effe fadurum ac pronun- 
tiafTet . Itaque cum ille Sardis fe iturum dixtffet , Tif- 
faphernes eamdém Cariam defendendam putavit . In quo 
cum eum opinio fefellifiet, vi&umque fe vidilTet confido, 
fero fuis przfidio profeflus eli .* nam cum ilio veniflet , 
jam Agefilaus multis iocis expugnatis , magna erat prada 
potitus. Laco autem, cum videret hotles equitatu fupe- 
rare , numquam in campo fui fecit poteflatem , & nis 
locis manum conferuit , quibus plus pedeltres copia; vale- 
rent. Pepulit ergo , quotiefcumqpe congreffus eli, multo 
majores adverfanorum copias , & fic in Afta verfatus 
eli , ut omnium opinione viftoc duceretur . 
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danza per aver campo di far gente. La tregua fu accor- 
data per tre mefi , e fi giurò da ambe le parti di mante- 
nerla fenz’ inganno : Il qual patto non & punto da Age- 
filao violato. Per lo contrario Tifiafer 
che difporfi alla guerra . E quantunque 
fi avvedete lo Spartano, flava tuttavia* al 
tendo , che quello gli dovea tornare a gt 

S erctocché TifTafetne coll’efibre fpergiuro e _ 
oglieva dal fuo partito, rfr provocava lo 
Dei : che egli all* oppollo ferbando fede metteva 
riel fuo efercitó, vedendo aver dalla fua la protezioi 
gli Dei,- é fi guadagnava 1 ’ affetto degli uomini, i 
fogliono Tempre favorire la caufa di Coloro, cui vedono 
fére della fede mantenitori * 

III. Spirato il tempo della tregua, il Barbaro, che avea 
moltftfime abitazioni nella Carla , paefe in quel tempo 
riputato ricchilfimó , tenne per cofa certa , che là fpezial- 
mente avrebbero i nemici portata la guerra, e perciò ivi 
raccolte avea tutte le fue forze . Ma Ageljlao aKaqcò la 
Frigia, e l’ebbe prima Taccheggiata, che Tiffaferne fi mo- 
vefie d’ un pafTo. Arricchiti i Soldati di gran bottino, 
Agefilao rlcondùfTe l’annata ad invernare in Efefo; qui- 
vi piantate fucine^ per le arme, cor» 'grande accorgimento 
fé' gli apparecchi di guerra.* ed affinché fa fila truppa folle 
armata con maggior cura, e più nobilmente meffa in ; ar- 
nefe, (labili pretti j da darfi a coloro, la cui indufiria fi 
TofTe In quello fegrtalata . Féce lo fteflo riguardo ai vari 
militari efercizj ; largamente premiando Coloro, che vi fi 
fbfTero diflinti . Con quelli provvedimenti adunque gli riu- 
fcì d’aver urt eferclto il meglio ornato, e il più addeflra- 
10 che fi potefie. Come tempo gli parve di fstf ufcire le 
truppe dà’ quartieri d’inverno, comprefe, che dicendo pa- 
lesemente dove avefie in animo di portarli, i nemici non 
gli avrebbe Creduto, ma guardati avrebbero tutt’ altri paefi, 
non dubitando punto, ch’egli non fofTè' per fare tutto il 
contrario di quel che avefie pubblicato . Ed in fatti , aven- 
do egli detto di voler muovere verlo Sardi , Tifiaferne (li- 
mò bene di dar alla difefa della Caria . Nel che trovan- 
doli della fua opinione ingannate, e luperato d’accorgimen- 
to, non fu più in tempo di foccorrere i fuoi. Impercioc- 
ché quando colà pervenne, Agefilao già aveva efpugnati 
molti luoghi, e fatto molto bottino. Lo Spartano poi ve- 
dendoli al nemico inferiore di cavalleria , non gli dté mai 
agio di attaccarlo in campagna aperta ; ma folo venne at- 
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IV. Hic cum animo meditaretur proficifti lo Perfas , & 
ipfum regem adori» , numius ei domo venit Ephofum 
juflu, bellum Athenienfes & Bceotios indixiflè Lacedxmo- 
niis : quare venire non dubitaret . In hoc non minus 
ejus pietas fufpicienda eft quam virtus bellica: qui cum 
vigori praeeffet exercitui , maximamque haberet hdaciam 
regni Perfarum potiundi , tanta modeflia difto audiens 
fuit julììs abfentium magiftratuum , ut fi privafus in co- 
ntino effet Spari* . Cujus exemplum minarti imperatores 
noflri fé qui voluiflent . Sed ifluc redeamus . Agefilaus 
opulentifTimo regno prxpofuit bonam exiflimationem , mul- 
toque gloriofius duxit fi inftitutis patri* paruifiet , quam 
fi bello fuperafTet Afiam . Hac igitur mente Hellefpon- 
tum copias trajecit , tantaque ufus _ ert celeritate , ut 
ijuod iter Xerxes anno vertente confecèrat , hic tranfierit 
triginta diebus . Cum jam haud longe abeffet a Pelopon- 
nefo , obfi fiere ei conati funt Athenienfes & Boeotii, ce- 
xerique eorum foci! -, apud Coroneam .• quos omnes gra- 
vi praelio vicit . Hujus viéìori* vel maxima firn laus, 
«juod cum plerique ex fuga fe in templum Minerva conje- 
ciflent , quserereturque ab eo, quid nis fieri vellet , et- 
fi aliquot vulnera acceperat eo przlio , & iratus videba- 
tur omnibus , qui adverfus arma tulerant , tamen ante- 
tulit ir* religionem , & eos vetuit viola». Neque hoc 
folum in Grxcia fecit , ut tempia Deorum fanéia habe- 
ret , fed etiam apud barbaros fumma religione omnia fi- 
mulacra , arafque confervavit . Itaque prsedicabat , mi-* 
rari fe , non iacrilegorum numero haberi qui fupplicibus 
eorum nocuiffet : aut non gravioribus pcenis affici qui 
religionem minuereut, quam qui fana fpoliarent. 


; 
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C i D Cioè gli Argivi , i Corinti , i Lo «refi , e gli Eubsefi . 
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fe mani in qué* (iti , dove 

ria. Con quefi arte in ogni „ aiIIlc gu nuicl dl ru 
(pingere tempre i nemici , benché di. numero «tolto pii, for- 
ti ; e> finché fi tenne in Alia fa tempre per comune opi- 
nione riputato egli il vincitore, •. F 

IV. Méntre rivolgea nel fuo animo di andar contro A/ 
Perfiam fed attaccare il Re medefimo , gli v^ferfe S pf 
irta, un meffo per ordine degli Efori , qualmente èli Ate- 
niefi , ed l Beòzj aveano dichiarata la guerra aglt Sparta- 
ni ; che però fenza indugio fi ritirafTe in Patria . In L-n A 
non è meno da ammirarli il rifpetto di Agèfilao vèrro fo 
Patria , che il fi», vaior militare. Irti perciocché vedendoli 
• egli alla teda «Tun etercito vittonofo, e grandifiìma fido- 
eia d impadronirli del Regno di PeTfia , ciò non oftante 
con tanta moderazione ubbidì a puntino all’ordine de’Ma- 
giftratt lontani , come fe in qualità di privato folTe allora 
fiato in un Comizio di Spana. Il cui efempio avefiero pur 
fatto gli Dei , che i noftri Generalillìmi voluto avellerò 
imitare ! Ma torniamo al noftro propofito. Agèfilao ad un 
Regno ricchifiicno antepofe il buon nome , e più cloriofa 
cofa riputò l’ ubbidire a’ decreti della Patria, che il fogéio- 
gar colle armi tutta l’Atia . Su quefto principio adunque 
tofso coll’ armata l’ Ellefponto , e il fece sì ^editamente 
. che compì egli in trenta giorni quel viaggio, nel quale 
Serie aveva impiegato un anno . Quando fu giunto vi- 
cinanza del PelopòmWfo, gli Ateniefi ed i Beozj, con tut- 
ti Su altri Confederati ( * ) fecero pretto Cotonea ogni 
sforzo per opporfegh ; ma tutti in una fanguinofa 2ofTa li 
fconfilfe. In quefia vittoria grandifiìma lode gli s’accrebbe 
per quello * che effendofi la maggior parte de’ foggiateci ri- 
coverati nel Tempio dt Minerva, e richiefio, come volea 
che coir oro foffer trattati , quantunque in quel fatto d’ ar- 
me egli ricevuto UvelTe alquante ferite , e parsile irato con 
tutti qtìelh , che aveano contro di lui prefe le armi ciò 
nulla oliarne fece che 1* ira cedette alla religione , e proibì di 
recar loro veruna offcfa . NV quello ei fece foltanto nella 
Grecia, di rifpettare i templi degli Dei, ma pe’paefi bar- 
bari ancora tutte le are, ed i fimolacri loro religiofamen- 
te mantenne infatti. Ed era foHto dire, che fi maravi- 
gliava, perché non folfer tenuti per facrileghi coloro, che 
avellerò oflefo chi ricorre fupplichevole ne’ Templi; e per- 
chè più feveramente non fi puniffe chi perduto avelfe il ri- 
cetto dovuto ai Templi degli Dei , che chi gli aveflè 
Ipoglutt . 
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V. Poti hoc prxlium , collatum eft omne bellam circa 
Corinthum .• ideoque Corinthium eft appellatum . Hic 
Cam una pugna decem millia bofliurn , Agefilao duce , 
cecidiflent : eoque fado opes adverfariorum debilitata vi- 
derentur : tantum abfuìt ab infoienti* gloria ? ut com- 
miferatus fit'fortunam Grada, quod tam multi. a fe vidi 
vitio adverfariorum concidiflent ; namque illa moltitudine, 
fi fana mens eflet, Qraeciae fupplicium Perfas dare potuif- 
lé. Idem cum adverfarios, intra mceriia compuliflèt, & 
ut Corinthum oppugnaret , multi hortarentur , negavit 
jd lux virtuti convenire: fe enim eum effe dixit, qui 
ad orficium peccantes redire cogeret , non qui urbes no- 
biHfTnnas exputjnaret Grada . Nam fi, inquit , eos ex- 
flinguere voluerimus qui npbifcum advérfus oarbaros fiete- 
runt , nofmetipfi nos expugna veri mus , iilis quiefcentibus f 
quo fado fine negotio , cum voluerint , nos oppriment . 


VI. Interim accidit illa calamitas apud Leudra Lacedx- 
moniis : quo ne proficifceretur , cum a plerifque ad exe- 
uudum premeretnr, ut fi de exitu diyinaret, exire no- 
luit . Idem, cum Epaminonda Spartam oppugnaret , eC- 
fetque fine muris oppidum, talem fe impera^orem prx- 
buit , ut eo tempore omnibus apparuerit , nifi ille fuif- 
fet, Spartam futuram non fuifle. In quo quidem difcri- 
mine celeritas ejus confilit faluti fuit umverfis. Nam cum 
quidam adolefcentuli bofiium adventu. perterriti ad Theba- 
jios transfiigere vellent , & locum extra urbem editum 
cepiffent ; Asefilaus , qui perniciofifTimum fole videret , 
h jinimadverfum efiet , qnemquam ad hoftes tvwsfugere 
conari , cum fuis eo venit , afque , ut fi bono animo 
fecifient , lapdavit confilium eorum , quod eum locum 
occupacene ; & fe quoque id fieri debere animadvertif- 

fe. Sic adolefcentulos fimula» laudatione recuperavi! , & 
adjundis de fuis comitibus, locum tutum reliquie . Nam- 
que illi au£ì;n numero eoruru qui experres erant confilii , 
commovere fa non funi aufi , eoque libentius , quod la- 
tere arbitrabamur , qua; cogitar ant. • 

— . . f * \ 

- VII, Si ne dubip poli Leudricam pugnam Lacedemoni i 
fe numquam refecerùnt, neque prilìinum impeiium recu- 
pera- 
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V. Dopo quella battaglia il Teatro delU Gaerra fu nef> 
U vicinanze di Corinto , onde chiamoflì la Guerra Corin- 
tiaca, Quivi eflendofi rtftto H . cornane 1 - J ’ * ^ 
ditei mila, nemici in una foia azione r 
indebolite le forze degli avverfarj* tanto fu 
dall’ ìnfolentire per sì fatta gloria , che moftrì 
paffióne della feiagura deila Grecia , perchè ■ per 

f li avverfarj folle mancata cotanta gente da. ìli 
mperciocchè con quel gran numero , fe la Grecia ave! 
drittamente, avrebbe potuto vendicarti de* Perfiani: * Avendo 
poi egli collretti gli avverfarj a ritirarfi dentro delIa^Citrà di 
Corinto, ed efortandolo molti a darle 1’aflàlto, rifpofe ciò 
non convenire . alla fua virili , ch’egli era fatto per ridurrò 
al dovere i traviati* e non già per efpugnare le Città ''piu 
cospicue : della Grecia . Imperciocché Te . vorremo , diceva 
egli, diftrugger coloro, che già con .noi uniti han fatto 
fronte a’ barbari,. feqpa che quelli, più ^ muovano, verre- 
mo a dillruggerci da noi meaefimi , ficchè eflì poi , qua- 
lunque volta lor piacerà j ci potranno opprimerò fenza fa- 
tica . ■ 't -Oi.vv >•.:••• ; / 

VI. In quello tempo toccò agli Spartani quella fconf 
. prelfo a Leuttra, dove Agefilao per non trovarli , quant 
que dalla maggior parte fortemente {limolato ad ufeire , come 
le flato foffe prelato di quel che dovea fuccedere , non fi 
volle muovere . -Egli pure , allorché Epaminonda batteva Spar- 
ta sfornita di mura , fi. dimoftrò eflere tal Generale , . che 
ognun vide, che fe egli non era, Sparta non farebbe più 
Hata*. Nel qual pericolo la prontezza del fuo configlio fu 
veramente la falvezza di. tutti . t Imperciocché alcuni gicv» 
vani , all’ arrivo del nemico fgomentati , volendo fuggirce- 
ne ai Tebani, ed avendo perciò prefa un’altura fuori della 
Città, Agefilao che vedea eflere cola perniciofiflima , fe 
fi forte faputo, che alcuno tentafle' di paflar tra’ nemici , 
colà venne co’fuoi, e come fe que’ giovani averterò ciò 
fatto a buon fine lodò il parato, che prefo aveano di oc- 
cupar quel porto , e diflè , che avea conofciuto eflere fpe- 
citente di far anch’egli il mèdefimo . Così con fimulató 
elogio igcquirtò que’ giovani, ed aggiunti loro de’ fuor, ne 
Jafciò quel porto guernito. Imperciocché ì primi per il nu- 
mero-maggiore di coloro, che non erano « parte della tra- 
ma, non ofaron muoverli , tanto più- perche $’ invaginava* 
no , che il difegno , che avean prefa, forte occulto . 

. VII. Egli è .fuor d’ogni dubbio, che dopo il fatto di 
Leuttra gli Spartani più non rifotftro, nè più ricuperarono 
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«érarurit : curii interim Agtìfilaus; nòti deditit, «Juibùf- 
cumoue rebus poflet , patriam juvare . Nam cum preci- 
pue Lacedzrttotni indigereot' pecunia , ille omnibus qui 
a rege defecerant , pratfidio fwit : a qnibus. magna dona- 
tus pecunia , patriam fublevavit . Atque in hoc illuci 
imprimis fuit admirabile , cum maxima munera ei ab re* 
gibus & dynaftis civitatibufque conferrentur , nihil um* 
quam in domom fuam conmlit , nihil de viftu , nihil 
de veditu Laconum mntavit . Domo -eadem fuit conten- 
tus qua Euryfthenes , progenitor majorum fuorum , fue- 
rat tifus : quam qui intrarat , nnllum fignnm liWdinis* 
nallum lqxunae videre poterat : contra plurima patientias t 
atque abftinentiz . Sic enim erat inflrufta , ut nulla in 
te differret a cujufvis iiiopis .atque privati» . .. . 

• * • ». ' t 

, * »* 

‘ I 


VJII. Atque htc tantus vir, ut naturarti fautricem ha- 
buerat in trìbuendis animi virtutibus , fic maleficam n*. 
ftns ed m corpore fingendo , nam & datura fuit hu- 
mili 1 & corpore exiguo , & claudus altero pede 

Qute res etiam ponnullam afferebat defbrmitatem , atque 
ignoti , faciem ejus cum intuerentur , contemnebant : 
qui autem virtutem noverant , non poterant admirari fa- 
tti . Quod et ufu venir , cum annorum oftoginta fubfi- 
dio Thaco in jfcgyptum iviflet , & in afta cum ifuis ac- 
eubuiffèt , fine ullo tefto , ftratumque baberet tale , ut 
terra tefta efset ftramentis » neque bue amplius quam 

S llis efset injefta : eodemque comites omnes accuboif» 
rt , veditu humili atque obfoleto , ut eorum ornatili 
non modo in his regem neminem fignèficaret » fed homì- 
nis non beatiffimi fufpicionem przberet . Hujus de adven- 
tu fama cum ad regios efset periata , celerirer munera eo 
cujufque generis funi' aliata . His quzrentibus Agefilaum 
vix ndes fàfta ed» unum efse ex his qui tum accubabant . 
Qui cum regis verbis , qux attulerant , dedifsent , ille 

K ster vitulma , & hujulmodi genera opfonii qnas prz- 
ts tempus defiderabat , nihil àccepit .• unguenta , co» 
ronas , lecundamqne tnenfam fervis difpertiit : cetera re- 
ferri juffit . Quo tafto eum barbari magis etiam contetn- 

ple- 
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li priflina Signoria # Ma Agefilao non cefsò mai di giovar 
alia Patria in tuttp quello, che gli era poffibile. lmper* 
ciocché in tempo , che (opra tutto mancava agli Spartani il 
danaro, egli affirt&te tutti coloro , che sperano dal Re ri- 
bellati , da’ quali regalato di gran fomma di danaro l’im- 
piegò a follievo della Patria. Ed in quefto fa cófa degna 
di fomma ammirazione, che èffendogli a gara recati doni 
grandilTìmi da’ Re , e da’ Governatori delle Provincie dell* 
Afia , e dalle Città, nulla mai ne ^rivolle in vantaggio di 
fua cafa; in nulla cangiò il vitto, in nulla il vertito Spar- 
tano; vifTe conrento della cafa medefima, che avea abitato 
Eurirtene progenitore de 5 Tuoi maggiori , nella quale, a chi 
v’ entrava, niuna cola fi parava d’ avanti, che aveffe dato 
indizio di mollezza, o di luffa; ma per lo contrario mol- 
tirtìmi fegni vi fi vedeano di frugalità, e di moderazione. • 
Imperciocché era in tal maniera fornita, che in nulla era 
differente dall’ abitazione di qualunque povero , e pri- . 
vato . 

Vili. Ma quert’ uomo sì grande , quanto avuta avea liberale 
la natura nell* adornargli l’animo di virtù, così l’ebbe po- 
co benefica nella formazione del corpo. Imperciocché era 
baffo di datura, piccolo di corpa, e zoppo d’un piede. La 
qual cofa ancora faceva una certa deformità ; chi non Ca- 
peva chi egli .fi foffe , a riguardarlo ne prendea difprezzo ; 
ma chi conofceva la fua virtù, noi poteva ammirare ab- 
bafianza. E quello gli accadde particolarmente allora che 
in età di ottant’ anni effendo andato in Egitto in foccorfo 
di Taco (2), fi mife a tavola co’ Tuoi, in parte riporta 
del lido, a cielo fcoperto, né altro rtrato avea, che di (tra- 
me, fobta cui nulla più v’ era dirtefo, che una pelle, « 
nel medefimo rtrato tutti quei del fuo feguito fi giaceva- 
no in abiti dimefli, e logori sì che al loro veftire non 
pur non fi* farebbe potuto conofcere, uno di erti effer il 
Re, ma né men fofpettare, efservi una perfona di qualche 
agio . Torto che la nuova del fuo arrivo pervenne ai Mi* 
niltri Regj , gli recarono quivi prefenti d’ogni maniera . 
Cortoro cercando d’ Agefilao , ebbero pena . a jperfuaderfi , 
eh’ egli forte uno di coloro , che (lavano a menla . I quali 
avendogli a nome del loro Re preferitati i doni , egli nulla 
volle accettare fuorché carni di vitello, e cotali Ipezie di 
companatico di cui per allora abbisognava ; ma gli un- 
guenti , le corone , e le cofe dertinate alle feconde menfe 
fece dirtribuire a’ fervi: il rimanente ordinò, che fi ripor- 
tali in dietro • Dal qual fatto i barbari preferp maggior 

moti- 
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S ferunt j quod eutn ignorantia bonarum rerum ilia poti{* 
mum fumfiffe arbitrabantur . Hic cum ex jfcgypto rever- 
teretur, donatus a rege Neftanebe ducentis viginti talen- 
ti* , qui ille muneri populo fuo daret , venifsetque in 

S rtum qui Menelai vocatur , jacens inter Cyrenas & 
gyptum ,* in iriorbum implicitus deceffit . Ibi eum a- 
niici , ano Spartani fàdlius perferre pofsent , quod mel 
non habebant, cera circumfuderunt , atque ita domum re- 
tulerunt. 


/ 


(j) Cittì della tibia. (4) Era u io degli Spartani 

ado- 
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motivo di averlo in difpregic, come quelli, che fi davano 
ad intendere, aver Agefilao così fcelto, perciocché non 
fapefle quel che era buono . Nel fuo ritorno d’ Egitto, 
eflendogh fiati donati dal Re Nettanebe dugento e venti 
talenti , perciocché egli ne facelse dono al fuo popolo , 
ed efsendo arrivato al porto , che fi chiama di Menelao 
fintato tra Cirene (3), e l’Egitto, forprefo dà malattia 
fe ne morì. Ivi i fuoi amici, affine di poterlo più age _ 
voi mente trattare a S parta , non avendo mele (4), 1 0 
involfero nella cera , e così fel recarono a cafa. • •. 
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I. T^UMENES Òrdianus. Hbjus fi vtrtuti pai" data ef- 
Ct # feif fortuna ^ non j!le quidem major * Tea multo il- 
luflriarj at(jue ‘etiam hónoratior ; quod magnos homines 
virtute metimur * non fortuna . Nam cum «etas ejus incl- 
.diflet in ea ttmW* i qi)ib^ JtfjjcedQnesflorereilt , mukqm 
ei detraxit inter eos vigenti , quod alienai $rat dvitatis ; 
neque ali ud huic defuit quam generofa ftirps. Etti ille do- 
medico fummo genere erat , tamen Macedones eum fibi 
aliquando anteponi indigne ferebant^ .neque tamen non pa- 
tiebantur ; vincebat enim omnes cura , vigilantia , patien- 
tia , callidi tate , & celeritate irtgehii . Hic peradolefcentu- 
’ lus ad amicitiam acceflìt Philipp! 9 Amynt* fìlii : brevi- 
que tempore tn intimam pervenit familiaritatem . Fulgebat 
enim jam in adolefcentulo indoles virtutis . Itaque eum 
babuit ad manum , ferite loco : quod multo apud Grajos 
honorificentius ed quam apud Roipanps. Napn apud nos re 
vera , ficut fune « mercenari*! ferine exidimantur ; at apud 
illos contrario, nemo ad id dfficium admittitur, nifi bone- 
fio loco, & fide, & induftria fognici', quod «ceTTe eft o- 
mnium confilioroAi «um effe participem . Hunc locum te- 
nuit amicitiac apud Philippum annos féptem. Ilio interfe- 
do, eodem gradu fuit apud Alexandrum annefe tredecim . 
No vidimo tempore prafuit etiam alteri equitum alae , ause 
hetserice appellabatur • Utrique autem confido fenjper amiit, 
& omnium rerum habitus ed particeps . 




II. Alexandro Babylone rnortuo, cum regna firujults fa- 
miliaribus difpartirentur, & fumma rerum tradita eflet tuen- 
da eidem,cui Alexander moriens annulum fuura dede- 

rat , 

C i ) Da Cardia’, Città nell’ CO In età di ao. anni, come 
Iftnjq. del Cherfonefo di Tracia, fi vede lui fine, 
diftratta poi da Lifimaco 4 


XVIII, 


• • * * * > ■ ’W - J * . 

I. Tj' UMENE fu Cardiano ( i ) . Se alla coflui virtù fof- 
Li Te fiata eguale la fortuna , non farebb* egli vera- 
mente flato più .grand’ uomo , ma afTai più illuflre , e 
più onorato; tnifuràndo noi gli uomini grandi dalla virtù , 
e non dall'» fortuna ; Imperciocché eflendo egli viffuto in 
que’ tempi , in cui fiorivano » Macedoni , molto 8li tolfe, 
vivendo fra quelli * l’ effer di CittàJ flraniera : ed a coflui 
nuli’ altro mancò, che una flirpe valorófa in arme. Come- 
ché egli foffe tra’ Tuoi di ahifiìmo legnaggio, pure i Ma- 
cedoni mal volentieri foffrivano. , che fotte loro alcuna vol- 
ta antepoflo , il che però erano coflretti a comportare . 
Imperciocché tutti fopravanzava nell’accuratezza, nella vi- 
gilanza , nella pazienza , nella fagacità , e nella prontezza 
dell’ ingegno . Coflui ancora molto giovine ( 2 ) ottenne I’ 
amicizia di Filippo figliuolo di Aminta , .e ne acquifiò in 
breve la famigliarità più flretta . Riluceva in lui già da 
quell’età un’indole virtuofa: E però il Re fel teneva al- 
lato come ferivano ; la qual cofa appo i Greci é molto più 
onorifica che non appo i Romani . Imperciocché prefio noi 
gli feri vani fono riputati , # come di fatti fono , gente mer- 
cenari*. Ma prefiò di quelli per 1’ oppofio niuno é am- 
mefio a quefi’ uffizio , fe non é nobilmente nato, e di no- 
ta fede, ed abilità; poich’é necefiario .eh’ egli fia a parte 
di tutti i fecreti . Quefio grada d’ amicizia tenne egli pref- 
fo Filippo durante fette anni. Uccifo quello, fu nel mede- 
fimo grado prefib Alefiandro per lo fpazio di tredici anni . 
In ultimo comandò anche una delle due ale della Cavalieri* » 
che eterice ($) fi appellava. Sì al Padre , come al Figlio 
affi flette Tempre coi Tuo configlio , e fu creduto partecipe di 
tutti gli affari . * 

II. Morto Aleffaitdro in Babilonia , nel ripartirli i Re- 
gni tra ciafcuno de’ Famigliari , e la fuprema amminiftra- 
zione efiendo fiata addata a Perdicca, al quale Alefiandro 

moren- 


C } ) Coti detta da' Greci , perchè truppa (celta , quali di compa- 
gni , ed amici . • v 
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rat . Perdicene : ex quo omnes conj>cerant , eum regnum et 
oommendaffe, quoad liberi .éjus in fuam tutelam pervenir- 
fent,{ aberant errim Craterus, & Arni pater, -qui arirece- ■ 
dere hunc videbantur; mortuus erat Hepbsftio» quem unum 
Alexander, quod facile intelligi póflet," plurimi fecerat ) 
lioc tempore data eft Eumeni Cappadocia, live potius' di- 
tta; nani tum in’ hofHmrr«erat potiate. Hunc Cibi Per- 
diccas adjunxeràt magno Audio, quòd in hpmine fidem & 
induflriatri magnam videbat,^ non dubitans, fi eum peller. 
^iffet, magno ufui fore fibi in bis rebus quas apparabat. 
Cogitabat enim>( qnod fere omnes. in.magnis* imperiis con- 
cupifcunt ) omnium partes corri pere at<Jue compiedi . Ne*» 
que vero hoc folus feejt, fed ceteri quoque omnes qui A- 
lexandri; fiierant amici . Primus -Leonnatus * Mace.doniam 
praeóccupare defiinaverat . Is rnultis magnis pollicitationibu* 
per fu ad ere Eumeni fiudùit,' ut Perdiccam defereret, ac fa- 
cuoi fàceret focietatera . Cura perducere eiim non poflet*. 
interficere conatus efi: & féciflfet, 'nifi .ille clam nottu ex 
praefidiis ejus efiiigiffet ..V , . \ . : ,<* , ; x 
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' III, Interim conflata funt illà bella j qua ad internecio- 
fìem poli Alexandri mortem getta funt, omnefque concur- 
rerunt ad Perdiccam opprimendu\ji i Quem eth infirmum 
videbat, quod uigjs òmnibus refittere Cogebatury tamenv a- 
micum non deferoit, neque. falutis quam fidei fuit - cupi* 
dipr „ Praefecerat éura Perdiccas ei parti < A fi 2 quge inrer 
Taurum momem jacét , aique Hellefpontum : & illuni, 
‘unum oppofuerat Europsis adverfariis . Ipfa /Egyptum op- 
pugnatum adverfus * PtcJemaajm erat profettus . Eumenes , 
cum neque magnas copias, neque , fi rmas haberet , quod 
inexercitate , & * non multo ante erant cpntràttse, avven- 
tare autem dicerenttir, HeUefpontumque tranfrflfe Antipater* 
Craterus. magno cum exercitu JVlacedonum , yiri cum 
clamate, tum ufu belli praettantes: Matedones .vero mili- 
tes ea tunc e.rànt fama qua nunc Romani ferunturr etenim 
femper habiti funt fortiffimi qui fummam imperii potiren- 
turv Eumenes intelligebat , fi copise fuae cognofeerent , ad- 
•'* ^ ' * - • * . ver- 
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C 4) Da Fella , gii. guardia ‘dèi corpo d’Aleflandro* . . ? . 
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morendo dato aveva il Tuo anello ; della qual cofa tutti 
jiveano conghietturat® , aver a lui Alettandro raccomandata 
il Regno fin a tanto che i Tuoi figliuoli fofTero ufciti di 
tutela ( giacché fi trovavano attenti Gratero , ed Àntipa- 
tro , i quali pareva che andattero innanzi a coftui , ed E/e- 
fìione , che per quanto fi poteva fcorgere, era (lato fópra 
ogni altro avuto in confiderazione da Alettandro , era già 
morto ) ; in quefto tempo la Cappadocia fu data ad Eu- 
mene , o piuttofto deflinata , imperciocché allora quella Pro» 
vincia era in poter de’ nemici . Perdicca fe l’ era con tut- 
to l’impegno attaccato, poiché lo conofceva uomo di gran 
fedeltà, e di grande induftria, non dubitando, che fe a '/af- 
fé adefcato collui , gli farebbe (lato d’ un grande ajuto in 
quelle cofe , ch’egli andava difponendo. Imperciocché egli 
macchinava ( quello che d’ ordinario tutti ambifcono ne’ 
grandi Imperi ) di tirare a fe, ed occupare le parti di tut- 
ti gli altri. Né a dir vero fu egli folo, che a quell’ ago- 
gnatte, ma così fecero tutti gli altri ancora , che erano fia- 
ti amici d’ Alettandro . Leonnato (4) il primo s’era metto 
nell’ animo di occupare la Macedonia . E perciò con , molte 
e grandi promette s’ingegnò d’indurre Eumene ad abban- 
donare Perdicca, e legarli feco lui in focietà. Ciò non po- 
tendo ottenere , tentò di privarlo di vita : e gli farebbe 
riufcito, fe Eumene di notte tempo non fe ne fotte fuggita 
da’ prefidj . G . 

III. In quello mezzo fi (allevarono quelle guerre, che 
dopo la morte d’ Alettandro andarono fino al comune fier- 
minio,- e tutti cofpirarono ad opprimere Perdicca. Ma Eu- 
mene, comeché vedette, che Perdicca folo, coftretto a far 
fronte a tutti , era debole , non abbandonò per quefto l’ ami- 
co, e piò badò a ferbare la data fede, che a cercare il fuo 
(campo . Perdicca gli avea dato il governo di quella parte 
dell’ Alia, che é fituata tra il monte Tauro, e l’Ellefpon- 
to : e lui folo pollo avea per antemurale contro gli avver- 
farj Europei ( O • Egli fi era portato contro Tolommeo 
ad attaccare l’Egitto. Eumene non avendo né gran trup- 

£ , né molto falde, perciocché non efercitate, e raccolte 
poco tempo ; e correndo voce , che fi avvicinavano , e 
già avean pattato l’Ellefponto Antipatro, e Cratero sì per 
chiarezza , sì per perizia di guerra eccellenti , con una gran- 
de armata di Macedoni ( e i Soldati di Macedonia aveano 
allora quel credito, che hanno oggidì i Romani; giacché 
fono fiati in ogni tempo giudicati i piò forti quei che in 

L mano 


Cs) Antipatro , e Cratero, Pitone ed Arideo. 
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verfus quos tluceretnur, non modo non itoras , fed fimul miri 
nuntio dilapfuras. Itaque hoc ejus fuit prudentiffimum con- 
finimi , ut deviis itineribus milites ducerei, in quibus vera 
audire non poflent: & his perfuaderet, fe contra quofdam 
barbaros protìcifci . Itaque tenuit hoc propoiitum , & prius 
in aciem exercitum eduxit, prtdiumque comtnifit , quatti 
milites fui fcirent , cum quibus arma couferrent . Effecic 
etiam illud kicorum praoccupatione , ut equiutu potius di- 
m ica re t , quo plus valebat , quam peditatu, quo erat de- 
ter ior . 


IV. Quorum acerrimo concurfu cum magna rrr partem diei 
effet pugnatum , cadit Craterus dux , & Neoptolemus , qui 
fecUndunt locum imperii tenebat. Cum hoc concurrit ipfe 
Eumenes. Qui cum inter fe completi in terram et eqyis 
decidifTent, ut facile intelligi poflet , inimica mente con- 
tendine, animoque magis etiam pugnace quam corpore ; 
non prius diffranti funt quam alterum anima reliquerit ► 
Ab hoc aliquot plagis Eumenes vulneratur: neque eo ma- 
gis ex pralio exceflit, fed acrins hoflibus inflitte . Hic equi- 
libus profligatis, interfeflo duce Crarero, mulris pr a: rerea 
& maxime nobilibus captis, pedefìris exercitus, quod in 
ea loca erat deduélus, ut invito Eumene elabi non poffet , 
4>acem ab eo petiit. Quam cum impetraffet, in fide non 
manfit , & fe , fimul ac potuit , ad Anripatrum recepir . 
Eumenes Craterum ex acie femivivum elatum recreare ftu- 
duit . Cum id non potuiflet, prò hominis dignitate , proque 
priftina amicitia, ( namque ilio ufus erat, Alexandre vivo, 
fàmiliariter ) ampio funere extulic , oflaque in Macedoniam 
uxori ejus ac Iiberis remifit . 


V. Hate dum apud Hellefpontum geruntor , Perdiccas a- 

pud flumen Nilum interficitur a Seleuco & Antigono, re- 

rumque fumma ad Anripatrum defertur. Hic, qui deferue- 

rant, exercitu fuftragium ferente, capitis abfentes damnan- 

tur : in his Eumenes . Hac ille perculfus plaga non fuccu- 

buit , neque eo feci us beilum adminiftravit: fed exiles res 

... r „ . ; , ... animi 

• > * - 

(O Figliuolo d’ Antioco, che poflefsò della Sirv> > «di Babilo- 
dopo la morte d’Aleflmidro s’ im- aia. 
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mano ebbero la fuprema fignoria ) ; Eumene, ditti, vede- 
va , che fé le fu e truppe avellerò ri Caputo contro quai ne- 
mici le conduceva , non pur non vi farebbero andate , 
ma avutane appena la nuova, fi farebbero sbandate. Per- 
ciò appiglioflì a quello prudeutittìmo partito di condurle 
per iftrade fuor di inano , ove non potefTe giugnere a loro 
notizia la verità; e di far loro credere, eh’ egli marciava 
contro certi barbari . Si tenne dunque in queffo , e prima 
fchierò in campo i Cuoi faldati., ed attaccò, eh’ etti Capette- 
ro contro chi fotte la battaglia. In oltre col preoccuparci 
podi fece che fi avelie a combattere piuttotto colla Caval- 
leria , ond* era più forte , che colla fanteria , nella quale era 
inferiore ♦ 

IV. In quel fierifiìmo incontro ettendofi combattuto per 
buona parte del giorno, vi recarono morti Cratero Gene- 
rale , e Neottolemp , il quale comandava in fecondo luo- 
go . Con quello venne a (ingoiar tenzone Eumene medefi- 
mo. I quali Pretti infieme ettendo da* cavalli caduti in 
modo che fu facile il conofcere , che . con mal talento (i 
erano azzuffati , ed avevano più coll* animo , che colla per- 
lina combattuto, non fi diffamarono prima che l’ uno de * 1 
due fotte fpirato . Da quello ricevette Eumene alcune fe- 
tite ; ma non perciò ritiroffi dal combattimento , anzi con 
più di vigore caricò i nemici . Sbaragliata la Cavalleria, 
uccifa Cratero, e prefi molti Uffiziali e de* più ragguarde- 
voli; la fanteria, nemica ridotta veggendofi in tal umazio- 
ne, dalla quale fenza volontà d’ Eumene non potea ritirar- 
li , chiefe pace . La quale avendo ottenuta , pur mancò di 
fede, e come tofio potè, fe ne fuggì ad Àqtipatro . Eu- 
mene, fatto portare Cratero dal campo di battaglia ancor 
femivivo, procurò di rifiorarlo . Ma non efiendogli ciò 
venuto fatto, con magnifico funerale, ficcome era al fuo 
grado richiedo , ed alla loro priffina amicizia ( impercioc- 
ché mentre vi(fe AJett'andro, fi erano trattati fgmigliarmen- 
te ) , il fe’ feppellire , e mandò in Macedonia le otta di lui 
alla Moglie ed a’ Figliuoli . 

V. Mentre così andavau le cofe pretto alP Jìllefpooto , 
Perdicca fu ammazzato in vicinanza del Nifa da Seleuco 
( 6 ), e da Antigono (7)* ed il fu premo Governo dato ad 
Àntipatro. Quivi a voti délP Efercito tutti quei,, che ab- 
bandonato „aveano Anti.pauo , e «Cratero , furono in attenza 

L 2 con- 
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animi magnirudinem crfi non frangebant, tamen immtnue- 
bam. Hunc perfequens Antigonus, cum orimi genere co- 
piarnm nbundaret , farne in irineribus vexabatur : neque um- 
quarn ad manum accedere iicebat , nifi bis locis quibus 
multis pofient pauci refiltere . Sed extremo tempore cum 
confitto capi non poflet , mulritudine circumventus eft . 
Hi ac tamen multis fuis amifiis fe expedivit , & in cartel- 
limi Phrygia:, quod Nora appettatur, confugit . In quo cum 
circumfederetur , & vereretur ne uno loco manens equos 
militare? ■ perderet , quod fpatium non eflet agitandi ; cal- 
lidum fuit ejus inventimi, qnemadmodum rtans jumentum 
caletìeri exercerique poflet, quo libentius & cibo uteretur, 
& a corporis motu non removeretur . Subftringebat caput 
loroaltius, quam ut prioribus pedibus piane terram pof r 
fet attinger?: deirtdp poft verberibqs cogebat exfultare, & 
calces remittere: qui motuq non minus fudorem excutie- 
bat quam fi in fpatio decurreret. Quo f&dum eft, quod 
omnibus mirabile ert vifum , ut jumenta seque nitida ex 
cartello educerer, cum complures menfes in obfidione fuif- 
fet , ac fi in campeflribus , & planis ea locis habuiflet . 
Quotiefcumqtie voluit, & apparatum & munitiones Anti- 
gòni alias incendit, alias dpjecit. Tenuit autem fe uno lo- 
co , quamdiu fuit hiems , quod caftra fub divo habere non 
poterat . Ver appropinquabat . Simulata deditione , dum de - 
conditionibus tradat , prafedis Antigoni impofuit, feque 
ac fqos omnes extraxit inpolumes. 


f 

#l< * ' ' / 

VI. Ad hunc Qlympias, water qua: fuerat Alexandrl; 
cnm litteras & nunuos mififfet in Afiam confultum, utrum 
repetitum’ iret Macedoniam , ( nani tum in Epiro habitat 
bat ) & eas res occuparet ; huic ilie primuni fuafit ne fe 
moveref, & expedarer quoad Alexandri filius regnum adi* 
pifceretur : fin aliqua cupiditate raperetur in Macedoniam , 
<■ omnium 


C8) Figlia di Neottoiemo R« d*’ Moloflì nell’ Epiro. 


/ 


I 


Oigilized by Google 



* 


EUMENE XVIII. 165 

condannati a morte . Fra quelli fu tomprelo Eumene . 
Eercoflb egli da un tal colpo non fi perdette già di corag- 
gio, né maneggiò per quello con minor impegno la guer- 
ra: ma la picciolezza delle foe forze, benché non abbat- 
terle la grandezza dell’ animò l'uo , tuttavia lo diminuiva . 
Antigono infeguendoio , cornee h è abbondale d’ ogni ge- 
nere di truppe,, pure fpelfò fuile Iliade era danneggiato, e 
fion gii era mai dato campo d’ attaccar battaglia , ,fe non 
in luòghi , ove pochi poteano far teda ad un gran nume?* 
ro 1 Ma in fine non potendoli prender, coll 1 arte , fu tolto 
in mezzo colla moltitudine. Quinci nulladimeno con gran 

f ierdira di gente fi fviluppò e ritirolfi in un Cartello del- 
a Frigia appellato Nora . Nel quale ertendo attediato , e 
temendo , che dando Tempre in un luogo , i cavalli da 
guerra non gli andartero io rovina, perché non v’ era fpa- 
zio da farli muovere , fu fagace la Tua invenzione , di fa- 
re, che un giumento, lenza camminare, potette rifcaldar- 
fi , e far elercizio , affinché e piU volentieri mangiarti , e 
non forte privo del benefizio del moto . Stringendo adunque 
il giumento folto dei capo con una correggia , lo faceva 
ilare sì foilevato , che co’ pie d’ avanti non potette ben toc- 
car terra : indi battendogli le groppe , Io sforzava -fa? tei ta- 
re 9 e trar calci; la qual agitazione noi fàcea fudar meno 
che fe averte fatta una corfa. Quindi avvenne che dopo 
piu meli d 1 artedio, con gran maraviglia di tutti egli con- 
duce fuor del Cartello i fuoi cavalli così bene danti, come 
fe gli averte tenuti per le campagne . Stando così- rinchiu- 
fo, qualunque volta gli parve, de’ preparativi, e delle for- 
tificaziohi d 1 Antigono parte ne incendiò , e patte ne dis- 
fece . Finché durò l’ inverno , perciocché nón poteva ac- 
campare a cielo (coperto, fi trattenne nello fleflo luogo . 
All’ avvicinarli poi della Primavera , fingendo di volerli 
arrendere , mentre trattava delle condizioni , delufe i Pre- 
fetti d’ Antigono , e trarte fuori fe, e tutti i fuoi a falva- 
mento . 

VI. Olimpia ( 8 ), eh’ era data madre d’ Alertandro , 
avendo a cottili mandato in Alia lettere , e medi , per con- 
fortarlo , s’ ella dovette portarli in Macedonia per ricupe* 
tarla ( imperciocché allora abitava in Epiro ( 9 ) ) ; e met- 
terli al portello de’ beni di quella Corona ; quelli ir» primo 
luogo la configliò di non doverfi muovere , e di afpettare 
fin a tanto che il figliuolo d’ Alertandro forte in iftato di 
L ? fati- 


CO Dappoiché era Hata ripudiata da Filippo . 
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omnium injuriarum obfivifceretur , & in neminem aeerbto- 
re ureretur imperio . Horum nihil ea fecit : nato & in Ma- 
cedoniam prdfeéia eft , & ibi ctudeliftìme fe geffit . Peti- 
vit autem ab Eumene abfente ne paterernr f Philipp! do- 
rrms & familiar inimiciffimos ftirpem quoque interimere , 
ferretque opem liberis Alexandri : quam veniam fi daret , 
quam primum exercitus pararet , quos fibi fubfidio adduce- 
ret . Id quo facilius faceret , fe omnibus praefefiis qui in of- 
ficio manebant , mififfe litteras , ut ei parerent , ejufque 
confiliis uterentur . His verbis Eumenes permotus fatius 
duxir, fi ita tuliffet fortuna, perire benemeriti referentem 
gratiam , quam ingratum vivere . 


VII. Itaque copias contraxir , bellum adverfus Anrigo- 
num comparava : quod una erant Macedones compirne* 
nobiles. In his Peuceftes , qui corporis cuftos fuerat Ale- 
xandri , tum autem obtinebat Perfidem ! & Antigenes , co- 
jus fub imperio phalanx erat Macedonum invidiam ve- 
rens , ( quam tamen efTugere noh potuit ) fi potius ipfe a- 
iienigena fummi imperii potiretur quam alii Macedonum, 

3 uorum ibi erat muhitudo; in principiis nomine Alexan- 
rt fiatuit tabernaculum , in eoque feilam auream cutn fce- 
ptro ac diademate juflìt poni, eoque omnes quotidie con- 
venire, ut ibi de fummis rebus confilia caperentur ; credens 
minore fe invidia fore, fi fpecie imperii, nominifque fi- 
mulatione Alexandri, bellum videretur adminiftrare . Quod 
& fecit .• nam ctim non ad Eumenis principia , fed ad re- 
gia conveniretur , atque ibi de rebus deliberaretur , quo- 
dammodo latebat : cura tamen per eum unum omnia ge- 
rerentur. 


Vili. Hic in Pdraetacis cimi Antigono conflixit, no» 
«eie inflrufìa , fed in itinere , eumque male acceptum in 
Mediani hiematum coegit redire. Ipfe in finitima regione 
Petfidis hiemàtum copias divifit, non ut voluit, fed mili- 
timi ut cogebat voluntas . Namque illa phalanx Alexandri 

Magni 
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fefire in Trono . Che fe qualche 
rafie in Macedonia, fi dimentic 
to, e a niuno faceffe parer pèfau 
di quefle cofe fece Olimpia ; ini 
cedonia, ed ivi fi portò crudeliffihm.iiciae 
mene lontano, che non voleffe fop^ortare, 
miciffirni della cafa * e della Famiglia di Fi},, 
gueflero anche la fiirpe, e perciò foftenefle e 
d’ Aleffendro : il qual favore fe gli piacefla di i« 
recchiaffe fenza indugio armate da mandare in ìoccor- 
for Che perchè ùò far potefTe più agevolmente, ella aveé 
fpedite lettere, a tutti i Tuoi Governatori , che le re 


XVIII, 1*7 

ite defiderio la ti* 
li affronto ricevu- 
erno. Ni una 
andò, in Ma- 

» • w 4 

poi Eu- 
uomini ni- 
te efiin- 
liuoli 

«io foccor- 




di dover fere a modo di lui , e fèguitarne ifconfe 
111 . Commoflo Eumene da quefh fentimenti , ftimò che 
,jfle meglio morire, fe la fortuna aveffe così difpofto 

render fervigio a chi l’avea beneficato, che viver’e in- 
grato. 

- VII. Eumene pertanto faccolfe truppe, ed apparecchiò 
ia guerra contro Antigono . E perchè v’ eran con lui mol- 
ti nobili Macedoni , fra’ quali Peucefte , che era fiato Guar- 

1 t ? y» l ék • ^ ed aveva allora il comando 

de la p erfia; ed Anngene , che comandava alla Falange 
de Macedoni ; temendo P invidia ( dalia quale non fi poti 
tuttavia fchermire,) quando averte tenuto le redini del Go- 
verno piuttorto egli forertiere , che alcuno de’ Macedoni , di 
cui vi era gran numero ; piantò negli Alloggiamenti de' 
Capitani un Padiglione a nome d’ Aleffendro, ed in erto 
fece porre il leggio dorato con Io fcettro, e col diade- 
I v .^. le . che quello forte il luogo , ove ogni giorno 
tutu gli Umziali fi raunaflero, per tenervi le confnlte fo- 
pra glt affari di maggior importanza ; avvifando, che fi 
larebbe tirato addorto minor invidia , fe apparirti eh* egli 
regolarti la guerra fono la figura del comando , e la fin- 
zione del nome d’ Aleffendro . E così fu per 1 ’ appun- 
to . Impera occhi facendoli le artimblee , non già al pa- 
diglione d Eumene , ma a quello del Re, ed ivi deli 


V ■ v'ciiMiua ui caretaca i. io ) ebbe Eumene 
una Zbuà con Antigono, non già a truppe fchierate in 
campo, ma scontrandoli in viaggio , e malmenatolo , ì! 
coftnnfe a ntornarfene a partir V inverno nella - Media : 
ed egli nel confinante paefe della Perfia diftribuì i quar- 
feen alle fue truppe, non già com’ egli volle, ma come 
piacque a , foldati . Imperciocché quella Falange d ? Alef- 
1 . ... -c. L 4 fandro , 


X 
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Magni quae Afiam peragrarat , deviceratque Perfas, vivete» 
rata coiti gloria , tum etiam licerrria j non parere fé duci- 
bus , fed imperare pofiulabar : ut'punc veterani faciunt noflri . 
Itaque periculum eli ne faciar.t ( quod illi fecerunt ) fua 
intemperantia, nimiaqne ltcentia , ut omnia perdant , ne- 
que minus eos cum quibus fteterint, quam adverfus quos 
fecerint . Quod fi quis illorum veteranorum legat fecìa, 
paria horum cognofcat : neque rem ullam , nifi tempus , 
ìnterefle judicet . Sed ad illos revertar . Hiberna fompfe- 
rant non ad oforn belli , fed ad ipforum luxuriam, longe- 
que inter fe difcefTerant . Hoc Antigonus cum comperiffet , 
intelligeretque fe parem non effe paratis adverfariis, ftatuit 
aliquid fibi confilti novi effe capiendum . Dua: erant vias , 
quibus ex Medis , ubi ille hiemabat , ad adverfariorum hiber- 
nacula poffet perveniri . Quarum brevior per loca deferta , 
quae nemo incolebat propter aquae inopiam : céterum die- 
rum erat fere decem : illa autem qua omnes commeabant , 
altero tanto fongiorem habebat anfraflum , fed erat copio- 
fa , omniumque rerum abundans . Hac fi proficifceretur , in- 
telligebat , prius adverfarios refcituros de fuo adventu , 
quam ille tertiam partem confèci/Tet irineris fini : fin per 
loca fola contenderer , fperabat fe imprudentem hoftem op- 
preffurum < Ad hanc rem conficiendam imperavir quam 
plurimos utres , atque etiam culeos comparari : pofi hatc 
pabulum : prasterea cibaria codia dierum decem .• utque quam 
minime fieret ignis in caftris . Iter quod habebat , omnes 
celat . Sic paratus, qua conflituerat proficifcitur . 



IX. Dimidium fere fpatium confecerat, cum ex fumo 
caftrorum ejus fufpicio aliata efi ad Eumenem , hoflem ap- 
propinquare . Conveniunt duces quiritur quid opus fit fa- 
fto. Intelligebant omnes , tam celeriter copias ipforum 

con- 


fi ir 5 Quc’ di Giulio Ccfare , darem noi le fenten^a a piacere 
de T quali Cicerone nella Filippica de' Veterani ’ Che è quejlo loro dt- 
». È fin a quando , o Senatori, fprezjefl, e (he arroganza i che le- 
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fandro, che fcorfa avea l’Afia, e foggiogati i Perfiani,’ 
invecchiata nella gloria ; e nell arroganza , pretendeva di 
non ubbidire a’ Generali , ma di comandare ; com’ ora fan- 
no i nofiri Veterani (11), i quali perciò v’ò pericolo, 
che facciano come quelli han fatto , cioè che per la loro 
infolenza , e foverchia sfrenatezza ogni cofa mandino à ma- 
le , involgendo nella rovina , non men quelli , dai cui par- 
tito fi fon polii , che quelli , contro de’ quali han volte le 
armi . Chi legge i fatti de s Veterani Macedoni , fappia 
che quei de’ nofiri fono per l’ appunto (omiglianti ; e che 
non V ha altra differenza , che del tempo . Ma a’ Macedo- 
ni ritornando , avean quelli prefi i quartieri d’ inverno , 
non fecondo i buoni principi di guerra, ma a dettame deh- 
la loro diffolutezza, e fi erano diftribuiti affai lontani gii 
uni dagli altri. Com’ebbe ciò intefo Antigono, che ben 
fapeva , non effere . abbafianza forte contro de’ nemici quand’ 
erano in pronto, pensò efier tempo d’appigliarfi a qual- 
che nuovo firatagemma. Due erano le firade, che dalla 
Media, dv’egli era acquartierato , conducevano a’ quartie- 
ri de’ fuoi avverfarj : La più breve era per luoghi deferti , 
ove per la fcarfezza dell’ acqua niuno abitava , del refio 
importava circa dieci giorni di cammino : L’ altra poi , che 
da tutti era praticata, avea una tortuofità al doppio più 
lunga , ma er 3 doviziofa , e d’ ogni cofa abbondevole . Se 
per quefia e’ fi foffe avviato , ben comprendeva , che sii 
avverfarj avrebbero avuta contezza del fuo venire prima 
ch’egli avefle fatta pur la terza parte del fuo viaggio. Ma 
fe aveffe prefo il cammino per luoghi folitarj , fperava di 
poter opprimere il nemico all’ impenfata . PeT effettuare 
quello difegno diede ordine, che fi radunaffe quanta mag- 
gior copia > fi poteva di otri, e di fiacchi, e poi foraggio, 
e cibi cotti per dieci giorni , e che fi facelfe nel campo me- 
no fuoco che folle pofiìbile . Non lafcia fapere a nefiùno 
dove voglia andare : e così apparecchiato intraprende il di» 
fegnato cammino. 

IX. Era quafi a metà del viaggio , quando dal fumo de’ 
fuoi accampamenti prefe Eumene lofpetto, che s’avvicina- 
va il nemico . Si raccolgono i Capitani j fi cerca che s’ 
abbia a fare. Vedeva ognuno, che le truppe loro non po- 
tevano con quella preftezza raunarfi, <on la quale farebbe 
Antigono cola pervenuto. Allora tutti titubando, e dando 
già ogni cofa per difperata, diffe Eumene, che fe aveffe- 

ro 
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contraili non porte, quam Antigonns adfuturus videbatur. 
Hic omnibus tirubantibus , & de rebus fummis defperanti- 
bus, Eumenes ait , fi celeritatem velini adhibere, & im- 
pera t a lacere, quod ante non fecerint, le rem expeditu- 
rum . Nam quod diebus quinque hoftis tranfire pofler , fé 
effeéiurum ut non minus totidem dierum fpatio retardare- 
tur . Quare circumirent , fuafque quilque copias contrahe- 
ret . Ad Antigoni autem refrenandum impetum tale capir 
confilium . Certos mittit homines ad infimos montes , qui 
obvii eant itineri adverfariorunr: hifque pratcepit ut prima 
nofle quam latirtime pofiìnt, ignes faciant quam maximos : 
atque hos fecunda vigilia minuant , tenia perexiguos red- 
dant, ut artimulata cafirorum conluotudine fufpictonem tnjt- 
Ciant hofiibus , his locis erte caflra, ac de eojum adventu 
erte pramuntiatum : idemque porterà nofle faciant . Quibu? 
imperatum erat , diligenter praeceptum curant . Antigonus 
tenebris obortis ignes confpicatur ; credit de fuo adventu 
effe auditum , & adverfarios illue fuas contraxifle copias : 
mutat confilium .• & quoniam imprudentes adoriri non pof- 
fet , fleélit iter fuum & illum anfra&um longiorem copio- 
fse vias capit , ibique diem unum opperitur , ad laflitndinem 
fedandam militum , ac reficienda Rumenta, quft integriofe 
exercitu deqerneret . 


X. Hic Eumenes caliidun» imperatore™ vkrt confilio , 
celeritatemque impedivi! ejos: neque «amen multum pro- 
fecit . Nana invidia ducttm cum qnibus erat , pernaiaque 
militum Macedonum veterarterum , cuna fuperior praelio dil- 
certirtet, Antigono eft deditus , cum exercitus ei ter ante 
feparatis temporibus jurafftt , fe eum defenfurum , nec um- 
quam deferturom . Sed tanta fuit nonnullorum virtuns ob- 
trg&atio, ut fidem amittere mallen* quam enm JJ®!1 P™" 
dere. Atque hunc Antigonus, cum ei fuiflet tnfefttmmus , 
confervartet , fi per fuos e(T« licitarti , quod ab nullo le plus 
adjiwari porte tntelligebat in his rebus , qnas rmpendere 
jam apparebat omnibus. Imminebant enim Seleucus , Ly- 
fimachus , Ptolomzus , opibus jam valentes : cum qutbus et 
de fummis rebus erat dimicandoan . Sed non parti fnnt ht 
qui circa erant, quod videbant, Eumene reeepto , omnes 
prss ilio parvi future» . Ifde autem Antigonus ideo erat tn- 

cen- 
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ro volato operare con ifpednezza , ed efegmre i fuor co* 
mandi, il che per P addietro non avean fatto, egli gli 
avrebbe tolti d’ imbarazzo . Imperciocché potendo il nemi- 
co finire il fuo patteggio in cinque gtenii y tsg& Avrebbe 
fatto in modo di ritardarlo niente, meno che altrettanti : 
Che però andaffero attorno a raanare ciafcuno» fa fu* trop- 
pa. Intanto per frenare P impeto d’ Antigono* ^prende que- 
llo ripiego. Spedifce uomini ficari a’ monti pi ir baffi , che 
fi facciano incontro al cammino degli a y ver far j . Ed a co* 
fioro comanda, che fuiP imbrunire facciano i pii» grandi 
fuochi, e i pili ampiamente difrefi che«lor fia pqffibile,* tt 
fminuifcano alla feconda veglia , ed alla terza fi riducano 
a picciofiffimi; e così imitando la confnetudine degli allog- 
giamenti, facciano credere a’ nemici effer quivi il campo, 
ed effere precorfa notizia del venir loro.* e io fretto faccio* 
no di bel nuovo la notte feguente. Coloro , a’ anali era 
fiata data quefP incombenza , efeguifcono ogni cola appun- 
tino. Antigono, venuta la notte, vede da lungi* t fuochi/ 
crede che fiali rifapata la fua venuta , e che perciò abbia* 
no colà gli avverlar; raccolte le loro troppe .• cangia d’ av- 
vi fo , e giacché vede di non poterli forprendere , volta fino* 
da , e prende quel giro pi li lungo della firada abbondevole 
di viveri ; ed ivi fi fofiferma un giorno perché i foidari fi 
rifacciano della franchezza , e diali riftoro a’ giomenti , af- 
fine di poterli azzuffare coll’ efercito pii» frefco . 

X. Così fuperb Eumene di accortezza quell’ accortiffimo 
Comandante , ficché fa di remora alia di lai celerità . Ma- 
con tutto uuefro ne tratte poco profitto . Imperciocché per 
invidia de* Capitani, che con lui erano, e perfidia de’ fol- 
dati Macedoni Veterani, ritornato vittoriofo dal combat* 
timento, fu dato nelle mani d’ Antigono, comeché l’efet** 
cito averte in tre diverfi tempi giurato , che farebbe flato 
in difefa di lui , e mai non l’ avrebbe abbandonato , Ma sì 
grande fu in alcuni i’ avveritene alla virth di lui, che a- 
marono meglio mancar di fede , che lafciar di tradirlo . An- 
tigono frefTo, benché gli fotte fiato nimiciflìmo , te a- 
vrebbe fervalo in vita, fe i fuoi glie l’avetter permetto, 
poiché beiMonofceva , che niuno meglio di lui. l’ avrebbe 
potuto ajutare in quelle cofe , che già a tutti era chiaro 
che fovrafiavano^ Infatti gli {lavati fopra Seleuco ( 12 )„ 
Lifimaco ( 13)* e Tolommeo (14) già ben in forze, co? 
quali gli era meftieri combattere per il fupremo comando • 
Ma noi vollero foffrire coloro , che gli (lavano a’ fianchi , 
come quei che vedevano , che ritornato in grazia Eumene » 
farebbero, tutti quanti erano, fiati a confronto dì lui, sia 
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cenfas , ut, nifi magna fpe njaximarum rerum * leniri non 
poflet . 

XI. Itaque cum eum in culiodiam dediflet , & priefedus 
cuflodum quaefiflet, quemadmodum fervari vellet, ut acer- 
rimum , inquit , leonem , aut ut ferociflimum elephantum : 
nondum emm ftatuerat , eonfervaret eum, necne . Venie- 
bant autem ad Eumenem utrumque genus hominum, & 
qui propter odium frudum oculis ex ejus cafu capere vel- 
leiit, & qui propter veterem amicitiam colloqui confolari- 
que cuperent r multi etiam qui ejus formam cognofcere ftu- 
debant , qualis eflet, quem tamdiu tamque valde timuif- 
fent ; cujus in pernicie pofitam fpem habuiflent vidoriae . 
At Eumenes, curri diùtius in vinculis eflet, àit Onomar- 
cho , penes quem fumma imperii erat cuflodia: , fe mirari , 
quare jam tertium diem fic teneretur: non enim hoc con- 
venire Antigoni prudenti , ut fic deuteretur vido, quin 
aut interfici , aut mifliim fieri juberet . Hic cum ferocins 
Onomarcho loqui videretur , Qjfid tu , inquit, animo fi i(ìo 
eras , cur non in pr/tlio cecidifli potius , quam in poteflatem 
inimici venire s ? Huic Eumenes , Utinam quidem ijìud ove- 
tti /jet , inquit.' /ed eo non accidie , quod numquam cum fort to- 
ro /um congreffus : non emm cum quoquam arma contuli , 
quin is mibi fuccubuerit : non enim virtute bofltum , /ed ci- 
mi cor um perfidia decidi. Neque id falfum : nam & digni- 
tate fuit honefia , & vicibus ad laborem ferendum firmis : 
neque tam magno torpore , quam figura venufta . 


XII. De hoc Antigoftus cum Colite conlìituere non aude- 
ret , ad confilium retulit . Hic cum plerique omnes vel pri- 
mo perturbati admirarentur , non jam de eo fumptum elle 
fupplicinm , a quo tot annos adeo eflent male habiti , ut 
fiepe ad defperationem forent addudi i quique maxtmos du- 
ce* interfectflet : denique in quo uno eflet tantum , ut 
qooad ille viveret , ipfi fecuri effe non poflent , ìntertecto 
nihil habituri negotii efTent : poliremo , fi illi redderet la- 
lutem , qusrebant , quibus amicis eflet ufurus , _ fele e ™ n ? 
cura Eumene apud eum non futures. Hic cognita conimi 

voluti- 


Digitized by Googl 



! 


EUMENE XVItt. . 17* 

•poca confiderazione . Antigono poi era per fé ftsflb talmerw 
Te accefo, che non era placabile, fe non per la fperanza di 
cofe rilevantiflime . 

XI. Per tanto avendo confegnato Eumene alla prigione, 

. e il Capoguardia avendo dimandato ad Antigono ,• in qual 

maniera voleffe , che fotfe cuftodito ; come un leone fierif* 
limo, rtlpofe , o come un ferociflìmo elefante; impercitk> 
chè non aveva ancora determinato , fe lo doveffe tenet in , 
vita o no. Veniva. a vedere Eumene P una forra, e l’altra 
di perfone, e quei che per odio volevano pafcer la loro 
villa della difgrazia di lui, e quei che per l’antica ami- 
cizia bramavano di abboccarli feco lui,, e di confolarlo; e 
molti altri in oltre, cui traeva la curiofità di conofcerio 
di faccia, e di vedere come forte fatto colui , che per tanto 
tempo , e sì fortemente aveano temuto : nella cui rovina 
polla aveano tutta la fperanza delia vittoria . Ma Euma* 
ne, parendogli già d’efTere (lato di troppo ne’ ferri , difle 
ad Onomarco, il quale comandava alle guardie della pri- 
gione , che fi maravigliava , perchè già da tre • giorni folTe 
così tenuto: che non era cofa conveniente alla prudenza d’ 
Antigono 1 * abufare in sì fatta maniera d* un vinto, in ve- 
ce di farlo privar di vita, o di rilavarlo. Parendo ad G- 
nomarco , che quello forte parlare con troppa ferocia i 
E che ? gii dirte, fe tu eri ai coteft? animo , perchè non 
amafli meglio di morir in battaglia , che cader nelle mani 
del tuo nimico ? Al quale Eumene ; . Fofl'e pur così fla- 
to , rifpofe : ma ciò non è accaduto , perchè non mi ven- 
ne mai fatto eC azzuffarmi con uomo di me più forte : Im- 

perciocché non mi fono mai battuto con niffuno , che non 
abbia dovuto cedermi . , Fd ora pon per valor de* nemici , 
ina per tradimento degli amici m è flato forza foccombef- 
re , Nè ciò era falfo . Era Eumene , ficcome di bella 
prefenza , così egualmente gagliardo , e molto refifìente 
alia fatica: nè tanto grande di corpo, quanto avvenente 
della perfona. . • * . 

XII. Non ofando Antigono decidere da per fe folo 
del collui dellino, ne riferì al configlio. Qui la mag- 
gior parte primieramente turbandoli , e molìrando gran- 
de maraviglia , che non folle per anco flato giuftizta- 
to colui , dal quale erano flati pel corfo di tanti anni sì 
malmenati , che s’ erano fovente trovati alla difpera- 
zione; il quale aveva uccifi Comandanti di prima por- 
tata ; colui in fortuna , il quale cotanto potea da fe 
folq , che fin a tanto che forte virtuto , elfi non po- 
teaqo viver ficuri , ma morto che fòlFe^ flato , non a- 

» vreb- 
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voluntate , tamen ufque ad feptlmuin diem deliberandi fibi 
fpatium reliquit . Tum autem cum vereretur , ne qua fe- 
ditio exercitus oriretur, vetuit ad eum quemquam admitti, 
& quotidiaoum viftum amoveri juflky nam negabat, fe 
ei vim allaturum » qui aliquando buffet amicus . Hic tamen 
non amplius quarn tridu um fame fatigatns , cum cabra rao- 
vewntur , infoiente Antigono juguiatus eli a cufìodibus . 


XIII* Sid Eumenes annorum quinque & quadraginta, 
cum ab anno vicefimo (ut fupra oftendimus) fe putrì an- 
nos Pbilippo apparuiflet * & tredecim apud Alesandone 
eumdem locum obtinuiffet , in bis uni equitum ala: prx- 
fuiflét , poft au«m Alexandri Magni mortem imperator 
exercitus duxiffet, fummofque duces partim repuliflet, 
partim interfeciflet : captus non Antigoni virtute , fed 
Macedonum pcriurio , talem habuit exttum vite . De 
quo quanta fuerit omnium opinio eorum qui poli Ale- 
xandrum Magnum reges funi appellati , ex hoc facilii- 
me poteft judicari, quoti nemo Eumene vivo rex appel- 
latus eft, fed prxféftus iidem poft faujus occafum, fiati in 
regium ornatum, nomeaque fumferunt : neque quod mitio 
prxdicarunt , fe Alexandri liberis regnum (ervare, id prx- 
flare voluerunt, & uno propugnatore fublato, quid fenti- 
rent, aperuerunt. Hujus fceleris principes fuerunt Antigo- 
r.us , Ptolomeus , Seleucus , Lyfimacus , Caflander . A nri- 

S onus autem Eumenem mortuum propinqui ejus fepelien- 
um tradidit : qui eum militari honeftaque funere , comi- 
tante toto exercitu , bumaverunt , oflaque ejus in Capado- 
ciam ad matrem, atque uxorem, liberofque ejus deportan- 
do curarunt . ù ,, n . ..V» 


1 J 
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vrebbero pili avuta la menoma briga; finalmente gli diman- 
darono ,• quali amici facea conto di g>iù avere, quand’avef- 
fe lai vaio Eumene ; in compagnia del quale erti predo di lui 
non farebbero rimarti . Sentito il parere del Configlio , pur fi 
volle A,ntigono pigliare fette giorni di tempo a penfarci 
Allora! finalmente per timore che nell’ efetcito fi follevadé 
qualche fedizione , proibì che niduno più lo vedede , e 
diede ordine , che gli _ forte levato il cibo , che eragli 
ogni dì recato ; imperciocché diceva , che non gli loca- 
va il cuore di dar morte violenta a colui , che gli era fla- 
to una volta amico. Con tutto ciò Eumene, fofferto il 
travaglio della lame per tre foli giorni , nel muoverli 
del campo , fu dalle guardie , fenza faputa d’ Antigo- 
no , fcannato . 

Xl II. .In tal maniera Eumene in età di quarantacin- 
que anni ( de’ quali , principiando dal ventèlimo , ne 
avea partati , come di fopra dicemmo , fette al fervi- 
zio di Filippo i e tredici nel medefimo grado al fervi- 
zio d’ Alertandro , comprefovi il tempo in cui coman- 
dò ad un’ ala della Cavalleria : avendo quindi dopo la 
morte d’ Alertaudro Magno , in qualità di Generale guida- 
ti eferciti , e Comandanti valentirtìmi parte refpinti , par- 
te uccili , fatto prigione non per valor d’ Antigono, ma 
per islealtà de’ Macedoni , terminò la fua vita . In qual 
concetto fia egli flato predo tutti coloro , che dopo Alef- 
fandro Magno fi chiamaron Re , da quello fi può agevol- 
mente conofcere , che niuno finché vide Eumene , osò pren- 
dere quello nome, ma foltanto quello di Governatore . E 
dopo la cortui morte que’ medefimi prefero incontanente il 
nome , e le infegne di Re . E benché da principio fi mil- 
lantadero, che elfi ferbavano il Regno a’ figlinoli d’ Alertan- 
dro , non mantennero la parola , e di vita tolto il folo , che 
veramente per quelli combatteva , diedero a divedere qual* 
intenzione aveder fempre avuto . I Capi di quella fcellera- 
tezza furono Antigono, Tolommeo, Seleuco, Lilimaco, e 
Cadandro ( 15 ) . Antigono poi confegnò il cadavere d’ Eu- 
mene a’ parenti di lui , che il feppellidero . I quali gli 
diedero fepoltura con militare ed onorevole funerale , ac- 
compagnato da tutto l’efercito; quindi le oda fecero trafpor- 
tare nella Cappadocia alla Madre , alla Moglie , ed a’ fi- 
gliuoli di lui . 

FO- 

( 15 ) Figliuolo d’ Antiparto , dro : pofcia fuccelTore di Arideo 
ed uccil'ore della Madre, delle nel Trono di Macedonia . 

Mogli , e de’ figliuoli d’ Aleilin- 
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1. 1) HOCION Athenienfis , etfi f* *pe exercitibus prasfuit » 
X fummofque ' magiftratus cepit , tamen . multo ejus 
notior tntegritas eft vitae, qoam rei militaris labor . Ita- 
que hujus memoria eft nulla , illius autem magna fama ; 
ex quo , cognomine Bonus eft appellatus . Foie 'enim 
perpetuo pauper , cum ditiffimus effe poflet propter fre-* 
quentes delatos honores , poteftatefque fumtnas qua: e< a 
populo dabantur . «Hinc cum a rege Philippo munera ma*'- 
pecunia: repudiare , legatique hortarentur acci pere 
fimulque admonerent , fi ipfe bis facile careret , liberi** 
tamen fuis profpiceret , quibus difficile efTet in fumma 
paupertate tantam paternam tueri gloriam ; hic ille : Sic 
mei fimiles erunt , idem hic , inquit , agellus illos a- ? 
let , qui me ad bone dignitatem Perduxit : fin diffami- 
les funt fumi , nolo rneif impeftjifa illorum ali augeriqu» 
luxuriatn v .• . . 


II. Eidem cum prope ad annum oftogefìmum profpe- 
ta manfiflet fortuna , extremis temporibus magnimi in o- 
dium pervenit fuorum civium . Primo- cum Demade , de 
urbe tradenda Antipatro , confenferat : ejufque confitto De- 
mofthenes cum ceteris qui bene de republica mereri exiffi- 
xnabantur , plebifcito in exfilium erant expulfi . Neque in 
eo folum offenderat quod patrie male confuluerat , led et- 
mani quod amicitiae fidem non prasftiterat . Namque au- 
fìqs , adjutufque a fc Demofthene , eum quem tenebat , 
- * afeen- 


X. I } Oratore Atenieft, che fu- tè ottenere, fe non a condizione 
però Dimoitene d’ eftemporanet che gli Ateniefi accetterebbero la 
facondia, fìccome Deraoftene lui guarnigione Macedonica in Mu- 
nel ragionare elucubrato. - nichia : dal qual Cartello poteva 

• C a ) Focione mandato con al- efTer attaccato ii Pireo . E quefto 
tri legato ad Antipatro , per fer- è ciò , a cui confent) Focione con 
mare con eflo la pace, non la po- Demade. 


- *• 
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I. OCIONE Ateniefe , quantunque abbia fpeflè volte 
.T avuto il comando delle armate, ed i piti ahi ma- 
giftrati, con tutto ciò £ piti nota 1’ integrità della fua vi- 
ta, che le fue azioni militari, cosi che di quelle non ci 
limane veruna memoria , ma di quella la fama è gran- 
difiìma , tanto che fu foprannominato il buono . Im- 
perciocché fu egli Tempre povero, comechè per gli ono- 
rifici polli frequentemente conferitigli , e la autorevoli 
cariche dategli dal popolo potefle eflere riccbufimo . Ri- 
cufando egli una volta grandi regali di denaro ^andatigli 
dal Re Filippo, ed i Legati facendogli iflanza di riceverli, 
e fuqgerendogli che fe non gli premeva d’ averli per fefteffo, 
avelie almen riguardo a’ figliuoli , a’ quali nell’ eflrema 
povertà , in cui li lafciava , avrebbero difficilmente po- 
tuto foflenere cotanto Splendore paterno . A’ quali egli : 
„ Se faran fiutili a me , rifpofe , avran di che vivere 
,4 di quell’ ifìeffo campiello , col qual fon io pervenu- 
,, to a quello, grado di riputazione: Ma fe eglino trali— 
,, gneranno, io non vo’, che a mie fpefe fia il loro ludo 
,, nodrito , ed aumentato “ . 

II. Avendo coflui Tempre avuta profpera la fortuna fin 
all’ ottantefim’ anno , negli ultimi tempi gli fi voltaron 
contro con odio fieriflìmo i Tuqì Cittadini . Primieramen- 
te aveva egli cofpiraro con Demade ( i ) a dare la Città 
in mano d’ Antipatro ( » ), e per configlio di lui era- 
no fiati con decreto del popolo efiHati Demofiene (? ), e 
gli altri- , che eran creduti benemeriti della Repubblica : 
nella qual occafione non avea folo feriti gli animi , per 
avere mal provveduto alla Patria , ma ancora per aver 
tradita l’ amicizia . Imperciocché era falito a quel gra- 
do , eh’ egli occupava , promoflo , ed aiutato da De- 

M' tnoftfr 

( 3 $ L'altra condizione del II che fubodorando quelli fjegiro- 
Trattato con Antipatro portava no: onde rt popolo li condannò 
che gli fi dovettero confegnare De- aH'efilio, ed Antipatro li cercò 
mofteue , ìperide , e pochi altri . a morte . 
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ftfcenderat gradnm , cum adverfus Charetem eùm Tufcor* 
narer- ab eodem in judiciis curri capitis cauffam diceret, 
defenfùs atiquoties , ' iiberatus difcefferat . Hunc non fo- 
limi in perlculis non defendit , led ctiam prodtdit . Con- 
cidit autem maxime uno crimine, quia cum apud eum 
fummum e(7et imperium. populi , & Nicanorem Caffandri 
pnefeflum infidiari Pirsceo Athenienfium a Dercyllo mo- 
neretur.: idemque poftularet ut provideret , ne commea- 

tibus civitas privaretur : . hinc , audiente populo » Pho- 
cion negavit effe periculum .• feque ejos rei obfidem fore 
pollici tus e fi . Neque ita multo poti Nicanor Piraeeo eli 
potitus . Ad quem rècuperandum , fine quo Athena: o» 
mnino effe non poffunt , cum populus armatus concumf- 
fet, ille non modo neminem ad arma vocavit, fed ne ar- 
inatis quidem praeeffe voluit . 



III. Erant eo tempore Athenis duae faftiones : quarum 
una populi cauffam agebat altera optimatum . In hac 
erat Phocion', & Demetrius Phalereus . Harum utraque 
Macedonum patrocinio nitebatur : nam populares Poly- 

f erconti favebant , optimates cum Caffandro fentiebant . 

nterim a Polyperconte • Caffander Macedonia pulfus eli 
quo faflo populus fuperior faftus ftatim duces adverfanas 
faflionis capitis damnatos patria pepulit : in his Phocio» 

nem , & Demetrium Pbalereum : deque ,ea re legatos 
ad Polypercontem milit , qui ab eo peterent , ut ina de* 
creta confirmaret • Huc eodem profe£lus eli 1 hocion . 
quo ut venti , cauffam apud Philippum regem verbo, . re 
ipfa quidem apud Polypercòntem , juflus eli dicere : natn- 
que is tum regis rebus prscerat . Hic cum ab Agnonide ac- 
cufatus efTet, quod . Piraceum Nicanori prodidiflet ex . con- 
fimili fententia in cuftodiam conjeélus, Atbenas idedurtus 
eli , ut ibi de eo fegibus fieret judicium . 




IV. Huc ubi perventum eli , cum propter ztatem pedi 


(4) Prefetto dell* Attica fuori C O quaj cofa 
d’ Atene. Porto da’ Macedoni , 

C 5 ) Comandante del . Prelidio accadere • 
di Munichia . 


y prefo tl 
non. potea 
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mortene , facendogli far vantaggiofa corri parla contro Ca- 
rne : e dal medefimo difefo alcune volte in giudicio , 
menrr era acculato di delitto capitale , n * era ufcito li- 
bero . Focione quello fuo benefattore non lòlo ne 1 peri- 
coli non difefe , ma ancora lo tradì. Ma il fallo, che 
fpezialmente perdette Focione, fu allora che avendo celi 
il fu premo reggimento del popolo, ed efTendo da Der- 
cillo (4) avvertito, qualmente Nicànore (5) Prefet- 
to di CafTandro cercava di forprendere infidiofamente il Pi- 
reo degli Ateniefi , e facendogli iflanza il medefimo Der- 
ci Ho , che prenderle tutte le mifure, acciocché non»venif- 
fero a mancare i viveri (6), Focione in faccia a tutto il 
popolo dille, che non v’ era pericolo alcuno, prometten- 
do, che di ciò farebbe flato egfi mallevadore : Eppure 

non moito dopo Nicànore prefe il Pireo . Per ricuperar 
quel porto, lenza del quale Atene non può in conto al- 
cuno follenerfi , efiendofi concorlo il popolo armato , Focio- 
ne non folo non molle veruno a prender le armi , ma non 
volle neppure aver il comando di quei che già le avean 
prefe . 

IH. Erano a que’ tempi in Arene due fazioni, delle 
quali una teneva le parti delle plebe, e l’altra quelle del- 
la Nobiltà . In quella fi trovavano Focione , e Demetrio 
Falereo . Avevano entrambe Macedoni che le foflenevano . 
Imperciocché quei del popolo erano affezionati a Poliper- 
conte (7), e i Nobili erano del partito di CafTandro . 
Frattanto Poliperconte cacciò Calandro dalla Macedonia. 
Pel qual fatto divenuto il Popolo fuperiore, incontanente 
condannati a morte i Capi della fazione contraria, gli ob- 
bligo a gì rfene lungi dalla Patria.* Tra quelli furono Focio- 
ne, e Demetrio Falereo: e di ciò fpedì un’ ambasciata a 
1 oltperconre , richiedendolo di confermare quanto efTo avea 
decretato . Colà pure portofTì Focione , ove appena giunto , 
ordine ^ [ ue difefe, in apparenza apprefTo il 

Ke Filippo (8), ma in realtà apprelfo Poliperconte, che 
era allora alla tetta de’ Regj affari . Ivi acculato Focione 
da/ Agnonide di aver dato il Pireo nelle mani di Nicano- 
f e > P£. r fentenza conforme a quella datagli dagli Ateniefi 
In carcere , incli condotto ad Atene, acciocché ivi 
Toue fecondo le leggi giudicato . 

IV- Giunto che fu in Atene, non potendo a cagione 
al età reggerli fu piedi , ed efTendo perciò condotto ìòpra 

^ 1 M 2 ■ un 

ni C I’ v? apit 5 i Sii Fili Pl*> Arid «<> fratello d’ 
Antipatro nd * d amiclffìmo d Aleffandro . 
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'bus iam non vaierei , vehiculoque portaretur , magni 
«oncurfus funt fafli ; cum alii remmilcentes vetens fera* , 
SEtaiis mifererentur : plurimi vero ira exacuerentur pro- 

nte,. proditionis fufpicionem Pirsei : maximeque quod 
adverfus ropuli commoda in feneftute rteterat . Qua de re 
oe perorandi quidem ei data ift facultas, & dicendi cauf- 
fem . Inde judicio, legitimis quibufdam confetti s , da- 
nniate , traditus eft undecemviris , quibus ad fupplict- 
utn more Athenienfium publice damnati tradì tolent. Htc 
cum ad roortem duceretur, obvius ei fuit Emphyletus , 
quo familiariter fuerat ufus , Is cum lacrymans dixiOet , 
O quam indigna pcrptteris , Phaeton ! b\itc die , At non 
inopinata, inquit; hunc cairn exttum plerique clan viri 
habuerunt Athenienfes . In hoc tantum firn odium multi- 
tudinis , ut nemo aufqs fit ?um liber fepelire . Itaqne a 
fervis fepultus eft , 




( 
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nn carretto, in gran folla fi correva J, • 

derlo, perciocché altri rammentando l’antica f££t di \T 
commiferavano la fua età avanzata * : “•<* ama ", * 

fi imo lati per l’opinione del tradimento de\ Pireo" 0 evolto 

c "parsrtf * sr, 

di perorare e difcolparfi; ma poiché finite“fbro£ alcune 
P 8 ^ temenza condannato, fu confegnato acli 
Undecenviri , a quali per coftumanza degli Ateniefi fnnlìnn 
confegnarfi coloro, che fono dal pubblico condanna i A 
phzio. Mentr’era condotto a morte, gli fi feMncómm 
certo Enfileto , con cui era fiato fàmigliariffimo , e colle 
lagrime agl, occht gli difTe : O quanto indegne™* MFrio 
Focone Al quale egli Ma non inafpettafe L 

perciocché conjìmil fine ebbero la maggior parte fi \0rnt 

voTcolfrù srave d.it^&.'s: 

feht l,bero ^ *■*« 
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t m tMOLEON Corinthius . Sine dubio ma gnu* <>| 

L X nmium indicio hic vir exftim . Mamque buie nm 
-* mmum j • .... patriarci in qua erat 

contislt ’ptìafa 2 a ty ranno liberare , & a Syracufis , 
natus, Wf am j inveteratam feryitutem . dcpel- 
quibos auxiho eiat L: i rns annos bello vexatam, a 

leret , totamque Sjal.am muko^ annos 

balbartfque .^f^V non fimpUd fortuna confljaatus 
a nuod difficilius putatur, muto fapienuu? 

& IfTaSS-dX 1 ?^ 

'xr£ t 

sufi. fa». a-*« sssr^st “ Us 

, riI ■top'»* S” m d ,“ sy 

patrue . Hac metti? pe na^ P mibus nata nupta erat, 
rem > cui foror ex e , * ««ravit Ipfe non modo 
fratrem tyrannum quidern Wétnum fan- 

manus non attui», fed ne p ™rtficeretur, p tocul in 
guinem voluti. Nara . ■ fuccurrere . Hoc 

przfidiq fuit , ne qa\s a , mQ( j 0 p ro i jatum e fi 

prirclarifTimum e)us fac ab eo pietatem puta, 

-jsr s 

ro poft id .^^ u re n d TauTcidam fmpiumque detefians 
que afpextt, * u b; de0 fle e ft commotus, ut 

nonnutì^uam ftAvg, atqqe ex tngra- 
torum hominum confpeftu morte decedere . , ^ 


II. Interim Dione Syracufis interfefio , Dtonyfittó f tut- 
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I. Hp IMOLEONTE fu da Corinto . Non- yn 

A che fu. colini per comun (enti mento un grand* uo- 
mo . In fatti a lui folo accadde quello , che non fo fe ' 
lìa ad alcun altro accaduto , di liberare la patria > y ov* 
era nato , da un. Tiranno oppreffa , e di togliere i Si- 
racufani , a’ quali era flato mandato, in foccorfo , all* 
invecchiata fer vitù , e rimettere ai primo arrivo nel pri- 
llino flato la Sicilia tutta già da molti anhi travagliata 
dalle guerre , . e da* barbari opprefla . Nelle quali azio- 
ni la Fortuna non. gli moflrò tempre una faccia . Ma egli 
fu molto pili faggio ( cofa difficile , e rara ) nelle profpe- 
rità , che nelle difgrazie . Imperciocché Timofane di 
lui fratello fatto Capitano da’ Corinti per mezzo de\ Sol- 
dati mercenari avendone prefa la tirannia , ed egli 
potendo e(Tere a parte del Regno , tanto fu lontano dall* 
entrare in focietà della, fceileraggine , che antipofe la li- 
bertà de* fuoi Cittadini alla vita del Fratello , ed amò 
meglio ubbidire alle leggi della Patria , * che fignoreg- 
giarla . In quella rifoluzione per mezzo d’ un Arufpice, 
e comune parente , poiché aveva fpofata una fua (orni- 
la nata da’ medefimi genitori , fece uccidere il Fratello 
Tiranno , Egli non fidamente non vi pofe le mani,, ma 
non volle neppur vedere il fangue fraterno . Impercioc- 
ché nel tempo che feguì il fatto , egli fi tenne lontano 
con le guardie , affinché niuno de’ Satelliti potefle re- 
car foccorfo '. Quella fua bellififìma imprefa non fu del 

J >ari da tutti approvata : Imperciocché alcuni (limavano 
ui avere violato l* amor fraterno, e per invidia defrau- 
davano la virtù della dovuta loc^ . La . Madre poi do- 
po quello fatto non ricevette mai più il figlio in cafa , nè 
mai più lo guardò in vifo , che qeteflandolo noi chiamaf- 
fe fratricida , ed empio. Le quali parole tanta tmpref- 
fione fecero nell* animo di lui , che fu alcuna volta per 
dar fi morte, e così fottrarfi agli occhi degl* ingrati . 

IL Frattanto uccifo Dione in Siracula t Dionifio a* 
v M 4 impa- 
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fus Syractifarum potitus eR : cujus adverfarii opera a Co» 
rinthiis petiverunt , ducemque , quo in bello urerentur , 
yoRularunt . Huc Timoleon milTus , incredibili felicitate 
■0iortyfjum tota Sicilia deptdflt . Cuift tnterficere pofler , 
noi u it , tutoque ut Corinthum perveniret , effecit , quod 
turorumqne Dtonyfiorum opibos Corinthii fxpe adjuti fue- 
Tant. Cujus benienitatis meriloriatp volebat ex Rare : eam* 
que pra;claram vittoriani ducebat , in qua plus eflét cle- 
menti* quam crudelitatis : poRremo ut non folum au- 
libus acciperetur , fed etiam oculis cerneretur , quem , 
& ex quanto regno ad quam fbrtunam detruGflet . PoR 
Dionyfii deceflfum cura Iceta beliavit , qui adverfatus fue- 
rat Dionyfio , quem non odio tyrannidis diffenfilTe , fetf 
cupiditate , indicio fuit , quod ipfe expulfo Dionyfio im- 
perium dimittere noluit . Hoc fuperato Timoleon maxi- 
mas copias Cartbaginienfium apud Crimeflum flumen fuga- 
vi! , ac fatis habere coegit, fi liceret Africani obtinere, 
qui jara comphires annos pofieflìonem Sicilia: tenebant . 
(Jepit etiam Mamercum , Italicum ducera , homitiem 
bellicofum, & potentem , qui tyranaos adjutum in Si- 
ciliani venerai. 

' • - t ' V ,- 


III. Quibus rebus confedlis , crirn proptef diuturmtatem 
belli non folutn regionem , fed etiam urbes defertas vide- 
ret , eonquifivir quos potuit , primum Siculos , deinde 
Corimbo areeffìvit co'onos , quod ab his initio Syracnfx 
erant condire. Civibus veteribus fua reRituit, novis bel- 
lo vacuefaéhs pofleflìones divifit : urbium mcenia disie- 
rà, fanaque deleta refecit,' civitatibus leges libertatem- 
que reddidit : ex maximo beilo tantum orium toti infula: 
conciliavit , ut hic condhor urbium earum , non illi qui 
initio deduxerant , videretur . Arcem Syracufis , quam 
muniverat Dionyfius ad urbem obGdendam , a fundamen- 
tis disjecit; celerà tyrannidis propugnacela demolitus eR ; 
deditque operam ut quam minime multa veRigia fervitutis 
manerent. Cum tantis , efiet opibus, ut etiam invitis 
imperare poflet, tantum autem haberet amoretti omnium i 
Siculornm , ut nullo recufante regnum obtineret , ma- 

luit 

C* Nel decimo anno del fuo fe a tenere (cuoia di Fanciulli, 
cfilio , cacciatone Nifeo. CO Dinaft» de'Leontinì. 

CO Ove la pò ver ti il coftrin- £ 4 J Tiranno di Catania . 
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Impadronì di nuovo ( 1 ) di quella Città , e gli avveri j ' • 
farj Tuoi chiefer foccorfo a que’ di Corinto , ed un Ge- 
nerale , che li reggette in guerra . Quivi adunque man- 
dato Timoleonte * con una felicità incredibile fcacciò 
Dionifio da tutta la Sicilia. Potendolo ammazzare, non 
volle j anzi fece sì che arrivale a falvàmepto in Corin- 
to ( z ) , perchè la potenza d’ ambidue i Dionisj avea 
più d’ una volta ajutati i Corinti . Del qual buon cuo- 
re voleva che permanetti la memoria ; e veramente rag- 
guardevole giudicava quella vittoria , nella quale piu 
campeggiatte la clemenza , che la crudeltà : finalmen- 

te ciò fece affinchè non pur s’udifle per fama, ma co- 
gli occhi fi rimiratte qual uomo fotte , e da qual gran re- 
gno in qual umile flato ei Io avette ridotto . Rovina- 
to Dionifio , volle Timoleonte la guerra contro d’ Iceta 
($), Che fi era op petto a Dionifio, non già pero- 
dio della Tirannia , ma per avidità di efercitarla egli 
fletto , di che ne fu manifeflo indizio il non aver egli _ 
voluto , dopo che fu (cacciato Dionifio , deporre il co- 
mando . Vinto cottui , pretto al fiume Cri metto, mife 
in fuga una grande armata de’ Cartaginefi , i quali aven- 
do già da molti anni pottèduta la Sicilia , furono^ da lui 
cottretti ad aver per buon patto di poterfi tener l’ Africa . 

Prefe anche Mamerco (4) Capitano Italiano, uomo bel- 
licofo, e potente, che venuto era in Sicilia per aiutare 
i Tiranni. 

III. Terminate le quali imprefe , vedendo , che la 

lunga guerra avea non pur le campagne, ma ancora là 

Città fpopolate , cercò d’ ogn’ intorno quanta gente po- 

tè , cominciando a far venire Coloni Siciliani , quin- 
di chiamandone da Corinto , giacché i primi fondatori 
di Siracufa erano flati i Corinti . Agli antichi Cittadini 
* rettimi i lor beni , e divife ai nuovi le pottettìoni rima- 
fle per la guerra prive di padrone; rifece le mura di- 

roccate delle Città , e i Templi dittanti ; rettimi a eia- 
fcun popolo le proprie leggi , e la libertà : da una guer- 
ra fierittìma fé’ che l’ ifola tutta pattatte ad una sì tran- 
quilla pace, che pareva egli il fondatore di quella Città, 
anzi che coloro , che v } avean da principio condotte le ' . 
Colonie . Abbattè da’ fondamenti la rocca di Siracufa , 
che Dionifio avea fortificata per battere Ja Città , e de- 
molì pure tutti gli aitri ripari della Tirannide, e pofe v . 

ogni ttudio, perchè vi rimanettero più poche vettigia di 
fervitù che fotte poffibile . Ettendo Timoleonte così po- 
tente , che farebbe flato in fua mano il regnare anche 

a mal-v 

1 * 

\ • 

r * • 
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luit fe diligi quam metui . Itaque cum primum potuit , 
imperium depofuit, & privatus Syracufis , quod reliquum 
vita; fuit, vixir . Ncque vero id imperite fecit : nani 

quod ceteri reges imperio vix potuerunt , hic benevolenza te- 
nuit . Nullus honos huic defuit ; neque poftea Syracufis 
res nulla gefta eft publica , de qua prius fit decretum , 
quam Timoleontis fenrentia cognita . Nullius umquam 
confiliam non modo antelatum , fed ne comparatum quì- 
dem eft ncque id magis benevolentia fa&um eft: quam 
prudentia . , 


y . ; 

< 

• ' * « • 

IV. Hlc cum astate jam prove&us efTet, fine ullo mor- 
bo lumina oculorum amifit: quam calamitatem ita mo- 
derate tulit , ut neque eum querentem quifquam audie- 
rit, neque eo minus privatis publicifque rebus interferir. 
Veniebat autem in theatrum , cum ibi concilium populì 
baberetur , propter valetudinem ve&us jumentis junftis, 
jtque ita de vehiculo quz videbantur dicebat. Neque hoc 
ilh quifquam tribuebat fuperbiae : nihii enim unquam nc- 
que infolens , neque gloriofum ex ore ejus exiit : qui 
quidem cum fuas laudes audiret praedicari , numquam a- 
liud dixit quam , Se in ea re maximas Dìis gratias age - 
f& atque babere , quod cum Siciliam recreare confthui ffent y 
tum fi potijjimum ducem effe voluiffent : nihii enim re- 

rum humanarum fine Deorum numine agi putabat. Ita- 
que fuse domi (acellum A Vto/a#t/ow conftituerat , idque 
Tan&iffime colebat , 


V. Ad hanc homiois excellentem - bonitatem mirabiles 
acceflerunt cafus. Nam proelia maxima natali die fuo fe- 
cit omnia .* quo faétum efl ut ejufdem natalem fefium 
haberet univerla Sicilia . Huic quidam Laphyftius , ho- 
mo petulans , & ingratus , vadimonium cum vellet im* 
ponere , quod cum ilio fe lege agere diceret ; & cum 
plqres concnrriffent , . qui procacitatem hominis manibus 
coercere conarentur» Timoleon oravit omnes, ne id fa- 
cerent i namque id ut Laphyftio , 1 ceterifque licerer , fe 
maximos labores fummaque adiifle pericola : hanc enim 
fpeciem libertatis effe , li omnibus , quod quifque veU 
- - ' let , 
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a malgrado de’ Siracufani , e tanto eflendo amato da tuN 
ta Sicilia, che neppur uno opponendovi la fignoreg- 
giava , amò meglio e(Ter amato , che temuto . Per* 
tanto piuttorto che potè , depofe il governo , e vide in 
grado di privato il rimanente de’ Tuoi giorni. Nfc quello 
egli fece imprudentemente; perciocché quello, che gli 
altri Re poterono appena ottenere col comando, egli 1’ 
ottenne colla benevolenza . Non vi fu onore , che gli 
mancafle, nè fi fé’ d’ allora in poi cofa alcuna dal pub- 
blico di Siracufa , di cui fiafi prefa riduzione innanzi 
di confultarne Timoleonte . E a’ configli di lui non pur 
quello di verun altro non fu mai antepofio , ma nep- 
y>ur me(To in confronto. Il che facevano configliati co- 
si dalla lor prudenza, coinè dalla benevolenza verfo di 
- lui . 

IV. Coftui arrivato all’età provetta, fenza veruna ma* 
latria perdé la villa ; la qual miferia fopportò egli con 
tanta moderazione, che niuno 1’ udì mai lamentarfene , 
né cefsò mai per quello di preflar l’opera fua agli affari 
sì pubblici , come privati . Che anzi interveniva al 
Teatro allor quando il popolo vi fi congregava a parla* 
mento, e come cagionevole, vi fi facea condurre fu d’un 
carro a due Cavalli , dal quale diceva il fuo parere Non 
v* era perfona , che ciò gli attribuirti a fuperbia 5 imper- 
ciocché non gli ufcì mai di bocca cofa che fentifle dell* 
arrogante, o del vano. E qualunque volta gli avvenne 
di udire efaltare i Tuoi meriti , altro non dille , fe non 
che egli rendeva infinite grazie agli Dei , come canpfceva di 
dover fare, perocché avendo ejfi difpojlo di rifiorar la Sici - 
Ha , a lui piuttojh che ad altri voluto ave/jero appoggiare 
queJT intraprefa. Imperciocché egli era d’opinione, che 
niuna delle umane cofe fi faceva fenza la volontà degli Dei ; 
Perciò avea in fua cafa eretta una Cappella al Fato, la 
quale teneva in fomma venerazione. 

V. Ad una sì eccellente bontà di Timoleonte s’aggiun- 
fero accidenti maravigliofi . Imperciocché tutte le più con- 
fulerabili battaglie le diede nel giorno della faa nafcita: 
Onde la Sicilia tutta ebbe poi tal giorno per felìivo. Un , 
certo Laiifiio , uomo petulante , ed ingrato , volendolo 
obbligare a comparir in giudizio, con dire, che inten- 
deva di litigar feco, e molti effendo accorfi, i quali 
volevano reprimer colle mani la coflui sfacciataggine , Ti- 
moleonte pregò tutti di non 6 re ; giacché egli affinché 
forte permeilo di ciò fare e a Lafiftio, e a qualunque al- 
tro , grandiUìmi travagli , e pericoli aveva incontrato , 

che 
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Iet , legifeus experiri liceret . Idem , cum quidam La- 
phyftìi fimilis, nomine Demznetus , in concione popo- 
li de rebus geftis ejus detrahere ccepifTet, ac nonnulla in- 
veheretur in Timoleonta, dilcit, nunc demum fe voti ef- 
fe damnatum : namque hxe a Diis itnmortalibus femper 
precatum , ,'ut talem libertatem reftituerent Syracufanis, in 
qua cui vi* liceret, de quo vellet, impune dicere. Hic 
cum diem fupremum obiiffet, publice a Syracufanis in 
eymnafio quod Timoleonteum appellatur , tota celebrante 
Sicilia , fepultus eli . ' 


* 
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che uno de’fegni di libertà era, che potefTe ciafcuno ri- 
correre in giudizio fopra di qualunque cofa gli piacete. 
Un altro poi a Ufiflio fomigliante, per nome Demeneto, 
eflendofi meno m una pubblica adunanza del popolo a dir 
male delle cole fatte da Timoleonte, aggiuntaci anche 
qualche invettiva ; difle , che allora finalmente conofceva 
che i voti fuot erano efauditi ; poiché egli avea fempre 
pregato di quefìo gli Dei immortali, che in tale fiato di li- 
bertà refìituiffero i Siracufani , nel quitte a ciafcuno fojfe 
lecito parlare impunemente di chi voi effe . Quand’egli ebbe 
finito di vivere, fu a fpefe pubbliche da’ Siracufani fep- 
pellito > con concorfo di tutta Sicilia 9 nel ginnafio, 
che fu pofcia detto Timoleonteo. ( 
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i. rjl fere fùerunt Grecia: gentis duces, qui memoria di» 

IT gni videantur , preter reges . Namque eos at- 
tingere noluimus , quod omnium res geli a: feparatim funt 
relata: . Neque tamen hi admodnm flint multi . Lace- 
dzmonius autem Àgefilaus, nomine, non potevate fuit 
rex , ficut ceteri Spartani. Ex his vero qui dominatati! 
imperio tenuerunt, excellentiflimi fuerunt ( ut nos judica- 
mus ) Perfarum, Cyrus , & Oarius Hyflafpis filius : 
quorum nterque privatus , virtute regnum e fi adeptus : 
Prior horum apud MafTagetas in pregi io cecidit. Darius 
feneftute diem obiit fupremum. Tres funt preterea ejuf- 
dem generis, Xerxes, & duo Artaxerxes, Macrochir , 
& Mnemon . Xerxi maxime efi illuftre, quod maximis 
poti hominum memoriam exercitibos terra marique bellum 
intulit Greci* . At Macrochir precipuam habet lauderà 
amplifTìmz pulcherrimzque corporis forma: , quam incre- 
dibili ornavit virtute belli : narnque ilio Periarum nemo 
fuit manu fortior. Mnemon autem juflitiae fama flornit, 
nam cum matris fu* fcelere amififfet uxorent , tantum in- 
dulfit dolori , ut eum pietas vinceret . Ex his duo eo- 
dem nomine morbo natura: debitum reddiderunt : tenius 
ab Artabano prefe&o ferro interfe&us eli. 



II. Ex Macedonum autem genere duo multo cereros an- 
tecefferunt rerum geflarum gloria , Philippus Amynre 
filius , & Alexander Magnus . Horum alter Babylone 
morbo confumptus eli : Philippus JEgis a Paufània , cum 
fpe&atum ludos iret, juxta theatrum occifus eft. Unus 

fpe- 


C I ) Il maggiore , nato di 
Cambife , e di Mandane Figliuola 
d’ Atti ago , cui egli cacciò del Re- 
gno . 

C » ) Creato Re all’ annitrire 
del £uo cavallo . 

Artaferfe Macrochire, cioè 


Lungamano , ansi detto perchè 
avea una mano piò lunga dell’ al- 
tra . 

C4) Figliuolo di Dario Noto, 
dotato di molta memoria, come 
fdona in greco il foprannome . 

Cs) Parifatide Madre di Ar- 
tafer- 
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UESTI furono a un dì preflo i Generali della Gre- 
ca nazione, che degni pajono di memoria, trat- 
tine fuori i Re, de’ eguali non è fiata intenziort 
noflra di far parola, perchè di tutti ne abbiam le , irngrefe 
in iftorie feparate. Quelli pòi non fono in molto gran n^. 
mero . E Agefilao Spartano fu ile , non di giurifdizioae , ira. 
fot di nome* ficcome tutti gli altri della fua Città. Tr* 
quelli poi , che col titolo di Re n’ ebbero anche la podo* 
ftà , i più ragguardevoli della nazione Perfiana furono, a 
parer mio , Ciro (1)5 e Dario ( 2 ) Figjio d’ Iflafpe , P 
uno e l’altro de’ quali privato per nafeita , s’aperfe col 
proprio valore la firada al Trono * Di quelli il pri- 
mo mori in battaglia appretto i Mattateti ; ma Dario 
fini di vivere per vecchiezza. Tre altri ve n’ebbe della 
fletta nazione , Serfe , e i due Artaferfi , Macrochire 
(3) , e Mnemone (4)* Il più illuflre fitto di Serfe 
fi è eh’ e’ motte guerra alla Grecia con armate le più gran- 
di che fiatili mai vedute , per mare e per terra . Di 
Macrochire poi la principal gloria è l’ eflere fiato di no- 
bilittìma prefenza , e bellittìma , alla quale aggiunfe 1’ 
ornamento d’ un incredibile valor militare ; perciocché" , 
niuno tra’ Perfiani fu di lui più fòrte di mano . Mnemo- 
ne fiori per fama di giullizia . Imperciocché avendo per 
fcelleraegine della Madre perduta la Moglie ( 5 ) j, come- 
chè grandittìmo ne fotte il fuo dolore, fu però maggiore 
il rifpetto verfo la Madre. Quelli due pagarono per ma- 
lattia il debito alla natura ; ma Serfe fu di coltello uccifo 
dal fuo Prefetto Artabano. 

II. Dèlia nazione Macedone due ve n’ebbe, che nella 
gloria delle militari imprefe tutti gli altri fuperarono «fi 
gran lunga , cioè Filippo Figliuolo di Aminta , ed Alelì. 
fandro il Magno . Quelli fu per malattia confunto m Ba- 
bilonia (6); quegli da Panfania fu uccifo in Ega {7 ) , 

in 


taferfe Mnemone uccife di veleno dicono per u briachezza, altri per 
Statira Moglie di lui, con por- veleno datogli da Antipatro Pre- 
gerle a mangiare una metà d’ un tétto di Macedonia , o da Caftan- 
uccello partito con coltello dall’ .dro . 

un piano avvelenato . / ( 7 ) Città della Macedonia. 

C O in età di 32. apni , aliti , 



Ip2 


CORNELIO NIPOTE 


Epirotes Pyrrhus , qui ci?m populei Romano bellavlt • is , 
cum Argos oppidum oppugnaret in Peioponnefo, lapide 
idus interiit . Unus item Siculus , Dionyfius prior : 
nam & manu fortis & belli peritus fnit , & ( id quod 
in ty ranno non facile reperitur ) minime libidinofus : non 

luxuriofus , non avarus : nullios rei denique cupidus , 
nifi fingularis perpetuane imperii , ob eamque rem cru- 
deli ; nam dum id ftudpit munire, nullius pepercit vi- 
ra; quem ejus infidiatorem putaret . Hic cum virtute ty« 
rannidem libi peperiftet , magna retinuit felicitate , ma» 
jorque annos fexaginja narus deceflìt fiorente regno : ne- 
que in tam mulìis annis cujufquam ex fin fiirpe funus vi- 
dit, cum ex tribus uxoribus libero* procrearti, multique 
oi nari effent »epot#s, 


III. Fuerunt uraeterea multi regesex araicis Alexandri 
Magni , qui poft: • obitum ejus imperia ceperunt : in bis 
Antigonus , & hujus filius Demetrius : Lyfimachus , Se- 
leucus , Ptolemaeus ; Ex his Aotigonus , cum adverfus 
Seleucum Lyfimachumque dimicaret , in preelio occifus 
«fi . Pari leto adffedus efi Lyfimachus a Seleuco : nam 
foderate diffoluta bellum inter fe gèCTerunt , At Deme- 
trius cum filiam fuam Seleuco in matrimonium dediflet, 
jneque co magis fida inter eós amicitia manere potuiflac; 
captus bello , in cufiodia fo,cer generi periit morbo . 
Ncque ita multo poft Seleucus a " Ptolemaeo Cerauno dolo 
Snterfedus efi : quem ille a patre expulfum Alexan- 

dria, alienarum opum indigentem receperat. Ipfe au- 
tem Ptolèimeus cum vivus filio regnum tradidiffet , ab 
3Uo eodem vita privatus- dicitur. De quibus quoniam 
latis didum putamus, non incommodum videtur, non 
preterire Hamilcarem , & Hannibalem : quos & animi 
magnitudine, fy calliditate, omnes in Africa natos prar- 
ltitifle conftat « v 

HA- 


C8) Ai giuochi fattifi nel ce- 
lebrarli le nozze della figliuola 
Cleopatra con Aleffandro Re d’E- 
piro . \ 

C9) V. in Eumene. Demetrio 
fu Re di Macedonia . Lifima* 
so figlio d K Agatocle fettimo 


Re di Macedoni* , a cui net 
ripartimento degli Stati , dopo la 
morte d’ Aleffandro , toccò la Tra- 
cia con altre regioni dì Ponto . 
Seleuco cognominato Nicànore * 
genero di Den\e*rio. Morto Alef- 
fandro . prefe Babilonia , fi fe’ Si* 
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In vicinanza del Teatro, mentre snidava allo fpettacolo 
(8). Fra gli Epiroti è celebre il folo Pirro , il quale 
guerreggi contro dei Popolo Romano. Moti colini atte- 
diando Argo nel Peloponefo, d’un colpofedi pietra. Un 
folo altresì ve n’ebbe tra’ Siciliani, cioè Dionifio il Mag- 
giore, che fu del pari forte di braccio, ed intendente di 
guerra , e , ciò che difficilmente s’ incontra in , un Tiran- 
no, alienittimo dalla libidine ; non dato al lufso, afe all* 
avarizia, non dominato in fomma da Verun’ altra pattìo- 
ne, che da quella di regnar folo, e {labilmente, e però 
crudele ; Imperciocché volendoli queft’ attoluto impero àf- 
ficurare non rifparmiò la vita di néttuna perfona, v che V 
imaginafle poterglielo contrattare. Quetti guadagnatafi a for- 
za di valore la tirannica fignoria , la ritenne poi con gran 
felicità, e morì in regno florido, di feffanta e piti anni * 
Nè gli avvenne mai in tanti anni di veder morire veruno 
di fua ttirpe , comechè avelie da tre mogli avuti figliuoli , 
e ne fotter nati parecchi nipoti . 

III. Furono oltre a quetti molti Re degli amici d’Alef- 
fandro Magno, i quali dopo la morte di lui fi mifero in 
pottetto de’ Regni . Tra quetti Antipatro, e Demetrio fuo 
figlio, Lifimaco, Seleuco, e Tolommeo (9). Antigono mo- 
rì in una battaglia contro Seleuco, e Lifimaco: ugual mor- 
te ebbe Lifimaco da Seleuco, dopo che, fciolta la focietà , 

-fi fecer guerra tra loro. Ma Demetrio, avendo data la fi- 
glia fua ( 10 ) in moglie a Seleuco , nè perciò più fida ef- 
fendo potuta durar tra loro l’ amicizia , prefo in guerra, 
morì di malattia nella prigione del genero. Non molto di 
poi Seleuco fii uccifo a tradimento da Tolommeo Gerauno, 
il quale dal Padre cacciato d’ Alelfandria, e bifognofo d’ 
ajuto era da lui fiato raccolto. Lo ttelfo Tolommeo poi 
avendo vivente rinunziato il Regno a fuo figlio, dicefi ef- 
fere fiato dal medefimo privato di vita. Poiché di «quelli 
crediamo aver detto abbattanza, non ci fembrano da paf- 
far fotto filenzio Amilcare , ed Annibaie ; i quali è mani- j* 
fello aver tutti quei , che nacquero in Africa , e nella gran- 
dezza d’animo, e nell’accortezza fuperati. 


gnor della Sìria, e di tutto l’O- fuccedette « Lifimaco nel Regno 
riente . Tolommeo Cerauno fra- di Macedonia . 
tello di Tolommeo Filadelfo , C lc O Stratonica, 
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I. T T AMILCAR Hannibalis fìlius , cognomina Barcas, 
IT Carthaginienfis , primo Punico bello, fed tempo- 
ribus extremis, admodum adolefcentulus in Sicilia: praeef- 
fe coepit exercitui» Cùm ante ejus adventum & mari & 
terra male res gererentur Carthaginienfium , ipfe ubi ad- 
fuit, numquam hofti ceflit, neque locum nocendi de- 
dita faepeque e contrario occaGone data laceflivit, fem- 
perque fuperior difcefTit ► Quo fatto cum pene omnia in 
Sicilia Poni amiOflent, ille Erycem Oc defendit, ut 
bellum eo loco geftum non videretor. Interim Cartha- 
ginienfes claffe apud infulas JEgates a C. Lutati» confale 
Romanorum fuperati , ftatuerunt belli jfinem facere : eam- 
que rem arbitrio permiferunt Hamilcaris * lite etO flagra- 
bat bellandi cupiditate, tamen paci ferviendum puravit, 
quod patriam exhauftam famptibus , diutius calami tatem 
belli terre non pofTe intelligebat ; fed ita, ut flatjm 
mente agitaret , fi paulutum modo rea efTent refe&as , bel- 
lum renovare , Romanofque armis perfequi , donicwn 
aut vi certe viciflèt , aut vitti manum dedifTent . Hoc 
confi Iio pace in conciliavit: in qua tanta fuit ferocia, ut 
cum Catulus negaret fe bellum compofiturum , nifi ille 
cum fuis , qui Erycem tenuerant , armis relittis , Sici- 
lia decederent > fuccumbente patria ipfe periturum fe po- 
tius dixerit, quam cum tanto fiagitio doraum rediret : 
non enim fuse effe virtutis , arma a patria accepta adver- 
fus hoftes , ad verfariis tradere « 
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«uro 14. anni . 1 Komani mone- quello uomc , uno eie piu «ut» 

io allora a 1 Cartaginefi la guerra, delia Sicilia tra Trapani, e Pa- 
per aver quelli dato ajuio 4 ' Ma- lermo . 

CO 


‘t 

Y 




AMILCARE* 


XXI. 


I. A MILCARE Figliuolo d’ Annibale cognominato Barca, 

Cartaginefe, verfo il fine della prima guerra Punica 
( t.) , ancor molto giovine cominciò in Sicilia a prender 
u Comando dell’ Efercito ConciofofTechè avanti la collui 
V6 j U /r a affari de Cartagtnefi sì per mare , che per terra 
andafTero alla peggio, # prefo ch’egli ebbe il comando, non 
tu mat vinto dal nemico , nè gli diè mai campo di nuocer- 
gli, ma per lo contrario fpefle volte, qualora P occafìone 
li prelento, Io attaccò egli , e lo battè Tempre. Per lo che 
avendo per r addietro i Cartaginefi perduto quali ogni co- - 
fa , egli così bene difefe Erice ( ^ ) che non pareva che 
in quel luogo (offe fiata guerra. Frattanto i Cartaginefi 
VnVr ? et ^ iar ^ Gajo.Lutazio Corifole Romano apprettò 
a . .■? Egati ( ^ ), rifolvettero di dar fine alla guerra, 
C Lv lm j j- co ^ a arbirrio d’ Amilcare . Quefli come- 
che arde] Te di defio di guerra, {limò ciò nulla oliarne di do- 
ver aderire alle propofizioni di pace , perciocché conofce- 
va , che la I atria efaufia dalle fpefe non potea piò ol- 
tre portar il pelo della guerra: rivolgendo però iin men- 
te di rinnovar la guerra, lofio che fi fotte ripigliato un 
pò di vigore, e di andar contro de’ Romani fin a tan- 
to che gli fofie nufcito di abbatterli veramente colla forza, 
o fi fonerò effi dati per vinti. Con quella mira fece la pa- 
ce. nell accordar la quale fu sì animofo , che protefiando 
Catulo di non volere por fine alla guerra, fe egli co’fuoi 
Gartagmeli , che avevano occupato Erice , depofie le ar- 
mi , non avefièro abbandonata la Sicilia, comechè vili 
piegafie Patria, egli . dilTe, che vi avrebbe lafciata 
Ja vita anzi che rirornarfene con 5 Ì fatta macchia in fron- 

“ • ' > 1 va, , < ? re no . n g'.’ permetteva di rimetter in 
mano de nemici quelle armi , che avea dalla Patria ricevute 
contro di loro . Alla cofiui inflefiibilità fu forza che Catulo 
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beo J ^t™7. vicil ^i * Lil ‘* °8Bi chiamate Lai 
t tf* it Sicilia, e 1 Afuca , na , c Marotamo» 


Lamento, Favigna- 
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II. Hujus pertinacia cefTir Catulus. At ille ut Cartha- 
ginem venit, muffo aliter ac (perabat, rempublicam fe 
habsritcm cognovit. Namque atuturnitate externi mali 
tantum exariìt intertinum bdlum , ut- numquam pari pe- 
riculo fuerir Cartbago, nifi cum deieta eft . Primo mer- 
cenari! milires qui adverfùs Ronrmos fuerant , defcive- 
runt , quorum numerus erat viginti millium : hi totani 
abalienarunf Africani: ipfam Carrhagineni oppugnarunt . 
Quibus malis adeo funt Pceni perterriti, ut auxilia etiatn 
a Ro.manis petiyerinr , .eaque impetrarrnt , Sed extremo, 
cum prope jam ad defperationem pervgmffent , Hamilca- 
retn imperatorem fecerunt. Is non folum hoffes a muris 
Carthaginis removit, cum amplius centum millia faéla e (Te ti t 
armatorum, fed etiàm eo'compulit, ut locorum angufliis 
claufi, plures fame quam ferro interirenf . Omnia oppida 
abalienata , in his (Jtieam , atque Hipponem , valentiffìma 
totius Africa;, reftituit patriae . Neque eo fujt contentus , 
fed etiam fines imperai propagavit : tota Africa ranrirtn 
otium reddidif , ut nullum in ea bdlum videretur muljjs 
annis fuiffe • * , . 


• III. Rebus hts ex fententia pera&is, fidenti animo at- 
que infeflo Romanis, quo facilius caufTam bellandi *' repe- 
rirei , eflfedit ut Lmperator cum exercitu in Hifpaniam 
mitteretur: eoque fecum .duxit filium HannibaJem anno- 
rum novem . Erat praeterea cum eo adolefcens illuflris & 
forrqofus Hafdrubal, quem nonnulli diligi turpius quam 
par eraf » ab Hamilcare loquebantur : non enim male- . 
dici tanto viro deeffe poterant: quó faólum eli, ut a 
prsefefto morum Hafdrubal ‘ cum eo vetaretur effe . Huic 
ille fUiam fuam in matrimonium dedit, quod moribus eo- 
rum non porerat interdici focero gener. l3e hoc ideo men- 
• tionem fecimus , quod Hamilcare occifo ille- exercitui 
przfuit , refque magnas geffìt , & princeps largitione 
vetuftos pervertir mores Carthaginienfium ; ejufdemque 
pp(l rpfrtem H an nibal ab exercifu accepit imperiutn. 


- IV. At Hamilcar poffeaquam mare tranTiit, in Hifpa- 
niamque venit , magnai *res fecunda geffìt fortuna : ma- 
‘ ximas bellicofiffìmafque gentes fubegit : equis , armis, 

' viris ^ 
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II. Giunto Amilcare in Cartagine, trovò U Repubbli- 

ca in molto di verfo Rato da quello ch’egli aveva fperà- 
to. Imperciocché la lunga durata ,xfel mal efierno avea 
fatto accendere al di dentro una ,che Car- 

tagine non fu mai in fomigliante pericolQ,^lt^]oon. allora 
che fu poi difirutta. Primieramente la truppa mercenà- 
ria, che avea fervlto. contro de 5 Romani , tn^puméro di 
ventimila, fi ribellò, e fece Ribellar tutta\P;À^r^ , e 
dié l* affatto a Cartagine medefima . Le quali fciàgufe 
mifero i Cartaginefi in tanta coRernazione , che prega- 
rono di foccorfo perfino i Romani, e P ottennero .. J&fla 
all’ ultimo vedendofi ornai ridotti alla difperazione , eie fi- 
fero Amilcare fupremo Comandante . Quefii non pur fe- 
ce allontanare dalle mura di Cartagine i nemici venuti in 
numero di più di cento mila, ma di più li fiduffe in 
tale Rato, che rinchiufi in luoghi Rretti più ne moriva- 
no di fame , che di ferro . RacqutRò alla Patria tutte le 
piazze ribellate, fra le quali Utica, ed Ippona, le piu 
forti di tutta P Affrica . Né di ciò ancor pago , dila- 
tò i confini dell’impero, rimife l’ Affrica tutta in tale 
quiete , che pareva che da molti anni non vi foffe Rata 
guerra veruna; ^ ^ ' ? ' 

III. Terminate a feconda del fuo intanto quefie cofe* 

con animo franco ed infefio a’ Romani, affin di trovare 
più agevolmente pretefìo di; far loro la guerra , fi fece 
mandare Generale con P Efercito ?tt Ifpagna, e feco vi 
conduffe il Figliuolo Annibale ili età di riove anni . V’ 
era altresì con lui Asdrubale giovine nobile, ed avvenen- 
te, che alcuni buccinavano edere da Amilcare amato 
oltre a’ termini dell’ oneRo : Imperciocché, ad uom sì 

grande mancar non poreano maldicenti. II. die fu cagio- 
ne , 1 che dal foprintendente al buon coRume fi vietale ad 
Asdrubale lo Rar con eflb lui . Amilcare poi gli diede fua 
figlia in ifpofa, perciocché fecondo il coRume de* # Cartagi- 
nefi non poteva al fuocero effer proibita la pratica del ge- 
nero. Di Asdrubale abbiam voluto far menzione, per- 
ché, uccifo Amilcare, fu egli meffo alla tefia dell’ Efer- 
cito, e fe’ grandi cofe; fu il primo, che a forza di prò» 
fufioni corrompeffe gli antichi cofiuml de’ CartagineR; e 
perché dopo la coflui morte Annibaie ricevette dall’ efer- 
cito il comando. * 

IV. Ma ad Amilcare ritornando; poich’egli ebbe paf- 
fato il mare, e fu in Ifpagna, affiRito dalla fortuna vi 
fe’ grandi imprefe.* foggiogò nazioni grandiffìme , e belli- 

f . 4. N J QQm 
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tiris , pecunia, totani locupletavi t Africani . Htc cuoi 
in Italiani bellum inferre mediraretur, nono anno poft- 
q narri in Hifpaniam venerat , in prziio pugnans adverft» 
Veflones occifus eft. Hujus perpetuarci odium erga Roma- 
nos maxime concitafle viderur fecondum bellum Punicum. 
Narnque Hanntbai fHius ejas, affìduis patri* obteftatio- 
nibus eo eft perdmftns , ut interire , quam Romano» non 
cxperirr, tnallet. 
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cofiffime: arricchì P Affrica tutta di cavalli, d’armi, d’ 
uomini , e di danaro . Nove anni dappoich’ egli era giun- 
tò ih Ifpagfla , mentre macchinava di portar la «uerra in 
Italia, fu uccifo in battaglia pugnando contro i*Vettoni . 
Il coftui perpetuo odio contro de’ Romani pare che (ìa fia- 
to accefo fpecialmente dalla feconda guerra Punica * Im- 
perciocché Annibaie fuo tìglio per li continui fcongiuri del 
Padre fu condotto a tale , che avrebbe amato meglio mo- 
rire , che non venire a paragon dell’ armi co’ Romani . 
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la T T ANNIBAL Hamilcaris fiìius CarthaginienfFs < Si 
fi verurft eft y quod nenio dubitata ut popultrs Ro- 
manus amnes gentes virture fuperarit: non eft inficiane 
dum , Hannibalem tanto przflitifle ceteros imperatores 
prudentia, quanto populus Romanus antecedebat fortitu- 
dine can&as nationes . Nam quotiefcumque cum eo con- 
greffus eft in Italia, femper difceflìt (nperior. Quod nifi 
domi civium fuorum invidia debilitatus eflet, Romanos 
videtur fuperare potuiffe: fed multorum obtre&atio devi- 
cit unius virtutem . Hìc autem velut hereditate reli&om 
odium parernum erga Romanos fic confirmavit, ut prius 
animam quam id depofuerit : qui quidem cum patria pul- 
fus effet, & alienarum opum indigeret, numqnam deftite- 
rit animo beliate cum Romanis. 


II. Nam , ot omirfam Philippum ,• quem abfens ho- 
flem reddidit Romanis , omnium bis temporibus potentifTi- 
mus rex Antiocbus fuit . Hunc tanta cupiditate incendit 
bellahdi , ut ufque a rubro mari afma conatus fit inferre 
Itali*. Ad quem cum legati veniflent Romani , qui de 
ejus voluntate explorarent , darentque operam confilirs 
clandeftinis, ut Hannibalem in fufpicionem regi adduce- 
rent , tamquam ab ipfìs corruptum alta arque antea Ten- 
ti re , neque id fruftra feciflent ; idque Hannibal compe- 
riflet, feque ab inrerioribus confi! iis fegregari vidiffet ; 
tempore dato adir regem , eique cum multa de fide fua^ 
& odio in Romanos commemoraflet , hoc adjunxit : Pa - 
ter , inquit , meus Hamilcar , puerulo me , utpote non 
amplius novem annos nato , in Hifpaniam imperator profi - 
cifcens y Cartilagine Jovi optimo maximo bojìias immolavit : 
qute divina res dum Conficiebatur , qutefwìt a me , vellemne 
Jecum in caflra proficifci . Id cum libenter accepijfiem , at- 

que 


(i) Figliuolo di Demetrio Re Re delf Afia, appreflb del quale s’ 
de’ Macedoni , Padre di Perfeo . era egli rifugiato ♦ 

CO Cognominato il Grande , 
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I. A NNIBÀLE figliò A? Amilcare fu Cartaginefe . Scegli 
h vero ciò, di cui niun dubita, che il Popolo Ro- 
mano fuperò in valore tutte le altre nazioni , non fi può 
negare , che Annibaie tanto oltrepafsò tutti gli altri Ge- 
nerali nella prudenza, quanto il Popolo Romano era alle 
nazioni tutte nella forza fuperiore . Imperciocché ogni vol- 
ta che co’ Romani venne a tenzone in Italia, Tempre ne 
riufcì vincitore . Che fe in patria non gli fodero Rate da * 
Tuoi fminuite le forze, pare che farebbe flato capace di 
fuperar i Romani . Ma il valor d’ un folo non potè reg- 
gere contro la malivoIenz3 di molti • Annibaie fi confer- 
mò talmente nel paterno odio contro de’ Romani làfciatò- 
gli come per eredità , che anzi’ che deporlo , lafciò la vi- 
ta : ed efTendo efule dalla Patria , e bifognofo di (tramerò 
protezioni , coll’ animo però mai non cefso di far la guer- 
ra a’ Romani. . ... 

II. Imperciocché per non dir nulla di. Filippo ( i ), il 
quale, fenza vederlo Annibaie fe’ divenir nemico de’ Ro- 
mani , egli accefe tal brama di far loro la guerra nel cuo- 
re d’ Antioco ( 2 ) il piò potente de’ Re , che a que* 
tempi ci foffero , che fin dal mar rodò fece ogni Sforzo per 
portar l’arme in Italia. Al qual Re efTendo flati manda- 
ti Ambafciadori Romani per efplorarne l’animo, e flu- 
diarfl per via di clandeflini configli di metter Annibaie in 
fofpetto predo del Re , come colui . che da loro corrotto 
avede mutato pendere , nè ciò avendo tentato in vano , ed 
efTendofi di ciò accorto Annibaie , e vedendofì da’ piò Te- 
oreti configli fegregare , prefentatafl 1’ occafione fi portò 
dal Re, e dopo avergli molte cofe efpofle intorno alla Tua 
fedeltà , e 'all’ odio tuo contro de’ Romani , aggiunfe que- 
lle parole: „ Mio Padre Amilcare, eflendo io ancor fan- 
>, ci ul letto non piti di nove anni portandoli in lfpagna 
„ General Comandante, nel partir di Cartagine facrificò 
,, vittime a Giove Ottimo Maflimo. Nel tempo del facri- 
>, ficio mi dimandò s’ io voleva portarmi feco al campo. 

» Ciò efTeqdomi flato carifflmo, ed effendomi podio a pre* 
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a f, eo- petere cxpiffem r ne dubitare t ducere ; tum il - 
le y Faci am inquit , Jp (idem mibi , poflulo , 

dederis , ftmulque ad aram adduxit , facrifica - 

re injìituerat ; eamque , ceteris remotis , tenentem furare 
jujfxt nunquam me in amichi a cum Romani s fare . ego 
jusjurandum patri datum ufque ad banc diem ita conferva - I 

v;, «f nemini dubium effe debeat , quin reli quo tempore 
eadem mente fim futurus . Quare fi quid amice de Romanie 
cogitabis , non imprudenter fecerir , fi me celarir , 

beilum parabis , fe ipfutt* fruftraberif , fi non me 
in eo prìncipem pofuerii . 


IH. Hac i gì tur aerate crnrr patte in Hifpankm profeti» 
. CujUs pofr obitum Hafdrnbaìe imperatore lufle&o , 
équintui omnt praefuit . Hòc quoque interfefta » exerci- 
tns fummam imperit ad eom detufit.* id Carthaginem de* 
Tatum , pnblice comprobatum efi . Sic Hannibal minor 
quinqueot viginti annisnatus imperaròr faftas, proximo 
triennio omnes gentes Htfpanis belio fnbegit, Saguntum , 
foderatati! civitatem , vi efpugnavit ; tres exercitus ma- 
ximos comparavit. Ex his unum, iti Africani mifit, al- 
terum cum Hafdrubale fratre in Hifpania reliquie , ter-# 
tram iti Italiana fecum dbxit : fakwn. Pyronaeiim tranfit - 
quacumque iter fecit , cum omnibus incoìis conflixit : ne* 
mfnenrr , nifi vi&mtì' , dimifit . Ad Alpes pofteaquam 
venit , quae Italiani ab Galli» fejungtmt y quas nemo 
urnquam cum exercitu ante eum , prarter Hercùiem Gra- 
jum , ttanfierat .* quo is badie faltus Grajus appei- 

ikrut ? Aìpicos- conantes prohibere tranfitum concidit , lo- 
dar pàtefecit , itinera muniit , effecitque ut ea elephantu* 
omatus ire poffet , qua antea unus homo ineriate vk potv 
arat repere • 


IV. Hac copias traduxit , io Italìamque pervenit# Con* 
fftxerar apud Rhodanum cui» P. Cornelio Scipione confa- 
te, eumque pepulerat . Cuoi hoc eodem de Claftidio a- 
pud Padum decemit faucium inde ac fugatimi dhmtrit * 

Ter- 
ese di- £ 4 ) Groffo e veloce fiume del- 
Piandr la Galli» Narbonefe . _ #t . 

Celtica . * C 5) Picciol borgo della Galli» 


Cì>}< Monti altiffimi 
vidono la Spagna dalla 
Liottefe detta Gallia 


Digitized by Google 


ANNIBALE JfXItl zoj 

„ garf», che pur mi vi condoceffla • U ferì*, difTe, fé m 
„ mi darai la parola, che ti dln^odo : e in quarto mi 
„ condurte. all’altare , ove fi facevi* H. facrificio; e fatta 
„ diportate ogni altra perfona, egli toccando l’altare, mi 
», fece giurare, che non avrei mai avuta amicizia co’ Ro- 
„ mani . Quefto giuramento- da me preftato ai Padre io l’ 
„ ho fin ai di d’ oggi sì fattamente offervato, «he niuno 
t, ha luogo di dubitare , che io non fia per affare dall’ irtef- 
„ fa ammo in rutto il reftante di mia vita. Per la qual 
„ cofa fe mai ti venifle in menta alcun panfìero amiche» 
„ vole per li Romani , farai prudentemente a tenermelo 
„ nafcona: Al contrario quando apparecchierai contro <U 
r* erti la guerra , deluderai te medèfìmo-, fe in quello non 
fy mi porrai' per capo. 

III. Dunque in età di nove anni portarti Annibaie ite 
Ifpagna col Padre. Dopo la cui morte fortituito Asdruba- 
le in Comandante , egli, fo porto alla torta, di tutta la Ca- 
valleria: e quefto- poi uccifo, 1’ Efercito diede a lui il fu- 
premo comando: la* qual eofa riferita a Cartagine fu dal 
pubblico approvata. In tal guifa Annibaie, minora di ven- 
ticinque anni fatto Generale , nel feguente triennio foggio- 
sb colla guerra tutte le nazioni di Spagna. Efpugnb colla 
forza Sagunto , Città confederata co’ Romani : miie ia pie- 
di tre armare groflìftìme. Una delle quali mandb in Afri- 
ca , un’altra lnfcib in àf^agna col fratello Asdrubale,. e la 
terza condurte fèco io Itati*.. Pafsò i Pirenei (? 1, fi az- 
zuffò con tutti gli abitatori de’ luoghi , per cui fece viag- 
gio, nè lafcionne pur uno che non l’averte vinto. Arri- 
vato alle Alpi, che 1’ Italia- feparano. dall» Gallia, le qua- 
li prima di lui niuno avea mai coll’ efercito fuperate , tol- 
tone U : greco Ercole ( per Io qpal fatto fi chiamano oggi- 
d: P Alpi Greche ), fe’ macello degli Alpigiani, che ten- 
tavano d’ impedirgli il parto: allargò i luoghi, fece ripari 
alle flrade ; e dove per I’ addietro appena un uom diramia- 
te poteva arrarmpicarfi , fece in modo, che vi partafle un 
Elefante guernito. Per là fe’ partire l’armata , e pervenne 
i a Italia. 

IV. Era già venuto alle mani in vicinanza del Rodano 
(,4) con Pub. Cornelio Scipione Confole, e lo avea rifi* 
pinto . Con quell’ ifterto ebbe nuova auffa in vicinanza del 
”° > P? r cagione di Clartidio ( 5 ) , e il lafciò ferito , e 
merto in fuga . Gli viene incontro per la tema volta il rne- 

defimo 


Cisalpina, ia filo eminente, ove aveano ricco granajo i Romani , 



404 * CORNELIO NIPOTE 

Tertio idem Scipio cum collega Tiberio Longo apud Tre- 
biam adverfus eum venit : cum bis manum conferuir/ 

uirofque profligavir . Inde per Ligures Apenninum tranf- 
iit , petens Etruriam . Hoc itinere adeo gravi . morbo 
afficitur oculorum , ut poflea numquam dextro ique bene 
ufus fit . Qua valetudine cum etiam premeretur , leéli- 
caque ferretur , C. Flaminiom confulem apud Trafime- 
num cum exercitu infidiis circumventum occidit .• neque 
multo poli C. Centeniom ptaetorem , cutri delefta manu 
faltus occupantem . Hinc in Apuliam. petvenit . Ibi ob- 
viam ei venerunr duo confules, C. Terentius Varrò, & 
L. Paullus ifcmilius . Utriufque exercitus uno prcelio fu- 
gavi! r L. Paullum confulem occidit , & aliquor pratte- 
rea confulares : in his Cn. Servilium Geminum , qui an- 
no fuperiore fuerat conful. 

V. Hac pugna pugnata , Rornam proféélus eft nullo refi- 
ftenre : in propinqnis urbis montibus moratus eft. Cum 
aliquot ibi dies cafira habuiflet, & reverteretur Capuam , 
Q. Fabiùs MaximuS , di&ator Romanus , m agro Fa- 
lerno ei fe objecit. Hinc claufus locorum angufliis, no- 
élu fine ullo detrimento exetcitus fe expedivir. Fabio cal- 
lidiflìmo imperatori dedit verba . Namque obduéta no- 
éle , farmenta in cornibus jumentorum deligata incendit , 
ejufque generis ttiultirudinem magnam difparlatam immifir. 
Quo repentino objeflu vifo , tantum terrorem injecit ex- 
■’ercitui Romanorum , ut egredi extra valium nemo fit au- 
fus . Hanc poft rem geflam , r,on ita inultis diebos, M. 
Minntium Rufum , magiflrum equitum , pari ac diéla- 
rorem imperio $ dolo perduéfum in proelium , fugavit . 
T. Sempronium Gracchum iterum confulem in Lucanis ab- 
fens ih inlidias induélum fuflulit . M. Claudium Marcel- 
him quinquies confulem, apud Venuùam pari modo in- 
terferir . Longum efl enumerare proelia . Quare hoc unum 
fatis erit'diftam , ex quo inrelligi poffit , quantus ille 
fuerit. Quamdiu in Italia fuir , nemo ei in acie refli- 
tit , nemo adverfus eum poft Cannenfem puanam in 
campo caftra pofùit. 

VI. 

(O Fiume Cifpadano , che, Puglia. Si raccolfcro tre moggia 
predo a Piacenza mette in Po. d’anelli d’ oto tratti da’ Cavalieri 
C 7 ) Paefe , ov’ ora > la Reptib- uccifivi . 
blica di Genova. C 11 ) Città cofpicua della Cam* 

C8 3 Lago di Perugia . pania. 

C 9J Provincia del Regno di ( i* ) Dignità fuprema , e indi- 
Napoli. pendente, che fi creava folo in 

Ciò) A Canna picciol borgo di qualche urgente neceflità , per reg- 
gere 


anni b a l e : xxil *>* 

defimo Scipione alla Trebbia ( 6) col Collega Tiberio Lun- 
so. Con fuetti fi attaccò, e li disfece ambidue , Quindi per 
la Liguria (7) pafsò V A pennino. per andp i* Tofcana . 
Per quello viaggio fu sì gravemente attaccato da mal d’ oc- 
chi , che d’ allora in poi il deliro non gli fe rvì N mai più 
così bene. La qual infermità durandogli tuttavia 
dofi portare fu d* una lettìca , prefo infidiofamé 
.minio Confole al Trafimeno (-8) coll’ efercito. 

Nè molto di poi fece lo fletto a Gaio Centenio 
che. con truppa fceltà guardava - le alture . Di là 
nella Puglia (9). Ivi gli fi fecero incontro i due 

• Gajo Terenzio Varrone, e Lue. Paolo Emilio . * 

mi (e in fuga le armate d* entrambi con una fola battaglia, • 
(io), uccife Lup; Paolo Confole, oltre altri pèrfonaggì 
Confolari , fra’ quali Gneo Servilio Gemino , eh’ era fiato 
Confole l* anno antecedente . ■ • 

V. Data quefta battaglia , motte verfo Roma , lenza 
che perfona gli facefle refirtenza, Fece alto ne’ monti vici* 
ni. E (Tendo ivi fiato . accampato alcuni giorni, mentre ri* 
tornava a Capua ( 11 )’, Q. Fabio Malfimo Dittatóre (• 12 ) \ 
Romano gii fi oppofe nella Campagna Falerna ( 13 ) » 
Chiufo* Annibaie dalla (Grettezza de’ luoghi, putidi notte 
tempo fe ne sbrigò, fenza danno veruno del fuo elercita. 
Delufe Fabio Generale accortifiimo , Imperciocché nel mag* 
gior bu;o della notte fe’ dar fuoco , a de* fermenti, che a* 
vea fotti 'legare alle corna d r una gran quantità di buoi , 
e così diè loro la corfa , Al qual improvvifo fpettacolo sì 
gran terrore aflalfe P Efercito Romano, che ninno ebbe 
ardire di metter piede fuor dello fieccatò . Non molti giór- 
ni dopo quello fatto,, mife in fuga M. Mirtuzio Rufo Co- 
mandante della Cavalleria, parid’ autorità al Dittatore, 
tarato* con inganno a battaglia . Attente ne’ Lucani ( 14.) 
privò di' vita T. Sempronio Gracco per la feconda volta 
.Confoie, fattolo cadere’ in un’ imbofeata * Con firnil fro* 
de uccife M. Claudio Marcello Confole pv la quinta voi-' 
ta preffo a Venofa ( 15 ). Troppo lunjga imprefa farebbe 
V annoverare tutte le battaglie d’ Annibaie. Ballerà il die 
quello, per far comprendere che grand’ uomo fia egli fia- 
to*, che in tutto il tempo eh’ egli flette in Italia , niuno . 
fu capace di forgi i fronte in battaglia Ordinata , niuno 
. contro di lui , dopo il fotto di Canna , potè accampare 
all’ aperto. ‘ c 

• VL . 

— ■ — — ■) ■ Il ■ » !■■■— - l" r 1 ■ *— ' 

gere gli affari sì civili, che militari. (14)* Lucania regione del Re* 
(13) Parte fertiliffima della gno di Napoli , oggi Bafilicata. 
Campania tra i fiumi tiri, eVul- (15) Città di Puglia a’ confi»* 
turno . della Lucania . ^ ' 
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VI. Hic invi&us patriam defenfum revocatus , bellum 
geflìt adverfus P. Scipionis filium , quem ipfe primum 
apud Rhodanum , iterum apud Padum , tertio apud Tre- 
biam fugaverat . . Cum hoc , exbauftis jam patria facul- 
tatibus cupivit imprsefentiarum bellum componere , quo 
valentior poftea i con grede retur . In colloquimi) convenir .* 

'conditiones non convenerunt . Poli id fa&um paucis die- 
bus apud Zamam cum eodem conflixit : pulfus ( incredi-* 

bile ditìu ) biduo & duabus no&ibus Adrumetum pervenir, 
quod abeft a Zama circiter millia pafTuum trecenta , In 
hac fuga Numidis , qui fimul cùm eo ex acie excefferant, 
•infidiati funi ei : quos non folum effugit , fed etiam ip- 
• fos oppreffit . Adrumeti reliquos ex fuga collegit : novis • 

deleflibus paucis diebus mulros contraxit. 

•* 0 * . • 4 

* * 

VII. Cum in apparando acerrime eflet occupatus, Car- 
thaginienles bellum cum Romanis compofuerunt . 1 Ile ni«hi— 
lo fecius exercitui poftea praefuit, refque in Africa geflit . 
ltemque Mago frater ejus , ufque ad P. Sulpicium, & 
C. Aurelium confules . Hk enim magirtratibus legati 
Carthagfnienfes Romam venerunt , qui fenatui populoque 
Romano gratias agerent, quod cum his pacem feciflTenr , 
ob eamque rem corona aurea eos donarent > fimulque pe- 
terent , ut obfides eorum Fregellis effent , captivique red- 
derentur . His ex fenatufconfulto refponfum e(F, munus 
eorum gratum acceptumque e(Tè : obfides quo loco roga- 
rent , .futuros : captivos non remiffuros , quod Hannt- 
balem , cujus opera fufceptum bellum foret , inimicifTì- 
mum nomini Romano , & nunc cum imperio apud ex- 
ercitum haberent , itemque fratrem ejus Magonem.. Hoc 
refponfo Carthaginienfes cognito , Hannibalem domwn , 
Magonemque revocarunt . Hic ut rediit , praetor faÉtus 
eft , pofiquam rex fuerat anno fecundo & vigefimo . Ut 
enim Romaj confules fic Carthagine quotannis annui bi- 
ni reges • creabantur . In eo magifiratu pari diligenza le 
Hannibal. praebuit ac fuerat- in bello . Namque eftècit , ex 
novis ve&igalibus non folum ut eflTer pecunia quae Romanis 

.* ex fcedere penderetur , fed etiam fupereffet qux in aérario 
ponererur . Deinde anno poli praeturam M. Claudio , L. 

• . Furio 

C*0 Città Mediterranea della gi Maometti i in Barberia. 

Ntimidia. 08) Città Mediterranea della 

C 17 ) Città dell* Affrica , che da- Campania, oggi Ponte Corvo- 
va il* nome allaiXua Provincia og- 
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VI. Richiamato invitto a diftwlw la Patria, feee- 

Ja guerra contro il figlio di quel Pib. Scipione , cb egh 
Primieramente al Rodano, pofcia al Po, e (finalmente al- 
fa Trebbia ayea meflb in lugn.. Con amili, flaafle già ìe 

ja i -n. • • AofiAerr, ner allnra di vei 


forze 

zione 


della Patria , defiderb per allora di venir a xompofi- 
zione , affine di poterlo poi attaccare con maggior vigore . 
Spmd l’abboccamento i le condizioni non furono accettate . 
Poco dipoi venne col medefimo a tenzone in vicinanza di 

Zama ( 16 ) - RiR>in*>, in due #PW» e dwe c °~ 

incredibile a dire ) pervenne m Adrumeto ( 17 ) , ghe 
i dittante da Zania circa trecentomiU partì . Ih queR?^- 
»a i Numidi , che infieme con lui erano partiti dalla bai- 
faglia., gli tramarono infide: Ma egli non par neto- 
pò , ma ancora gli oppreffe . In Adrumeto raccpife gli aN 
pri fuggiafchi , e fatte nuove leve m pochi giorni ebbe 

S TlHmànto eh’ egli era fervorofamente occupato ^negli 
apparecchi di guerra, i Cattameli fecer a pace co Ro- 
mani. Ciò non oRante continuo ad aver il comando dell 
Efercito, e fe’ delle imprefc nell Affrica ; e_ fimilmewe 
Maaone fratello di lui , fino al ConColato di Puh- SnUÙ“ 
aio e Gaio Aurelio . Imperciocché fono queRi Condoli 
vennero a Roma Ambafciadori Carragiuefi a ringraziare 
51 Senato; e il Popolo Romano, perché * D J 
loro fatta la pace, e a recar loro perciò in regalo una co- 
rona d’ oro , e chimere nel tempo fleffo , che i loro affas- 
si Rertero in Frege!» ( ?8 ) , e fi feceffe la reftitwzione 
de’ prigioni . A cofloro per Decreto det Senato fu rilpoRo, 
che il Regalo de’ Cartaginefi era riufcito grato , ed accet- 
to ; che gli Rauchi loro farebbero refìati m quel luogo , 
ch’erti richiedevano; ma che i prigioni non egli avrebbero 
jeftituiti , perché i Cartaginefi. tenevano anche allora alla 
teda dell’ Efercito Annibaie, mmucirtimo del nome Ró- 
dano , e per opera di cui la guett? avuto aveva princi- 
pio, come pure Magone Rio fratello., Senuw quefta >ritìi- 
Ra iCartagmeli richiamarono in Patria Annibale, e Me 
gpne : Quivi ritornato fu fatto Pretore dappoiché era flap 
.1° isnìdu,, anni. Imbocchi te<Wtt , *« 
Confoli, cosi in Cartagine due Re fi creavano d anno m 
anno . InqueRo MagiRrato fi moRrò Annidile cosi atti- 
vo, come lo era Rato in guerra; Imperciocché fece in ma- 
niera, che dalle nuove gabelle non pur fi truffe il danaro 
da pagarli a* Romani , fecondo il patto , ma eziandio ne 
fopravanzaffe da riporre nell’ erario. Quindi un anno dopo 
la Ria Pretura , folto il CouColato di M. Claudio , e 
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furio ColT. , Roma legati Carthaginem venerunr . Hos 
Hannibal fui expofcendi grada mirtos ratus , priufquam 
bis fenatus daretur , navem confcendit clam , atque in 
Syriam ad Antiochum profugit. Hac re palam faéla, Pa- 
ni naves duas quae eum comprehenderent , fi portene con- 
•fequi , miferunt , bona ejus publicarunt , domum a fun- 
damentis disjecerunt , ipfum exfulem judicarunt . 

Vili. At Hannibal anno tertio poflquam domo profuge- 
rat, L. Cornelio , Q. Minudo Co(f. cum quinque na- 
▼ibos Africam accefiìt in finibus Cyrenacorum , fi forte Car- 
thaginienfes ad bellum , Antiochi fpe fiduciaque , indu- 
cere poflet : cui jam perfuaferat ut cum Cxercitibus in 
Italiani ptoficifeeretur . Huc Magonem fratrem excivit . 
Id ubi Pani refeiverunt , Magonem eadem qua fratrem 
*pana aflècerunt. Illi defperatis rebus cum folvirtent na- 
ves , ac vela ventis dedirtent , Hannibal ad Antiochum 
pervenit . De Magonis interitu duplex memoria prodita 
efi : namque atti naufragio, alii a fervis ipfius interfe- 
flum eum , fcriptum reliquerunt . Antiochus autem fi 
tam in agendo bello parere voluiffet confiliis ejus , quam 
in fufeipiendo inftituerat , propius Tiberi , quam Thermo- 
pylis , de fumma imperii dimicartet . Quem etfi multa 
fluite conari videbat, tamen nulla deferuit in re. Pra> 
fuit paucis navibus quas ex Syria jurtfus erat in Afiam du- 
cere , hifque adverlus Rhodiorum claflem in Pamphilio 
mari conflixit . Quo cum moltitudine adverfariorum fui 
foperarentur,' ipfe, quo corna rem getti t , fuit luperior, 

« a, 1 » . ! /• . v 


IX. Antiocho fugato , verens , ne dederetur ( quoJ fi- 
ne dubio accidirtet, fi fui fecirtet poteflatem ) Cretam ad 
Gortynios venit , ut ibi , quo fe conferret , confidera- 
ret . Vidit autem vir omnium callidiflìmus , magno fe 
fore periculo , nifi quid prsvidiflet , propter avaritiam 
Cretenfium : magnani enim fecum pecunia m portabat , 
de qua feiebat exifle famam . Itaque capit tale confilium : 
amphoras complures complet plumbo : fummas operit au- 
ro 


C iO Detto anche mare Alia- Afi* minore. • 
tico. La Panfilia è Provincia dell’ C»0 Cortina Otti di 


Candì» 
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ANNIBUE XXII. to* 

Furio vennero Ambafciadori dì Roma, a Cartagine . Tma- 
.ginandofi Annibaie coftoro. effere flati mandati per doman- 
dar lui , pria che fortero ricevuti in Senato, prefe occulta- 
mente imbarco , e ricoverarti in Siria preflo Antioco . Ciò 
{copertoli , i Cartaginefi fpedirono due navi per arreftarlo , 
jfe fi forte potuto raggiugnere , confidarono i fuoi beni , di- 
roccarono la fua cafa da’ fondamenti , e lo dichiararono 
efule. 

Vili. Ma Annibaie il terz’ anno dappoiché era dalla 
Patria fuggito , offendo Confoli L. Cornelio, e Q. Minu- 
zio, con cinque navi s’ accodò all’ Affrica fu’ confini di 
Cirene, affine di tentare, fe averte potuto indurre i Car- 
taginefi a rinnovar la guerra contro i Romani, Culla fpe- 
ranza, e fiducia d’ Antioco; al quale già avea perfuafo di 
portarli in Italia colle fue Armate : Ed iyi fe’ venire il 
Fratello Magone . Come quello intefero i Cartaginefi , pu- 
nirono Magone colla fleffa pena , cui condannato aveano il 
fratello. Quelli nella difperazione avendo fciolte le navi , 
e date la vele a’ venti , Annibale pervenne ad Antioco . 
Intorno alla morte di Magone fi trovano due differenti re- 
lazioni ; altri lafciarono dritto, lui edere perito di naufra- 
gio; altri averlo i fuoi propri fervi ammazzato. Ma An- 
tioco, fe averte voluto così nel fare la guèrra voluto ubbi- 
dire a’ configli d’ Annibaie, come avea cominciato a fare 
nel difporvifi , avrebbe combattuto per la fomma dell’ im- 
pero più preffo al Tevere, che alle Termopile . 11 quale 
comeché vedefle che faceva molti fciocchi tentativi, pure 
non l’abbandonò in veruna cofa. Ebbe il comando di po- 
che navi , le quali aveva avuto ordine di condurre dalla 
S ; ria nell’ Afia , e con quelle fi azzuffò nel mar di Panfi- 
lia ( 19 ) con la flotta Rodiana: ove effendo i fuoi fover- 
chiati daua moltitudine de’ nemici, il corno, dov’ ei eb- 
be affare , fu fuperiore . # 

IX. Meffo in fuga Antioco, temendo di non efler dato 
nelle mani de’ Romani ( il che farebbe fuor d’ ogni dub- 
bio avvenuto , fe fi forte lafciato cogliere ) , fi portò in 
Creta ai Gortinj ( 20 ) , per ivi riflettere dove averte a 
paffare . BeQ vide queff’ uomo fopra ogni altro accortiffi- 
mo , che fe egli non averte prefo qualche fpediente , corre- 
va ivi gran rifehio, attefa 1 ’ avarizia de’ Cretefi . Imper- 
ciocché portava feco gran fomma di danaro, di cui fape- 

O s '“va 


j*. Stadi dittante dal Mar d’ Africa . 
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ro & argento : bus Gortyniis prasfentibus deponit In teni- 
ploDlanse, fimulans , fe fuas fortunas tllorum fidei ere* 
dere . HiS in errorem du&is , flatuas arneas quas fecutn 


quid iiie , infeientibus illis , tolleret, fecumque porta* 
ret . ' 


X. Sic confervatis fuls rebus , Pcenus , illufis Creten* 
fibus omnibus , ad Prufiam in Pontoni pervenit .• apud 
quem eodein animo firn erga Italiam : neque aliud quid* 
quam egit qoam regem armavit , & excitavit adverfus 
Romanos . Quem cum videret domefiicis rebus minus ef- 
fe robuftum , conciliabat ceteros reoes , adjungebarque 
beilicofas nationes . Diflìdebat ab eo Pergatnenus rex Et»- 
menes , Romanis amiciflìmus , bellumque inter eos ge* 
rebatur & mari & terra : quo magia cupiebat eum Han» 
liibal opprimi : fed utrobique Eumenes plus valebat pro- 

f >ter Romanorum focierarem . Quem fi removiffet , faci- 
iota fibi cetera fore arbirrabatur . Ad hunc interficiendum 
talem iniit rationem . Claflè paucis diebus erat decertaru- 
ri .* fuperabatur navium raultitudine , dolo erat pugnan- 
dolo , cum par non effet armis . Imperavit quampluri- 
mas venenatas ferpentes vi vas colli gì , eafque in vafa fi- 
glia contici ■ Harum cum confeciffet magnani moltitudt- 
nem , die ipfo quo faéiurus erat navate przlium , ciaf* 
fiarios convocat , hifque przeipit , omnes ut in unam 
Euraenis regis concurrant navem ; a ceteris tantum fatis 
habeant fe defendere : * id facile iilos ferpentum multiti»* 
dine confecuturos . Rex autem qua nave veheretur ut fei- 
rent , fe fafturum .* quem fi aut cepifTent , aut interfe- 
cifTent , magno bis pollicetur premio fore. 


XI. Tali cohortatione militum fatta , dafTis ab utrif- 
que in przlium deducitur. Quarum acie conditura* priuf- 

quam 
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Va ttftrfi divulgata U vote . Pèr tanto s’ appiglia a quello 

! »àrtito : riempie di piombo molte anfore , coprendone la 
òfnmità con oro , éd argento : quelle alla prefenza de* 
GOrtìnj depone nel Tempio di Diina , fingendo di affidare 
alla probità lóro le foe fofhmze . Poìch ebbe cottolo in 
quella guifa Ingannati , riempie del fuo danaro tutte le (fa- 
tue di bronzo* che (eco portava , e quefte abbandona nel- 
la parte piò Scoperta della cafà . I Gortinj coh gran orla 
guardano il Tempio non tanto dagli altri, quanto da An- 
nibale (letto , ficch’ egli non potta , fenza loro Capota , to- 
glierne nulla , e portartelo via « t 

X. Iti tal guifa falvati Annibaie i fuoi averi, delofi tut- 
ti i Gretefi f fi portò in Ponto ( zi ) da Ptufiaì appretto 
del quale confervo Tempre lo fletto animo riguardo alr Ita* 
lia, ni altro mai fece, che armare il Re, ed tacitarlo 
contro de’ Romani . E veggendo Annibaie 11 Re non effe- 
re delle domeftiche fonie abballar! za potente , andava gua- 
dagnando altri Re, e collegando beflicofc nazioni. Era da 
lui difcorde il Re dì Pergamo ( *2 ) Eumene amici (Timo 
a’ Romani , èd avea guerra con Prufia per terra e per mi- 
te, e perciò maggiormente bramava Annibaie di vederlo 
opprétto : Ma Eumene per 1* alleanza co* Romani sì per 
mare come per terra èra più fòrte . Il qtìale fe aveffe po- 
tuto torli d’ impaccio, giudicava' eòe ttìtto il tettante gli 
farebbe piò agevolmente riofeito . Per ucciderlo fi valle 41 
quello mezzo . Di lì a pochi giorni fi dovea dare una bat- 
taglia navale : Egli era inferiore nel numero delle navi : 
facea dunque meftieri combattere colla frode, ove non ba- 
davano le arme. Diè ordine, che fi raccoglietticro quante 
piò velenofe Serpi fi potettero aver vive, e quefte fi npo- 
nettero in vali di terra . T rovatane una gran quantità , nel 
giorno medefìmo che dovea Seguire il fatto, ragona i Ini 
uomini (fi marina, e loro comande, che attacchino tutti la 
fola nave d’ Eumene , non badando , riguardo alle altre , fe 
non a difèndercene ; la qual cofa loro riufeirà facile coti’ 
ajuto delle moltiffime ferpi . Ch’ egli poi avrebbe fatto in 
modo ch’etti Capettero in qua! «fette navi fotte il Re. li 
quale fe I* avellerò o prefo od ammazzato, promette loro 
grande ricompenfa . 

XI. Fatta una tal efortazione a’ faldati , amendue le 
flotte fi presentano in battaglia. Schierate che furono, pri- 

O a ma 
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quam fignum pugnar daretur, Hannibal, ut palam Tace- 
rei l'uis quo loco Eumenes edct , tabellarium in fcapha 
cum caduceo mittit . Qui ubi ad naves adverfariorum per- 
venir , epiflolam oftendens , fe regem profe(Tus ed quar- 
te re . Statini ad Eumenem dedufìus ed , quod nemo du- 
bitabat aliquid de pace ede fcriptum . Tabellarius ducis 
nave dedarata fuis , eodem unde ierat , fe recepit . A t 
Eumenes foluta epiftola nihil in ea reperit , nifi quod ad 
irridendum eum pertineret ; cujus etfi cautTam mirabarur , 
neque reperiebatur , tarpen praclium (latini committere non 
dubitavit . Horum in concurfu , Bitbyni Hannibalis prar- 
cepto univerfi navem Eumenis adoriuntur . Quorum vim 
cum rex fufiinere non podet , fuga falutem petiit : quam 
confecutus non edet , nifi intra tua prarfidia fe recepider , 
quar in proximo litore erant collocata . Reliqua: Pergame- 
na: naves cum adverfarios premcrent acrius , repente in 
eas vafa fiflilia , de quibus fupra mentionem fecimus, 
conjici capta funi ; quar jacta initio rifum pugnantibus 
excitarunt ; neque , quare id fieret , poterat intelligi . 
Podquam autem naves completas confpexerunt ferpentibus, 
nova re perterriti , $um quid potidìmum vitarent , non 
viderent , pnppes averterqnt , feque ad fua caflra nauti- 
ca retulerunt . Sic Hannibal confido arma Pergamenorum 
fuperavit : neque tum folum , fed (arpe alias pedeflribus 
copiis pari prudentia pepulit adverfarios . 


XII. Quar dum in Afia geruntur , accidit cafu , ut le- 
gati Prufiae Romae apud L. Quinélium Flaminium confula- 
rem ccenarent ; atque ibi de Hannibale mentione faCÌa, 
ex bis unus diceret , eum in Prufiz regno ede . Id po- 
sero die Flaminius fenatui detulit . Patres confcripti, 
qui Hannibale vivo numquatn fe fine infidiis futures exi- 
di mabant , legatos in Bitbyniam miferunt ; in his Fla- 
minium ; qui a rege peterent , ne inimicidìmum fuutn 
fecum haberet , fibique dederet , His Prufias negare aufus 
non ed : illud recufavit ne id a fe fieri podularent quod 
t ' ad- 

I / . . . . • 
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hia che fi dede il legno dell’ attacco, Annibaie, affine di 
manifeftare a’ fuoi in qual pollo fofle Eumene , manda un 
Araldo fopra un battello col caduceo ( ) . Il n Ua l e giun- 

to alle navi degli avverfarj , facendo vedere, che portava 
una lettera, fi dichiarò, che cercava il R e . Incontanente 
fu condotto ad Eumene, perchè niuno dubitava, che vi 
fofle qualche propofizione di pace . L’ Araldo indicata cosi 
a’ fuoi la nave de! Capitano , colà Tene tornò, ond’era 
partito. Intanto Eumene fciolta la lettera, altro non vi 
#ovò, fe non cofe, che tendevano a farfi beffe di lui. Del- 
la qual cofa febben con iftupore cercaflfe nel fuo penfiere la 
cagione, tuttavia non efitò punto a dar la battaglia. AI 
primo affrontarli i Bitinj , fecondo il comando d’ Annibaie, 
aflaltano tutti infieme la nave d’ Eumene. Il cui impeto 
non potendo.il Re foflenere, fi falvò colla fuga: e non gii 
farebbe riufcito, fe non fi ricoverava tra’ fuoi prefidj, che 
ftavan difpofli fui lido vicino. Tutte le altre navi Pergame- 
ne dando molto che fare agli avverfarj , tutto ad un tratto 
fi cominciò a gettar contro di elle i vafi di creta , de’ qua- 
li s’è detto di fopra. Il che dapprincipio mode a ri- 
fa i combattenti ; nè fi potea capire per qual fine ciò fi 

facede. Ma dopo che videro le navi loro ripiene di fer- 
penti, atterriti alla novità del fatto, mal difiinguea- 
do a quii de’ due mali fpezialmente porre riparo , volle- 
ro indietro le poppe, e fi rifugiarono nel loro navale ac- 

campamento. In tal guifa Annibaie fuperò coll’ingegno 
le arme de’ Pergameni. Nè faltanto in queft’ occafione , ma 
in parecchie altre ancora per terra con egual arte fe’ retro- 
cedere i nemici . 

XII. Mentre quelle cofe fi facevano nell’ Afia , a ca- 
fa avvenne che gli Ambafciatori di Prufia cenadero in Ro- 
ma da L. Quinzio Flaminio uomo Confalare : ed ivi ve- 
nendo fatta menzione d’ Annibale , un di loro dicede , 
che Annibaie fi trovava nel Regno di Prufia. Quello fu 
il giorno feguente da Flaminio rapportato al Senato. I 
Senatori, ! quali finché fofle vivo Annibaie, non cre- 
devano di poter mai edere fenza infidie , fpedirono Am- 
bafciatori nella Bitioia, tra’ quali Flaminio , i quali 
chiededero al Re, che feco non ritenede il maggior lo- 
ro. nemico, e il dede nelle lor mani. A cofloro non 
osò Prufia dire di no •, ma non volle però , eh’ efigede- 
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Araldo, o ambafeiatore di pace. 
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adverfus jus liofpitii effet: ipfi , fi poffent , compreseti- 
derent : locum ubi effet , facile inventuros . Hannibal 
enim uno loco fe tenebat in cafiello quod ei ab rege da- 
tum erat moneti , idque fic xdificarat , ut in omnibus 
partibus asdificii exitus haberet , femper verens , ne uf« 
veniret quod accidit . Huc cum legati Romanorum venif- 
fent , ac multitudine domum ejus circumdediffent , puet 
ab janua profpiciens Hannibali dixit, plures przter con- 
l'uetudinem armatos apparere . Qui imperavit ei , ut o- 
mnes fores zdificii circumirer, ac propere fibi renuntiaret 
rum eodem modo undique obfiderctur. Puer cum celeri- 
ter , quid effet , renuntiaffet , omnefque exitus occupa» 
tos oftendiffet : fenfit id non fortuito fattum , fed fe pe- 
li , neque fibi diutius vitam effe retinendam . Quam ne 
alieno arbitrio dimitteret, memor prifiinatum virtutum , 
venenum, quod femper fecum habere gonfi** ve rat , lum* 
pfit. 


XIII, Sic vir fortiflimus , tnultis variifque perfunttua 
laboribus , anno acquievit feptuagefimo . Quibus confu- 
libus interierit , non convenit . Namque Atticus M. 
Claudio Marcello , & Q. Fabio Labeone Coff. mortuum , 
in annali fuo fcriptum reliquit: at Polybius L. Umilio 
Paullo , & Cn. Cxbia Tamphilo : Sulpicius autem P. 
Cornelio Cctbego, in M. Bàebio Tamphilo. Atque hic 
tautus vir , tantifque bellis diftriftus , nonnihil tempo* 
ri» tribuit litteris : namque aliquot ejus libri funt gre- 
co (ermone conferii ; in his ad Rhodios de Co. ManHi 
Vullonis in Alia rebus gefiis . Hujus bella gefta multi 
memori* prodiderunt ; fed ex bis duo qui cum co in ca- 
liti; fuerunt , fimulque vixerunt, quamdiu fortuna paf- 
fa eli, Philtous, & Sefilua Lacedemoni» : atque hoc 
Solilo Hannibal litteratum grxcatum qfus eft dottore , 


*C*4.) Situato me* confini di Ni- - - — — 
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W da lui, che facete egli Itelfo db, che contrario era 
ai diritto d ofpttalitì : , che fe potevano, gli ponetero 
le mani addotto: che avrebbero facilmente faputo il luo- 
go dov egli era. Imperciocché Annibaie tenevafi fempre 
in un luogo, cioè in un Catello (24) flatoeli dal Re 
donato, il quale egli erafi fabbricato in tal forma che 
aveva da tutte le parti delle fortite, come colui, che fla- 
va in continuo timore, non quello gl’ Intervenite che 
in fotti poi feguì. Ettcndo quivi venuti i Legati Roma- 
ni, ed avendo l’abitazione d’ Annibaie circondata di mol- 
ta truppa , un fervo affacciatoli alla porta , dopo aver 
da lungi oflérvato, riferì ad Annibaie, come fi vedea 
venire fuor del confueto gran quantità di gente armata. 
Annibaie gli comandò di girar intorno per turte le porre 
dell’edificio, e che fenza indugio gli rapportale , fe nel- 
lo (ledo modo folle da ogni parte affediato . Il fervo a- 
vendo in tutta fretra riportato ciò che accadeva , e fatto- 
gli oflervare, che tutte le ufcite erano prefe, ben s’ac- 
corfe, ciò non eter fatto a cafo, ma che volevan lui, 
e che non avea più oltre a (lare in vita , la quale per 
non lafciare in balìa d’altri, memore delle fue prilline 
virtù, prefe un veleno, ch’era fempre (laro folito por- 
tar feco. 

XIII. Così quell’uomo fòrtiflìmo, dopo molte, e va- 
rie laboriofe gella , pofe a quelle fine ed alla vira nell’ 
anno *jo. dell’ età lùa . Del Confidato , fotto cui morif- 
le, non fi accordano gli Scrittori . Imperciocché Pom- 
ponio Attico , nel fuo Annate lafciò fcritto , eh’ei morì 
lotto i Confoli M. Claudio Marcello, e Q. Fabio La- 
beone : Ma Polibio il fa morto nel Confolato di L. E- 
milio Paolo, e Gn. Be'bioTanfilo . Sulpizio poi fotto quel- 
lo di P. Cornelio Cetego, e M. Bebio Tanfilo. Quello sì 
grand’uomo, e imbarazzato in guerre sì rilevanti, non Ia- 
fciòperò di dar qualche parte del tempo alla letteratura. In 
fotti fi hanno alcuni libri di lui m greca lingua; fra’ 
quali uno indirizzato a’ Rodiani delle imprefe fatte in A- 
ua da M. Manlio Vulfone. Le guerre fette da Anniba- 
ie furono da più Scrittori a’ pofteri tramandate; e fpe- 
zialmente da due, che il feguitarono nèlle fue Campa- 

{ ne, e con lui videro finché il permife la forte, cioè 
ilino ( 25 ) , e Sofilo Spartano : e quello Solilo fu 
quello, che infegnò ad Annibaie la greca favella. Ma 
O 4 tem- 
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Sed no* tempos eft hujns libri facere fine/"* & R< ?- 
manorum explicare Imperatores , quo facibus coilaris 
utroramque faftis qni viri pratferendt fint, poflit judi- 
cari . 


Ci<0 Pare che Nipote faceffè minofo , ma quell opera n°n>L 
delle Vite de’ Generali Romani un pervenne intera,. Anii da alcifca. 
fecondo libro baitevolmaiue volu» efprelfione > che a incentra nel 
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tempo è ornai che diam fine a quello Libro « e pai* 
fi amo ad efporre i Comandanti Romani ( 26 ) , accioc- 
ché più agevolmente, col confronto delle gèfta di qfle- 
Ri, e di quelli, giudicar fi pofTa qfcai fono da pre- 
ferirli . 

* r-N • -* .« * — '**» * - , ”> 
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1 ibro primo , fi può argomenta- fe più vfte di quel che centie* 
' re che anche quello contetvef- ne* 
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j. ATO orto* municipio Tufculo adolefcentnlus prius 
' y j quam honoribus operam daret, verfatus eft in Sa- 
binis quod ibi heredium a patre reliftum habebat . 
Hortatu L. Valerii Flacci , qnem in confulatu cenfnraqi» 
fcabmt collegam , ut M. Perpcmu Cenforinu» narrare fo li- 
ti» eft. Romani deroigravK : in fero effe coepit . Pri- 
mum ftipendinm meruit annomn d«ecn fepwmque, Q. 
Fabio Maximo, M. Gaudio Marceijo Coft Tnbunus mi- 
litum in Sicilia feit. Inde ut redm , caftra fecutus cft 
C. Claudii Neronis.* magnique opera ejus *mmata elt in 
prslio apud Senam , quo cecidit Hafdrubal frater Hanni- 
balis, Quxftor obtigit P. Cornelio Sctpiom Africano con- 
fali * cam qno non prò fortis neceflìtudme vixit : nam- 
,uè'.b ™ perpetua diitaiit vie». Mi. plebi, Mot e» 
cum e. Helvio . Praetor provinciam obttnutt Sardimam , 
ex qua qusftor fuperiore tempore ex Africa decedens^Q. 


CO Luoghi , che godevano 
delta Cittadinanaa di Roma , ma 
fi reggevano colle loro proprie 
leggi* 

Ti) Erafcati. . . , 

C 3 3 Paefe, che fi ftende da- 
gli Appennini verfo Tramontana 
Lo al Tevere, e al Tevero- 

ne C4> Ufficiale, che comauda- 
i mule fanti • 


va 


Cs) Stnigaglia pretto al filane 
Metauro. _ _ ..... 

Cd - ) Ciò* Queflore Militare. 
V’ erano anche gli Urbani, i Pro- 
vinciali ec. 

(O Gli Edili avevano ordina- 
riamente la cura delle fabbriche ^ 
delle Cloache, canali ec., dell 
abbondanaa de’ viveri ec- V era- 
no anche gli Edili Ciurlili • V. gli 
Stori». { „ 
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. DEL LIBRO SECONDO 

Ma pondo CATONE 


xxiii. 


Catone nel Municipio ( i ) di Tufculo 


LATAC^UE Ca 

( 2 } . Ancor «ovine , priipa di entrar nelle Cari- 
che, fi trattenne ne’ Sabini (3), perché ivi avea una Pof- 
feffione ereditata dal Padre. Per configlio di I* Valerio 
Fiacco , cui ehbe poi per Collega nel Coqfolato , e nella 
Cenfura , coni* era folito raccontare M* Perpenna Cenfori- 
no , pafsò a Roma; cominciò ad efercitarfi nel Foro, EF 
anni diecifette fu per la prima volta foldato . Eflendo Con- 
fole M. Claudio Marcello, fu Tribuno de’ foldati (4) 
nella Sicilia', Quinci ritornato feguitò le armi di C. Clan- 
cH^o Nerone, e fi fe’ grand* onore nella giornata campale 
vicino a Sena ( f ) , nella quale reftò morto Asdrubalt 
fratello è- Annibaie . Toccò in QueOoce ( 6 ) a Pub. Con» 
Delio Scipione Affrica no Confale; col quale non ville fe 
condo che la congiunzione deDa forte pareva richiedere « 
Imperciocché fu in tutta la fua vita da lui difcordantt* 
Fu creato Edile della plebe ( 7 ) con C. Elvio . Fu Pre- 
tore (8) in Sardegna, (9) dalla quale nel tempo del- 
la fua Queftora, venendo d* Affrica, avea feco condotto. il 
Poeta Q. Ennio (io): la qual azione da no! non fi 

*P- 
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C 8 ) I Pretori erano Governa- Regno appartenente alla K. Ckft 
tori delle Provincie, a’ quali ap- di Savoia, 
parteneva anumailbàa la gialli- (io) Nato in Rudia di Calar 
zia, efiger le gabelle , maneg- bria, militava allora in Sardina, 
giar le guerre , protegger gli Al- Scritte in verfi U feconda Guerra 
leati ec. Punica. - 

CO Ifola nel Mediterraneo, e 


{ 


«e CORNELIO NIPOTE 

Ennium poetam.deduxerat : quod non miooris *ftimamu® 
qoam quemlibet ampliffimum Sardmienfem truunphum . 


II. Confutatimi geflit cum L. Valerio Fiacco ^ forte 
provinciam naftus Hifpaniam cittriorem , exqoe ea tn- 
umphum deportavit . Ibi cum diutius nooraretur, P. 
Scipio Africanus, conful iterum , cujus in priore confu- 
tata qùsrftar fberat , volata eutn de provincia .depellere , 
& ipfe ei fuccedere ; ncque ' hoc per fenatum efncere po- 
tuit, cum quidem Scipio in civitate principatum obtine- 
ret / quod tum non potentia , fed jure refpublica admi- 
niftrabatur . Qua! ex re iratus , fenato peraflo , priva- 
tus in urbe manfit • At Cato * cenfor cum eodem Fiac- 
co faìlus , fevere praefuit ei poteftati . Nara & in com- 
plures nobiles animadvertif * & multa* res novas in edi- 
aum addidit, quare luxuria reprimeretur , qu* jam tum 
incipiebat pullulare. Circiter annos otoginta ufque ad 
extremam SEtatem y ab adolefcentia } reipublicas cauua 
fufcipere inimicitias non defìitit. A^multis tentatus, non % 
modo millum detrimentum exiftimationis fecit 9 fed quoad 
vixit, virtutiun laude crevit. 


111. In omnibus rebus lingula» Cali ptudentia & indu- 
flria . Nam & agricola folers , & • reipublicas P*»tos , oc 
juris confultus , & magno* imperator , & probabili* orator , 
& cupididìmus litterarum fuit. Quarum ftudium etti le- 
nior arripuerat , tamen tantum in eis progreffum tecit , u 
non facile reperire podi», neque de Grascia, neque de Ka- 
licis rebus quod ei faerit incogmtum . Ab adolefcentia 
confecit orationes . Senex hiflorias fcnbere inlhtuit ; qua- 
rum funt libri feptem. Primus continet res geltas regum 
popult Romani , fecundus , & Mrtius onde qux^e ci- 
vitas otta fit Italica : ob quam rem omnes Origmet vvìe- 
tur appellane . In quarto autem bellum Pumcum primum . 
in quinto lecundum . Atque haec omnia capttulatim lunt 
dilla •" Reliqua bella pari modo perfecutus eft , ulque ad 
pr^turam L" Galbi, qui diriputa Lufitanos. Atque 


il ) Il maggiore . 

i» ) Primo appellava» colui » 


che in primo luogo era da’Cen- 
Cori nominato nel rallegnar il Se- 
na- 
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apprezza meno di qualunque più nobile trionfo Sar- 
dico . 

II. Ottenne il Confolato in compagnia di L. Valerio 
Fiacco, e toccatasi» in governo la Spagna Citeriore, ne 
riportò il trionfo. Ivi egli più a lungo fermandofi , P. Sci- 
pione Africano ( 1 1 ) Confole perla feconda volta, nel 
cui primo Confolato egli era flato Queflore , gli volle far 
deporre il governo, ed egli fieflo fuccedergli . Ma ciò non 
potè dal Senato ottenere che avvenite, comechè Scipione 
folle in Roma tenuto come Primo (12); perchè allora 
non colla potenza , ma colla giuftizia era la Repubblica 
amminiflrata. Della qual cofa mofTofi a fdegno , finito che 
fu il Senato, fe ne flette d 1 allora in poi in Roma come 
privato. Ma Catone fatto Cenfore in compagnia del me- 
defimo Fiacco, eoo feverità fofienne quella Carica. Im- 
perciocché e correfTe moltiftìmi Nobili,^ e parecchie cofe 
nuove aggiunfe agli Editti , tendenti a reprimere il ludo , 
che già fin d’ allora cominciava a germogliare. Pel corfo 
di quali ottantanni, dall’ adolefcenza fin agli ultimi fuoi 
giorni non cefsò mai di farli de’ nemici per amor della Re- 
pubblica . Da molti prefo di mira , non pure non perdette 
punto del fuo buon nome , ma crebbe in fin che vide 1 ’ 
opinione della fua virtù . 

III. Fu in tutte le cofe d’ una ficgolar prudenza, ed . 
induflria. Imperciocché ed era intendente d’ agricoltura , 
e pratico nel maneggio della Repubblica , e Giureconfulto , 

e gran Comandante d’ Eferciti , e non difprezzabiie Ora- 
tore, ed avidiffimo di letteratura, al cui fludio comechè 
fi fotte meflo già vecchio, tuttavia vi fece sì gran progref- 
fo , che non è facile trovare erudizione nè di cofe greche , 
nè di latine, che gli fia fiata occulta . Compofe da giovi* 
ne delie Orazioni . Fatto vecchio fi diede a fcrivere Sto- 
rie, delie Squali vi fono fette Libri. Il primo de’ quali 
contiene le cofe operate da 9 Re del Popolo Romano. Il fe- 
condo, ed jl terzo fpiegano P origine d’ ogni Città Italica; 
e forfè per quella ragione Pintitolb tutti le origini . Nel 
quarto poi tratta della prima Guerra Punica. Nel quin- 
to della feconda. £ tutte quefie cofe fono toccate fomma- 
riamente. In fomigliante maniera ha efpofie la altre guer- 
re fino alla Pretura di Sergio Galba , che depredò i Lufi- 
tani (1$). Ma di quefie guerre non nominò i Capita- 
ni, 


nato, e quei dell 1 ordine eque- Prineet^Equefiris Ordini s « 
ftre : «od diceafi Princeps Senato s , Qiìj Oggi Portoglieli. 
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Itorara btUornm doce» non nominavit , fed fine ..nomini* 
bus res notavi t. In iifdem expofmt, quat in Italia, Hit. 
fpaniifqu* viderentof admiranda. In quibus multa indolirla 
& diligenti eomparet , multa dottrina . Hujus de vita 
& moribus, phua in eo libro petfecttti fuma* juem fe. 
.«ratini de to fccimus riatti T. Pompon» Attici 4 Quat* 
Catoni» ad illtfd volumen dtlefiamta . . 
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oi ma taciuti l numi loro , notò « fatti . In quelli libri 
quelle cofe efpofe, che nell’ Italia, e nelle Spagne parea- 
no degne d’ammirazione . Ne’ quali appanfce molta in- 
dugia e diligenza , e molta dottrina . Della colini vita , 
e de’coftumi più a lungo abbiam favellato in quel Libro, 
che fopra di elfo abbiam compollo feparatamente, a richie- 
da di T. Pomponio Attico. Per la qual cola ad elio Li- 
bro rimettiamo i curiofi delle cofe appartenenti a Ca- 
tone. 
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XXIV. 

I , . * ‘ 

L-nOMPONIUS Attious , ab origine nltima ftirpis Ro- 
V mani generatus , perpetuo a majonbus acceptam 
fqueftrem obtinuit dignitatem . Patre ufus eft diligente , 
indulgente , &, ut tum erant tempora, diti , impn- 
mifque (ludiofo litterarum . Hic, prout iple amabat ur- 
terai. omnibus doarinis , quibus puerili* Mas impertirt 
debet , .filium erudì vit. Erat autem in puero, prater 
docilitatem ingenii, fumma fuavitas ori* ac vocis ,. ut 
non folum celeriter acciperet qux tradebantur, (ed etiana 
excellenter piominiiaret . Qua er re in puentia , no- 
bìlis inter xquaìes ferebatut , dattufque etplendefcebat 
quam generofi condifcipuli animo xquo terre polfent . Ita* 
Sue incitabat omnes Ood.o fun : quo jn numero fuerunt 
L Torquatus, C. Mario* C. F., M. Cicero: quos con- 
fuetudine fua fic fibi devinxit, ut nemo us perpetuo 
rit carior . Pater mature deeeflìt , 


ì . . j 

IL Ipfe adolefcentnlus, propter affinitatem V. Sulpi- 
cii , qui tribunus plebi* interfedus eft , non expers fuit 
illius pericoli. Namque Anicia, Pompon» confobnna, 
5«i k Servio (i) * * 4 fratti Sulpicii . Itaque mmfed» 


(i) Così foprannominato , per- 
chè flette gran tempo in Atene, 
e la lingua Ateniefe cosi perfetta- 
mente parlava , e feri ve va ^ come , 

fe ivi foffe nato • 

Ci) L’ordine Equeftre era nn 
grado di mezzo tra i Senatori , e 

la Plebe. Ebbe principio da Ro- 


molo, che delle pii» illuftri Fa- 
miglie ne feelfe trecento , cim 
fervi foro a Cavallo di Corw dt 
Guardia al Re, e foffero preftt » 
bifogni del pubblico; Ebbero nel 
fegaito il cavallo dal pubblico, * 
di che mantenerlo. Ciò, cne li 
diftingueva dalla plebe, era fpe- 
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I.TYOMPONIO Attico (i) dì (cefo da una delle più àn- 

JT' tiche Cafe di Roma , godè la dignità Equeflre ( 1 ) 
de’ Tuoi Antenati per non interrotta fucceflìone a lui per- 
venuta.* Ebbe un Padre diligente e condifcendevole , e per 
que’ tempi ricco, e fopra ogni cofa amante della Lettera- 
tura * Quefti a mifara ch’era egli fletto porrato a favor 
delle lettere , ammaettrò il figliuolo di tutte quelle cogni- 
zioni, alle quali applicar fi; deve i* età puerile. Avea poi 
il fanciullo , oltre la capacità dell’ ingegno , un tuono di 
voce , ed una pronuncia fopra ogni credere foave.* così 
che non pur con prettezza quelle cofe imparava, che gli 
venivano infegnate , ma anche eccellentemente • le recita- 
va . Quindi é che nella puerizia era tenuto per ragguar- 
devole tra’ Tuoi eguali , e più fegnalatamente rifplendeva di 
£uel che foffrir in pace potettero i condifcepoli d’elevato 
ingegno : tra’ quali furono un L» Torquato , un Gajo Ma- 
ria figliuolo di Gajo , un M. Cicerone : l’ animo de’ quali 
egli col fuo tratto legoftì così fattamente, che niuno ebbef 
giammai continuatamente di lui più caro. 

II. Reftò pretto fenza Padre. Ancor giovinetto , per P 
affinità di Pub. Sulpizio ( ? ) , che ettendo Tribuno della 
Plebe fu ammazzato , non andò da quel pericolo elente . 
Imperciocché Anicia confobrina di Pomponio , s’era fpofa- 
ta con M. Servio fratello di Sulpizio • Adunque uccifo Sul- 

P N * • 

pizio , 


zialmente 1’ anello d’ oro . Il loro 
cenfo era di quattrocento mila fe- 
flerzj . 

C 3 ) Coflui diè motivo alla di- 
fcordia civile tra Mario , c Siila . 
Mario di mal animo comportan- 
do , che Si LI a foffe flato eletto all* 
imprefa della Mitridatica guerra , 
mode Pub* Sulpizio Tribuno della 


1 plebe a formar una legge , per cui 
tolta quelT incombenza * a Siila * 
fi appoggiale a C. Mario . Ma< 
Siila mal {offrendo quell’ onta » 
occupò Roma, uccife Sulpizio , po- ’ 
fé in fuga Mario , e diflefe le lue 
vendette anche fopra i parenti di 
Pubi Sulpizio. 
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Sulpicio , pofleaqoam vidit Cinnano tumulti! civitateitf 
effe perturbatati! reque (ibi dati faculratem prò dignira- 
te vivandi , quin alterutram partem offenderei , diffocia- 
tis animis civiam , cum alii Sillanis , alii Cioannis 
faverent partibus : idonenm teropus ratus iìudiis obfequen- 
di fuis, Atbenas fe contulit : neqoe eo fecius adolefcen- 
lem Marium , hoflem judicatum , juvit opibus fuis : 
cujus fugam pecunia fublevavit . Ac , ne il la peregrina- 
fio detrimentum aliquod afffcrret rei familiari , eodem ma- 
gnani partem fortunarum trajecit fuarum . Hic ita virit, 
ut nniverfis Athenienfibus merito effet cariffimus . Nam , 

Ì irzter gratiam , qua: jam in adolefceotolo magna erat , 
atpe fuis opibus inoptam eorum pubi team levavit . Cuoi 
entm verfbram facere publice neceffe eflet , neque ejus con- 
ditionem .aequam haberent ; femper fe interpofuit, atque 
ita , ut neque ufuratn umquam ab iis acceperit , neque 
longiOt quam diflum effet , eos debere pafTus fit » Quod 
utrumque erat iis (aiutare ; nam neque indulgendo inve» 
terafeere eoruth ses alienum patiebatur , neque multipli- 
catìdis ufuris crefcere . Auxit hoc officium alta quoque li- 
beralitate . Nam univérfos frumento donavit , ita ut (in- 
gulis fex modii tritici darentur : qui modus mentane» 
•tmedimnus Athenis appellatur . ' 


TU. Hic antem ftc fe gerebat , ut communi» infimis , 

E ar principibus videretur . Quo faéium efì, ut buie omnes 
onores , quos poffent , publice haberent, cjvemque fa- 
cere (luderent : quo beneficio ille uti noluit •• quod non- 
nulli ita interpretantur , amitti civitatem Romanam alia 
adfeita . Quamdiu adfuit , ne qua fibi (fatua poneretur, 
refi itit ; abfens prohibere non potuit . Itaque aliquot 
ipfi & Philiac , locis fanflifTìmis pofuerunt . Huoc enim 
in omni procuratione rei publice atìorem aucioremque ha- 


£ 4 ) Cornelio Ciana Confole ab- 
braccio la fazione Mariana , ed 
Ottavio fuo collega la Sillana . 
Quella prevalendo, Ottavio cacciò 
il collega di Roma . Ma Ciana ri- 
cevuto.* Nola 4* u» eferdto di 
Mariani , richiamò Mario dall’ 
AStic*, e colle forze unite pre- 


fero Roma , mifero al taglio * 
capi , uccifero Ottavio , Morula 
collega fofiituito , e M. Antonio 
l’ oratore , ecc. Celiarono allora 
le leggi di Siila, ne rovinaron la 
cafa , ne confidarono i beni , ec. 

(5) Far un debito per pagania 
un altro .. 

CO 
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ptzio, vedendo Pomponio, che pel follevamento di Cinna 
(4) la Città era in Scompiglio, e che egli non avea 
campo di viverci da Tuo pari lenza difguftare o 1 ’ un par- 
tito, o l’altro, vedendo difuniti gli animi de’ Cittadini , 
poiché altri favorivano i Sillani , ed altri i Cinnani , giu- 
„ dicando effer quello il tempo opportuno di darli tutto a’ 
fuoi geniali ftudj , portoffi in. Atene: né con tutto ciò la- 
fciò di foccorrere come potè il giovine Mario, giudicato 
fuo nemico, Allevandolo con danaro nella fuga. E perchè 
lo ftar lungi da Roma non apportale difcapito a’ fuoi in- 
terelTì , fi trafportò feco una gran parte de’ fuoi averi . Qui- 
vi in tal modo vide, che a tutti auanti gli Ateniefi era 
con ragione cari (Timo . Imperciocché oltre il favore , che 
già da giovine godeva, fpelfe volte alleggerì colle fue ric- 
chezze la publica loro mileria. Imperciocché trovandofi il 
Pubblico' in necefTìtà di far voltura ( 5 ) , nè proponendo- 
gli condizioni eque, egli Tempre s 1 interpofe, ed in ma- 
niera , che nè mai da loro ricevette ufura, nè fofferfe che 
fi difterite più a lungo il pagamento del debito di quel 
che s’ era accordato . Le quali cofe tutte due eran loro 
vantaggiofe , imperciocché nè lafciava che. pazientando i 
debiti loro s’ invecchiaflero., nè col moltiplicar gl’interef- 
fi , fi accrefcefiero . A quello fervigio aggiunfe un’ altra 
liberalità: Imperciocché diede a tutti del frumento, in mo- 
do che ne toccafTero fei moggia per teda, la qual mifura 
chiamafi in Atene un medimno . 

III. Egli diportavafi poi in maniera, che agl’infimi (I 
mofirava famigliare; e co’ grandi come un loro eguale. 
Da quello ne nafceva , che il Pubblico gli faceffe tutti que- 
gli onori che poteva, e defiderafTe di farlo Cittadino. Del 
qual privilegio ei non volle far ufo; attefo che alcuni ten- 
gono, che fi perda la Romana Cittadinanza, acquidatane 
un’altra. Finché fu preferite, fe’ fem pre oli acolo , perchè 
non gli fofiero alzate flatue : partito poi che fu noi potè 
impedire . Pertanto alcune ne erelfero a lui, ed all’ Amici- 
zia ( 6 ) in luoghi affai rifpettati . Imperciocché in ogni 
buon provvedimento della Repubblica , egli predava Tempre 
non men l’opera che il configlio. Adunque quel primo 

P 2 fu 
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CO Le diverfe e tirane inter- uniffero alla ftatua di Pomponio 

S retazioni , che danno varj a que- quella dell’Amicizia ( c nel teflo 
o pattò cui credon corrotto, non fi debba leggere Philia ) in fegno 
mi fanno piacere . A me fembra dell 1 Amicizia eh 1 egli ha tempre 
affitto naturale, che gli Ateniefi dimottravaverfo il popolo Ateniefe. 
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bebant : Igitur primum illud munus fortuna: , qood i* 
ea potiffimum urbe natus eft in qua domicilium orbis ter- 
rarum eflec imperii , ut eamdem & patriam haberet , & 
dominam : hoc fpecimen prudenti* , quod cum in eam 
fe civitatem contuliflet qu* antiquitate , humanitate , 
do&rina prxilaret omnes , ei unus ante alios fuerit earif- . 
fimus. 

IV. Huc ex Afta Sylla decedens cum veniflet , quamdiu 
ibi fuit , fecum habuit Pomponium , captus adolelcentis 
& humanitate, & doélrina. Sic enim grxce ioquebatur , ut 
Athenis natus videretur . Tanta autem erat fuavitas fermo- 
nis latini, ut apparerei , in eo nativum quemdam leporem 
effe, non adfeitum . Idem poemata pronuntiabat & grxce 
& latine fic, ut fupra nihil poflfet. Quibus rebus faélum efl, 
ut Sylla nufquam eum ab fe dimitteret , cuperetque fecum 
deducere: qui cum perfuadere tentaret : Noli*, oro te, inquit 
Pomponius , a dverfum eos me velie ducere, cum quibus ne 
centra te arma ferrem , Italiam reliqui . At Sylla adole- 
scenti officio collaudato, omnia munera ei qux Arhenisac- 
ceperat , proficifcens julfit deferri, , Hic complures annos 
moratus , cum & rei familiari tantum operx daret quan- 
tum non indiligens deberet patarfamilias , <8t omnia reli- 
qua tempora aut litteris , aut Athenienfium reipublicx tri- 
bueret , nihilo minus amicis urbarta officia prxftitit . Nani 
& ad coamia eorum ventitavit , &, fi qua res major afta 
eft , non defuit ; ficut Ciceroni in omnibus ejus periculis 
fingularem fidem prxbuit : cui ex patria fugienti , LLS. 
ducenta & quinquaginta millia donavit . Tranquìllatis au- 
tem rebus Romanis , remigravit Romam , ut opinor , 

X» Cotta , & L. Torquato Colf, quem diem fic univerfa 
civitas Athenienfium profecuta eli , ut lacrymis defiderii fu- 
turi dolorein indicaret . 

"V* V • r'ì «r . *i$'* : 


V. Habebat avunculum Q. Cxcilium , equitem Roma- 
nnm , familiarem L. Luculli , divitem ,, difficillima na- 
tura : cujus fic afperitatcm veritus eft , ut quem nemo 

ferre * 


(7} Dopo U guerra contro Mi- C iO U StftcrxfO era la quarta 
iridate . parte d’ un dcnajo Romano •> ov- 

vero 
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ftl dono della fortuna, eh’ egli nafeefle in quella Cittì, 
nella quale era la fede dell’ Impeto >dpl Mondo , così che 
gii forfè la medefima e Patirla e Signora.- Ma quello fu 
prova della fua prudenza, ch’effendofì in quella Città traf- 
portato , la quale per l’ antichità , per 1’ umani; à , e per 
le dottrina era fopra tutto eccellente, egli fi folle più d’ 
ogni altr’uomo tenuto catiffimo. 

IV. Siila lafciando l’Afra (7), portatoli io Ajene , 
finché vi Soggiornò , volle Tempre in fua compagnia Pom- 
ponio , prefo dalla gentilezza e dalla dottrina di quello gio- 
vine . Imperocché egli parlava così perfettamente la Greca 
lingua, che parea nato in Atene. Il latino poi lo parlava 
con tal dolcezza , che fi feorgeva in lui una certa grazia , 
non prefa imprelìito, ma tutta naturale. Recitava poi in 
maniera tale Poefie sì greche come latine, che non potea- 
fi andar più oltre . Le quali cofe fecero che Siila noi la- 
f'ciafle mai da fe decollare, ed averte defiderio di feco me- 
narlo a Roma. Al ché {Indiandoli d’ indurlo : „ Lafcia, 
„ ti prego, il penfiero , dille Pomponio, di volermi con- 
„ durre contro di colori, a favore de’ quali per non pren- 
„ der le armi contro di te, ho abbandonato 1’ Italia . 
Siila allora, lodata l’ officiosità del giovine, nel pattire or- 
dinò che a lui fi recartero tutti i' regali , che aveva in A- 
tene ricevuti . Ertendofi Pomponio ivi trattenuto per mol- 
ti anni , tanta cura ponendo negl’ intereffi dometlici , quan- 
ta dovrebbe un Padre di famiglia non trafcurato, e tutto 
il rimanente del tempo dando alle Lettere , od ggli affari 
pubbl iti degli Ateniefi , ciò nulla ofiante fe’ de’ Servigi a- 
gli amici nelle cofe civiche « Imperciocché folea di quando 
in quando trovarli a’ loro Comizi, /ed ogni qual volta fi 
trattò cofa di conseguenza, non vi mancò mai.: Siccome a 
Cicerone diede prove in tutti, i «pericoli di lui di fedelini— 
ma amicizia; al quale fuggitivo dalla Patria donò dugen- 
to cinquanta mila Sefierzj ( 8 ) . Acquietateli poi le cofe 
in Roma, vi ritornò nel Confolato , cred* io, di Lucio 
Cotta, e di L. Torquato. Il giorno della fua partenza 
tutta quanta la Città d’ Atene lo accompagnò di manie- 
ra , che dai pianti ben argomentar fi poteva il ram marico 
che di tal perdita avrebber Sentirò in avvenire . 

V. Aveva uno zio materno , Q. Cecilio Cavaiier Roma- 
no, intimo amico di L. Lucullo, uomo ricco , ma di na- 
turale difficililfimo. Pomponio ri Spettò in tal gnifa la co- 
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véro due arti e mezzo . L’ Afle era d’ una fibra di rane . 
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Terre poflet , hujus fine ofFenfione ad fummam feoeéìutem 
retionerit benevolentiam . Quo fatto tulit pittati* fru- 
ttarti . Caecilius enim moriens , tedamento adoptavit 
eum , heredemque fecit ex dodrante : ex qua hereditate 
accepit circirer centies LLS. Erat nupta foror Attici Q. 
Tullio Ciceroni: eafque nuptias M. Cicero conciliarar, 
cum quo a condifcipulatu vtvebat conjunttifìime , multo 
etiam familiarius quam cum Quinto; ut iudicari poffìt , 
plus in amicitia valere fimilitudinem inorum , quam affini- 
rarem . Utcbatur autem intime Q. Hortcnfio , qui iis 
temporibus principatum eloquenti* tenebat , ut ioteliigi 
non poflet, uter eum plus dilitjeret, Cicero , an Har- 
tenfius : & id , quod erat dimcillimum , efficiebat , ut 
inter quo$ tant* laudis eflet zmulatio , nulla intercede- 
rei obtrettatio , efletque taliurn virorum copula. . , 


VI. In republica ita eli verfatus , ut femper opttma» 
rum partium & efTet , & exidimaretur ; peque tamia 
(e civilibus fluttibus committeret ; quod non magis eos 
in Tua poteflate exidimabat efle qui Te iis dediflenr, quam 
qui maritimis jattarentur . Honores non petiit , cum ei 
paterent propter vei gratiam , vel dtpnitatem ; quod ne- 
que peti more majanjm , neque capi poflent confervati* 
legibus, in tam effufis ambitus largitiopibus ; ncque reti- 
peri One pericolo, corruptis civitatis moribus . Ad ha- 
ìlari» publicam numquirn acce dì t . Nuiiius rei neque pr*s, 
ncque manceps fattus ed . Neminem neque fuo nomine, 
neque fubfcnbeos , accufavit . in jus de fua re numquam 
ite ; judicium nullum babuit . Multorum confulum prz» 
torumque pr*fetturas delatas pc accepit, ut neminem in 
provinciam fit fecntus , honòre fuerit contentus , rei fa- 
mi li Aris dcfpexerit fruttimi : qui ne cum Q. quidem Ci- 
cerone voluerit ire in Afiam , cum apud rum legati lo- 
cam obtinere podet . Non enim decere fe arbitrabatur , 
cum prgturam gerere noluiflet , afléclam effe pretori*. 
Qua .in re non folum diguitati ferviabat, fed etiam tran- 
quilitati , cum fufpiciones quoque vitaret criminum % 
■ \ Quo 

CO Fratello di M. Tullio. Pretore, e fuo Luogotenente. 

Ciò) Seconda perfona dopo il 
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(lui durezza , che non v* eflendo perfona , che il poterti* 
(offrire , egli ne confervò la benevolenza fin all 1 ultima vec- 
chiezza , lenza che mai feguirte la menoma rottura . Que- 
llo gli meritò di godere il frutto del fuo riverente amore • 
Imperciocché Cecilio venuto a morte , lo adottò nel terta- 
mento, e lo irtituì erede di tre quarti del fuo arte patri- 
moniale. Della qual eredità gli toccò circa dieci milioni 
di fefterzj ; aveva una forella maritata con Q. Tullio Ci- 
cerone (9); e quello matrimonio era flato accordato da 
M. Cicerone, con cui Pomponio , dappoich’ erano flati 
condifcepoli , viveva in amicizia ftrettiffima , ed anche eoa 
maggior confidenza , che con Quinto ; di maniera che fi 
può giudicare , che nell’ amicizia ha più di forza la con- 
formità de’coflumi, che l’affinità. Ufava intrinfecamen- 
te con Q. Ortenfio , il più eloquente Oratore di que’ tem- 
pi; così che non fi porea dirtinguere chi più lo a mafie , 
Cicerone, od Ortenfio, e ciò che era difficiliffimo, egli 
faceva in modo che fra quelli due , tra’ quali v’ era 1’ e- 
mulazione d’una sì alta glori^, non vi foffe mai difgurto 
veruno, ed egli tra uomini di tanto merito fervivi di le- 
game. 

VI. Nelle cofe della Repubblica diportava!} in modo, 
che era fempre, ( e tale era il fuo credito ) dalla parte 
de’buoni, fenza però commettere a’ flutti civili, percioc- 
ché egli riputava non ertere di fe medefimi padroni colo- 
ro, che a quelli fi danno in preda più che lo fiano colo- 
ro , che da’ marini vengono agitati . Non chiefe Magirtra- 
ti , potendovi pretendere e per le aderenze, e pel proprio 
merito; perché né fi potevan dimandare fecondo il corta- 
me degli Antenati , né ottenere falve le leggi , in tempo 
di sì larghe profufioni degli ambiziofi , né amminirtrarfi fe- 
condo gl’ intereffi della Repubblica , fenza pericolo , atrefi 
i corrotti cortumi de’ Cittadini. Non fi affacciò mai a’ 
pubblici incanti ; né mai fu per cofa veruna mallevadore, 
né pigliò mai imprefe. Non accusò né in fuo nome, né 
fottoferivendofi alle accufe altrui . Non mai per proprio in- 
tererte comparve in giudizio; non ebbe lite veruna. Accet- 
tò le Prefetture conferitegli da molti Confoli, e Pretori, 
ma non volle feguitame neffuno per le Provincie , conten- 
tandoli dell’ onore , e trafeurandone il guadagno della roba - 
anzi neppure con Q. Cicerone volle andar in Afta , ap- 
preso del quale avrebbe potuto aver il porto di Legato 
( 20 ) . Imperciocché ftimava egli non eflere conveniente , 
che dopo aver rifiutata la Pretura, forte poi dal Pretore 
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Quo fiebart ut eius obfervantia omnibus effet carior > cui» 
«am officio , non timori , neque fpci tribù viderent . 



VII. Incidit Cafarianum civile bellum.cuuv baberet an- 
Oos circiter fexaginta. Ufus eft «tatis vacatione , neque 
(e quoquam movit ex urbe. Quae amicis fnis opus fuerant 
ad Pompe jum proficitcentibus » omnia ex fua re familiari 
4e4it. Ipfom Pompejum conjanAum non offendit . NuL 
)um enim ab eo habebat ornamentum , ut cereri , qui. per 
eum aut honores, aot divitias ceperant, quorum partim 
invitiflìmi caftra funt fecuti, pfcrtira fumma cuoi ejus oL 
fenfione domi remanfcrunt. Attici autem quies tantopere 
Cscfari fuit grata, ut viflor, cum privatis pecunia* per 
epiftolas imperaret, buie non folum moleftus non fuerit, 
fed etiam fororis filium & Q. Ciceronem ex Pompe# ca- 
ftris conceflètit r Sic vetere inflituto vita effugit nova pe- 
ricola . ( s . \ 

. * - \ 

N - J * 


Vili. Secutum eli iliud, òcctfo Cfcfare, cum refpuMica 
penes Brutos videretur effe & Caflium , ac tota civitas te 
ad eutfr convertifle videretur: fio M. Bruto ufus eft, ut 
nullo ille adolefcens «quali famijiarius quam hoc iene ; 
•neque folum eum principem condii haberet , fed etiara in 
conviau. Excogiwmm eft a quibufdam ut pnvatum a> 
rarìom Carfari* interfe&otibus ab eqoitibils Romanis con- 
ftitueretur.Id fatile effici poffe arbitrati font, fi & pnn- , 
cipes illius ordinis .pecunias contuliffent . Itaque appellatus 
cft.aC. Flavio Bruti, familiari Atticus, ut ejus rei prid- 
' ceps effe vellet. At iìle , qui officia amicis pr«E«anda fine 
fir elione exiftimaret , femperqoe a talibus fe confili!» remo- 
viflet refpondit, ffi quid Brotus de fuis facultatibus ttx 
voluifTet , ufurutn quantum ex paterentur : fe «eque tum 
quoquam de ea re collocuturum , neque coitqruin . òic ine 
confenfionis globus , hujus unius dillenfione disjectus ett • 
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(li ) ^ Contro Poinpeo , per U 
fu per lori tk nella Repubblica. 


(il) Dopo i cinquantanni non 
erano più tenuti a militare « 
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dipendente . Nel che non pure provvedeva al proprio de- 
coro , ma anche alla quiete, cosi lcanfaado anche V om- 
bre d’ ogni reità . E quindi avveniva che i Tuoi rifpettoft 
ufej fodero a tutti più cari, vestendo che partivano non 
dal timore, nè dalla fperanza 9 ma dal gentil cofìume di 
Pomponio. 

VII. Avvenne la guerra, civile di Cefare (11), «(Tendo 
Attico di circa felTant’ anni • Si prevalfe del privilegio dell* 
età (12), e non fi mode per niente di Roma. Quelle 
cofe , che abbifognavano a’ Tuoi amici , i quali fi portava- 
no da Pompeo, egli tutte le fomminittrò loro di quel che 
aveva di cafa Tua . All’ idedo Pompeo Tuo congiunto non 
fe’ torto non andandovi; perchè non gli era debitore d’ alcun 
ingrandimento , come gli altri , che per mezzo di lui ac- 
qui dato aveano o ricchezze , od onori : parte de’ quali af- 
fatto contra voglia fèguitarono il campo di Pompeo ; e 
parte con fommo di lui difgutto fe ne redarono in Roma. 

A Cefare poi la neutralità di Attico fu sì grata, che quan- 
do fu vincitore, intimando con lettere a’ Privati di pagar- 
gli danari , a lui non pure non recò moledia , ma ezian- 
dio a fua richieda die la libertà al figliuolo di fua Torci- 
la , ed a Q. Cicerone , i quali militato aveano con Pom- 
peo . Così col Tuo antico tenor di vita fcansò i nuovi pe- 
ricoli . 

Vili. Venne poi quell* altra guerra , ucci fo Cefare , quan- 
do parea che la Repubblica dipendere da’ Bruti ( 13 ), e 
da Caldo , e che la Città tutta fi fotte verfo Attico rivol- 
ra. Egli era sì amjco di Bruto (14), che quedo giovine 
non vide più famigliarmtnte con alcuno di Tua età , che 
con Attico già vecchio.- il quale egli non pur aveva per 
fuo principal configliero , ma il tenea anche feco a tavola . 
Fu imaginato da certi uni, che da’ Cavalieri Romani fi 
flabilide un privato erario agli uccifoti di Cefare. Ciò pen- 
farono che farebbe agevolmente riufeito, fe anche i pili 
ragguardevoli di quell’ Ordine avellerò contribuito del lo- 
ro danaro . Per tanto fu Attico richiedo da Gajo Flavio > 
amico intimo di Bruto, che fi voleffefar capo di quefta co- 
fa. Ma egli, che era di parere doverfi agli amici far fer- 
vigio fenza entrar in fazione, e Tempre s’era tenuto lonta- 
no da sì fatti progetti* rifpofe, che fe Bruto avede voluto 
prevalerli de’ Tuoi averi , il faceffe pure per quanto e dì fi 
^Rendevano; ma eh’ egli non farebbe mai con veruno ve- 
nuto a parlamento fu di quell’ affare, nè entrato nella fo- 

' cietà 

(13) Decimo Bruto, c Marco CafGo , che ucc itero Cefare , 

Bruto, capi de 1 Congiurati eoa C 14 ) Mar*o Bruto , 
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Neque multo poli fuperior effe ccepit Anronius, ita ut 
Erutus & CafTius, provinciarum quae iis dicìs caufla dat* 
«tanta confulibus, defperatis rebus, in exfiliqm profici- 
fcerentur . Atticus, qui pecuniam fimql cum ceteris confet- 
te noluerat fiorenti illi parti, abjefìo Bruto, Italiaque ce- 
denti, LLS. centum millia muneri mifit; eidem in Epi- 
ro, abfens, trecenta juflìt dari . Neque eo magis potenti 
adulatus eli Antonio, neque defperatos reliquit. 


IX. Secutum e fi bellum gettoni apud Mutinam . In quo 
fi tantutn eum prudentem dicam , minus quarti debeam , 
przdicem : cum ille potius divinus fuerit fi divinatio ap- 
pellanda eli perpetua naturalis bonitas , quae nullis cafibus 
augetur, neque minuitur. Hoftis Antonius judicatus Ita-* 
Ha cefferat: fpes reflituendi nulla erat: non folum ejus 
inimici, qui tum erant potentiffimi & plurimi, fed etiam 
amici , adverfariis ejus fe dabaqt , & in eo (adendo fe a- 
liquam confecuturos fperabant commoditatem : famlliares 
infequebantur , uxorem Falviam omnibus rebus fpoliarecii- 
pidbant , liberos etiam exft togliere parabat . Atticus, cum 
Ciceronis intima familiaritate uteretur , amiciffimus effet 
Bruto , non modo 'nitrii iis indulfit ad Antonium violandum , 
fed e contrario familiares ejus ex urbe profugientes, quan- 
tum potuit, texit: quibus rebus indiguerant, adjuvit. P. 
▼ero Volumnio ea tribuit, ut plura a parente proficifci non 
potutrint. Ipfi autem Fulvi*, cum litibus diftineretur , 
magni fque terroribus vexaretur, tanta diligentia officium 
fuum przftitit, ut nultum illa (titerit vadimonium fine At- 
tico; fponfor omnium rerum fuerit . Quin etiam, cum il la 
fimdum fecunda fortuna emifiet in diem , neque poft calami- 
eatem verfuram facere potuiffet ; ille fe interpofuit , pecuniam- 
que fine foenore, fineque alla fiipulatione credidit , maxi- 
mum exiftimans quaefium , memorem gratumque cognofci , 

’ t ■ ' fi- 


tto A Catto en fiata defttai- 
U II SiùH * Bruto la Macedo- 
nia. 

(rtj Panno a un di prato 
*• 500 . Scudi Ramini . 

M. Antonio Confole fol- 
le*» U plebe teatro i liberatori 


della Patria, occupò la Gali» Ci- 
falpiaa; attediò Bruto in Modena. 
Per coniiglio di Cicerone fi deter- 
minò dal Senato la guerra contro 
Antonio . Si mandarono a Mode- 
na, per liberar Bruto, Irzio, c 
- Ottavio al- 

loca 


Pania Coafeli, ad 
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città propofìa . In quella forma fi dilfipò quel conci! iabo* 

10 folo per non aver egli voluto edern a parte . Di lì a 
con molto cominciò a prevalere Antonio, di maniera che 
Bruto , e Caflio , difperand© delle Provincie ( tj ) eh’ e- 
ran loro fiate date da’Confoii per un coiai pretefio, an- 
darono in edito . Attico , che avea ricalato di contribuir 
danaro con gli altri in favor di Bruto qnand* era' in gote 

11 fuo partito , sbalzato Bruto ? mentre ufeiva dell’ Italia , 
gli mandò in regalo cento mila fefierzj ( 1 6), e adente 
gliene fé’ contare in Epiro trecento mila . .Nè adulò Anto, 
nio nel tempo della (ita potenza , nè abbandonò i difpe* 
rati. 

IX, Succedette la gnerra fattali a Modena ( 17 ) ; nel- 
la quale fe io cbiamafii Attico follante prudente , il lode- 
rei meno di quel ch’egli fi merita,; edendo egli fiato an- 
zi divino ; fe cofa divina fi può chiamare una fiabile bon- 
tà. naturale r che per veron accidente uon crefce , nè fini- 
imifce, Antonio ; giudicato nimico s’ era ritirato dall’Ita- 
lia : non vi era per lui fperanza di ritorno non fidamen- 
te i fuoi nimici, che allora erano potentiflìmi , e in gran 
numero, ma anche gli amici fi davano agli avverfarj di 
lui.* t nel nuocer ad Antonio Operavano di ottenere qualche 
vantaggio : perfeguitavano i fuoi famigliaci , defideravano 
di fpogliar d’ ogni cofa la Moglie Fulvia, e già accenna- 
vano di voler efiinguerne- la prole . Attico , contuttoché 
folle intrinfecbilfiroo di Cicerone, ed a Bruto amici (fimo, 
non pure non conienti loro che offènde fiero Antonio, ma 
al contrario protede per quanto potè i femigliari di lui 
fuggitivi di Roma, li foccerfe di quelle cole, che loro fii- 
fognavano . Per Pub. Volunnio ( 18 ) poi tanto fece , che 
di più uon fi poteva afpettare da un Padre. Ed a Fulvia 
fielTa , trovandoli imbarazzata in liti , e da grandi terrori 
travagliate ; con tanta premura prefiò l’ opera fua , eh’ el- 
la non comparì mai in giudizio lenza di Attico, ed egli 
fece per ella ficurtà d’agni cola. Che anzi avendo ella ne* 
tempi felici fatto acquifto d’ un fondo da pagarli dentro 
un termine prefido, e non avendo, dopo la difgraria , po- 
tuto far voltura, egli s’ intronfile , e fenza verqn in|eref- 
fe, e lenza Adulazione le fidò il danaro, giudicando effe- 
re grandilfimo guadagno l’ edere conofeiuto memore, e 

• • gra- 


lora ancor gravine. Ma uccifi S 0$) Era tn’ftmigliari d’An- 
Confoli, i tre eferciti fi rivolfero tonio PtéftHus fabrum , Soprin- 
alì’ ubbiditala d’ Ottavio ; onde tendente ,'gìi Artieri • 
cominciò il (ito ingrandimento . 
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fimulquc aperire , fé non fortuna? , fed hominibus fole re ef- 
* (t amicum : quz cum faciebat , nemo eum temporis cauffa 
? lacere poterat exiftimare. Nettùni enim in opinionem ve- 
niebat, Antonium rerum potiturum . Sed fenfim is a non- 
nulla optimatibus reprehéndebatur , quod ^panini odi (Te ma- 
ics cives videretur. Ille autem fui judicii , potius quid fe 
facere par eflet intuebatur , quarti quid . illi laudarmi fo« 

rent. ■ <. , 
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' X. Converfa fubito fortuna eli. Ut Antonios redii t in Ita* 
Kam , nemo non magno in periculo Atticum futurum purarar, 
propter intimam familiaritatem Ciceronis & Bruti. Itaque 
adadventum imperatorum de foro decefferat, timens pro- 
fcriptionem : latebatque apud P. Volumnium , cui , ut o- 
ftendimos paullo ante , opem tulerat . Tanta varietas iis 
temporibus fuit fortuna;, ut modo hi, modo illi in fummo 
effent aut fafligio , aut periculo . Habebat fecum Q. Gel- 
lium Canium, zqualem , (ìmillimumque fui . Hoc quoque 
fit Attici bonitatis exemplum , quod cum eo , quem .pue- 
rum in ludo cógnoverat, adeo conjunfte vixit, ut, ad ex- 
tremam ztatem amicitia corum creverit . Antonius autem , 
etfi tanto odio ferebatur in Ciceronem , ut non folum ei , 
fed etiam omnibus fuis amicis effet inimicus , eofque vellet 
proferibere: multis hortantibus tamen Attici memorfuitof- 
ficii, & ei , cum requififfet ubinam effet, fua manu feri- 
pfit, ne timeret, ftatimque ad fe veniret, fe eum, & Gel- 
fium Canium de profcnptorutn numero exemiffe : -ac. ne 
quodùn periculum inciderete quod noéiu fiebat, orzlidium 
ei mifit. Sic Atticus in fummo timore non folum (ibi, 
fed etiam ei quem car iflimum. habebat , przfidio fuit. Ne- 
que enim fuae folum a quoquam auxilium petiit faiutis, 
fed conjun&im : ut appareret , nullam fejun&am (ibi ab eo 
velie fortunam. Quod /ì gUbemator precipua laude fertur, 
qui navera ex hieme marique fcopulofo fervat ; cur non 
lingularis ejus exifUmetur prudentia'* qui ex tot tam- 
que era vi bus proceliis * civilibus ' ad iocolumitatem per- 
venir ? 
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C if 5 Quei del Triumvirato, cioè fio} Condanna alla morte , 

Antonio, Lepido, cd Ottavio. airelìlio, con canfifea de beni. 
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Srato, e nel medefimo temi*) far palefe, ch’ecll e-a foIL 
10 e (Ter amico, non della fortuna, ma degli uomini • e 
certamente mentre così faceva, niurro rotea ne n far ^ rh’ 
egli il faceto per profittare delle circofianze del rem no 
J 111 perciocché a niuno farebbe mai venuto in mente che 
Antonio folle per dominare in Roma . Veniva talvolta di 
alcuni Nobili riprefo, perché fembrava che. odiale poco i 
malvagi Cittadini . Ma egli fermo nel fuo propofito a quel 
guardava piuttorto che a lui Reto bene di fare, che non a 
quello, che foto per avere l’altrui approvazione. 

X. Tutto ad^ un tratto fi voltò la fortuna. Torto che 
Antonio ritornò in Italia, non v’era chi non credeto 
che Amico fi dovete trovare in gran pericolo a cagione 
dell intima famigliarità, eh’ egli avea con Cicerone e 
con bruto. E perciò appunto ali’ arrivo de’ Comandanti 
t ip ) s era mirato dal Foro per paura della proferizione 
( 20 ), e le ne flava nafeofto in cafa di Pub. Volunnio 
al quale, come abbi.wn detto poc’anzi, avea predato affi’ 
lienza. Tanto varia era in qua’ tempi la fortuna , che or 
quelli, or quelli fi ritrovavano o in altirtìmo Raro, o in 
diremo rifehio . Attico avea feco Q. Gellio Canio fuo 
coetaneo, e a le fomigliantilfimo . Vaglia anche querto per 
aigomento della bontà di Attico, che con cortui , che co- 
nofciqto avea fanciullo nelle Cenale, così intrinfecamente 
vilTe, che fino . all’ ultima età l’amicizia loro andò cre- 
lcendo . Antonio poi , comeché tanto odio lo (limolato 
contro di Cicerone, che non folamente a lui , ma a tutti 
gli amici di lui era nemico, e li voleva proferivere, efor- 
taro da molti tuttavia ricordortì de’ buoni uffici di Attico 
avendo ricercato dove mai foto , gli ferito di fuo pu- 
gno , che non temeto , e fi portato da lui incontanente : 
eh egli avea tolto dal ruolo de’ proferirti lui , e Gellio Ca- 
moje perche non meorreto in qualche; rifehio , ciò fecuen- ' • 
do di notte tempo gli mandò foldati che lofcortatovo. Co- 
si Attico in mezzo ad un diremo timore non pur fe mede- 
inno, ma colui ancora, che gli era cariffimo , pofe in fi- 
curo . Imperciocché egli non pregò mai neffuno per la fua 
loia lalvezza, ma per quella d’ emtrambi , talmente che fi 
Icorgeva , rinunziar egli ad ogni condizione di fortuna che 
non aveto comune con Canio . Che fe fpecial lode darti ad 
un I doto , che da un tempeiìofo mare , e di fcogli pieno 
lai va la fua nave , perché ringoiare non farà giudicata la 
prudenza di colui, che da tante, e sì gravi borrafche della 
Repubblica fi conduto a falvamento? 
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XI. Quibus ex malis ut fe emenfìt , rifili aliud egit 
quam ut pluritnis , quibus rebus poflfet, eflet auxilio. 
Cum profcriptos praemiis imperatorum vulgus conqui- 
Teret* nemo in Epirum venit, cui res ulia defuerit i ne- 
mini non ibi perpetuo manendi poteftas fafta eft . Quin 
etiam poft praslium Pbilippenfe, interitumqne C. Caflii & 
M. Bruti, L. Juiium Mocillam prstorium , &filiumejus t 
Aulumque Torquatum , ceterofque pari fortuna perculfos 9 
inftituit tueri : atque ex Epiro his omnia Samothraciam 
rapportati juffit. Difficile enim eft omnia perfequi, & non 
neceffariai IUud unum intelligi volumus, illius liberalità- 
tem neque temporariam, neque callidam fuifle. ld ex ip- 
fis rebus ac temporibus judicari poteft, quod non fiorenti* 
bus fe venditavit* fed afflidtis femper fuccurrit : qui qui* 
dem Serviliam, Bruti matrem, non minus pofi mortem 
ejus , quam florehtem coluerit * Sic liberalitate utens , nul- , 
las inimicitias gefTit, quod neque lsedebat quemquam , ne- 
que fi quam injuriam acceperat , non malebat oblivi fci 
quam ulcifci. Idem immortali memoria percepta retinebat 
beneficia; qua? autem ipfe tribuerat, tamdiu meminerat , 
quoad ille gratus erat qui receperat. lraque hic fecit, ut 
vere diflum videatur, SUI CUIQUE MORES FIN* 
GUNT FORTUN AM . Neque tamen prius ille fortunam 
quam fe ipfe finxit, qui cavie ne qua in re ple&ere* 
tur . 


XII. His igitur rebus eflecit , ut M* Vipfamus Agrippa , 
intima famil iati tate conjun&us adolescenti C* fa ri , cum 
propter fuam grati am , & Caefaris poteotiam , nullius con- 
ditionis non baberet poteflatem , potiffimum ejus diligere* 
affinitatem , prasoptaretque equttis Romani filiam generofa- 
rum nuptiis . Atque harum nuptiarum oouciliator fuit ( non 
enim eft celandum ) M. Antonius tthimvir rei public* con* 
flituencte : cujus gratta cum augere poflfemones poflet fuas , 
tantum abfuit a cupidìtate pecunia?, ut nulla in re ufus 
; < fit 

Cai) Ove Attico aveva fondi . viri, e Caffio, e M. Bruto, vinto 
Caaj Ottà della Macedonia a* Caffio dall'un de’ corni, falfamen- 
fuoi confini della Tracia. Se yie- te credendo pur vinto Bruto dall 
fta bavaglia , Seguita tra i Trium- altro , fi diè la morte • Bruto ^n- 


v. 
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XI. Dai quali mali com’ei fi fu liberato, non fece mal 
altro che ajutare moltiflimi di quelle cofe che potè . Nel 
tempo che la plebaglia, animata da’ premj propofii da’ Co- 
mandami andava in traccia de 5 Ptofcritti , niuno di effi ri- 
paroffi in Epiro ( 21 )* a cui mancafie cofa alcuna, e in 
mano di cui non fofTe lafciato di quivi Tempre dimorarfe- 
ne . Che più ? Dopo la battaglia di Filippi ( 22 ) , e la 
morte di C. Càflio, è M. Bruto * prefe egli a fofienere L. 

' Giulio Mocilla, ch’era fiato Pretore, ed il di lui Figlio, 
tdf Aulo Torquato , e tutti gli altri * che da pari feiagura 
erano fiati colpiti j e fece loro recar dall’ Epiro nella t Sa- 
motracia (2$) tutto il necefTarioè Egli è difficile i’ef* 
porre tutte le còfe, ed anche le men ragguardevoli. Que- 
llo folo vogliamo che fi comprenda * che la liberalità di 
Attico non fu nè regolata dipendentemente dai tempi , nò 
artificiofa*. Il che fi pub giudicare dalle cofe rtiedefime* e 
dalle circofianze de’ tempi * Imperciocché non cercò di ob- 
bligarli quelli , eh’ erano in fiore , ma foccorfe Tempre gli 
oppreffì , ficcome frequentò Servilià Madre di Bruto non 
meno dopo la morte di lui ^ che nel tempo- florido. Così 
ufando liberalità non fi fece verlin nemico, come colui, 
che non offendeva perfona * e fe riceveva egli qualche oltrag- 
gio, amava meglio dimenticarfene, che prenderne vendet- 
ta. I benefici poi che ei riceveva, li ferbava indelebilmente 
nella memoria : ma di quei eh’ egli avea fatti altrui , fe 
ne ricordava folo in quanto gli fi mofirava grata la perfo- 
na beneficata. Per tanto fi avverò in Attico il detto; 
che ciafcun ft forma la fuà fortuna co' fuoì co fiumi . In fat- # 
ti egli non fi formò la fua fortuna prima d’aver formato ' 
fe medefimo , provvedendo in modo che non potefie in co- 
fa alcuna elfer condannato. > * • 

XII. Con quelle cofe adunque fece sì , che M. Vipfanio 
Agrippa con intima famigliarità attaccato al giovane Ce- 
lare, e per il fuo credito, e per la potenza di Celare me- 
defimo efiiendo in grado di potere fcegliem qualunque par- 
tito, fi determinò piuttofio per l’affinità di Attico, ed 
aatipofe la figlia d’un Cavalier Romano alle nozze delle 
più nobili. E di quello maritaggio fu mediatore ( impe- 
rocché non è cofa da tacerli ) M. Antonio Triumviro a 
rtfiabilire la Repubblica ; coll’ aderenza del quale __ potendo 
Pomponio ampliare le lue facoltà, tanto fu lungi dall’ a» 

‘ [ . vi» 

cora poco appretto fuperato fece C*3 ) IfoU di Tracia all’ eire* 
1° «tetto ; e con etto venne meno «ne parti del Mar Egeo . 
ogni fperanza di Repubblica. 
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Ct ea, nifi in deprecando amicorutn aut pericolò, aur in-» 
eommodis. Qnod quidem lub ipfa profcriptione perillufire 
fuit . Nam cum L. Saufeji , equiris Romani , arqualis Cui , 
qui complures annos, Audio duttus philofopbix, Athenis 
habirabat , habebatqoe in Italia pretiofas pofTefltones , 
triumviri bona vendidiffent , confuetudine ea qua tum res 
gerebantur ; Attici labore , atque induAria farfuni eA , ut 
eodem nuntio Saufejus fieret certior , fe patrimonium ami- 
fifTe , & recuperale , idem L. Julium Calidum , quem , 
pofi Lucretii Catullique mortem , multo elegantiffìmum 
poetam noAram tulilTe astarem , vere videor porte conten- 
dere, neque minus virum bonum, optimifque artibus eru- 
ditum, pofi proferì ptionem equirum , propter magnas eju» 
Africanas portefiìones, in prolcriptorum numerum a P. Vo- 
lumnio prsfedto fabrum. Antonii , ablentem r^latum expe- 
di vit. Quod in prasfenti utrum ei laboriofius an gloriofius 
fuerit , diffìcile fuit judicare ; quod in eorutn periculis non 
fecus abfentes quarti prxl'entes amico* Attico effe cura; co- 
gnitum eft. 


XIII. Neque vero _ minus' file vir , bonus paterfamiltas 
habitus eA, quatti citts. Nam cum effet pecuniofus, nemo 
ilio minus fuit emax , minus xdificator . Neque ramen non 
in primis bene habitavit , ommbufque optimis rebus ufus 
cA. Nam domum habuit in colle Quirinali Tamphilanam , 
,ab avunculo hacreditate reliétam; cujus amanitas non aedi- 
ficio, fed filva confiabàt: ipfum enim refluiti , antiquitus 
conAitutum , plus falis quam fumptus habebat : in quo ni- 
hil commutavi!, nifi fi quid vetuAate coaflus eA . Ufus efi 
fàmilia, fi utilirate jndicandum eff, optima : fi forma, vix 
mediocri . Namque in ea erant pueri litteratiflìmi , anagno- 
flae optimi , & plurimi librarii , ut ne pedifTequus quidem 
quifquam effèt , qui non utrumque horum pulchre facere pof- 
fet . Pari modo artifices ceteri quos cultus domeAicus de- 
liderat , apprime boni . Neque tamen horum quemquam , 
nifi domi natum , domique faflum , habuit. Quod efi fi- 

f um non folum continenti , fed etiam diligenti . Nam 
non intemperanter concupifcere , qnod a pluribu* videas, 
continentis debet duci : & potius diligenti quam predo 
parare, non mediocris eft induArix. Elegans, non ma- 

gni- 
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Trinità del danaro , che in nulla fe ne prevale , Calvo che 
nell’ impetrare a’ Cuoi amici o perdono, o follievo. Il che 
molto chiaramente fi conobbe nel tempo appunto della Pro- 
fcrizione. Imperciocché avendo i Triumviri, a quel mo- 
do , che ufavafi allora , venduti i beni di L. Saufe;o Ca- 
valiere Romano , coetaneo di Attico ; il quale da molti 
anni , per attendere alla Filofofia , abitava iti Atene , ed 
aveva in Italia poffeffioni di gran valore ; tanto 4’ indù, 
ftri'o , e fi affaticò Attico , che Saufejo ebbe nell* ifteffo 
tempo la nuova e di aver perduto, e di aver ricuperato jl 
Patrimonio . Similmente liberò L. Giulio- Calidio ; il qu*4 
le, dappoiché fon morti Lucrezio, e Catullo, parmi di po- 
ter con ragione foftenere, edere il più elegante Poeta, che 
prodotro _ abbia 1’ età noftra , né meno dabben uomo , e 
nelle ottime arti erudito ; dopo il bando de’ Cavalieri 
tneffo in affenza anch’ egli nel ruolo de’ banditi da P. Vo- 
lunnio fopraintendente agii Artieri d’Antonio, per li gran 
poderi eh’ egli aveva nell’Affrica. La qual cofa, per quel 
tempo, fu difficile a giudicare fe gli fia (lata maggiormen- 
te di fatica, odi gloria; Perciocché s’ é veduto non aver 
egli avuto meno a cuore ne’ pericoli gli amici adenti , che 
ì prefenti . 

XIII. Né fu già Attico riputato meno buon Padre di 
famiglia , che buon Cittadino . Imperciocché quantunque 
danarofo , pure ninno fa di Ini men portato a far compre, 
né men facile a fabbricare. Non lafciò egli per tutto que- 
ffo d’ effero ottimamente alloggiato , ed’ aver per fuo ufo 
tutte le cofe figuorili . La fua cafa era nel Colle Quirina- 
le, detta la Tanfilana ( 24) lanciatagli in eredità dallo 
zio materno (25), la cui amenità non confifieva nell’e- 
dificio, ma in una feiva, che le era contigua; Impercioc- 
ché ia cafa in le , di fabbrica antica , era piuttofto ben in- 
tefa, che fontuofa ; nella quale non fe’ verun cangiamen- 
to, fe non quanto il richiedeva la neceffirà di riparare al- 
la vetuftà. Tenne fervitù, a giudicar dall’utile, ottima; 
tnu fecondo la figura, appena mediocre. Imperciocché ave- 
va, de’ domeftiri letteratiffimi , degli ottimi lettori, e sran 
numero di fcrivani ; così che non ve n’era neppur uno tra 
quelli che il feguitavano a piedi , òhe l’ una e l’ altra di 
quelle cofe non fapeffe fare perfettamente . Similmente rut- 
ti defili altri uffici , che fono al treno d’ una cafa 

.riemerti » erano affai buoni. Né ve n’ebbe pur uno, che 
non foffegli nato in cafa, e in cafa educato; fegno non 
fola mente di moderazione, ma anche di diligenza. Imper- 
ciocché il non desiderare fmifuratamente quella cola , cui 

Q vedi 
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gnificus ; fplendidus , non fumptuofus ; omni diligenza mton* 
ditiam , non affluenriam afteflabat . Supellex modica , non 
multa ; ut in neutram partem confpici poflet . Nec hoc 
przteribo , quamquam nonnullis leve vifum iri putem » 
Cum in primis lautus e(Tet eques Romanus , & non parum 
Uberaliter domum fuam omnium ordinum homines invita- 
ret , fcimus non amplius quam terna millia seris , peraque 
in fingulos menfes, ex epnemeride eum expenfum fumptui 
ferre folitum , atque hoc non auditum , fed cognirum pra> 
dicamus ; fzpe enim , propter familiaritatem , domefticis 
rebus interfuimus . 



XIV. Nemo in convìvio eius aliud actoamaaudivìt quam 
anagnodem, quod nos quidem jucundiflìmum arbitramur. 
Neque umquam (ine aliqua legione apud eum coenatum e(b 
ut non minus animo quam ventre» conviva: deleflaren- 
tur. Namque eos vocabat quorum mores a fuis non ab-, 
horrerent. Cum tanta pecunia: fafla eflet acceflìo , nihil 
de quotidiano cultu mutavit » nihil de vite confuetudine .*■ 
tantaque ufus eli moderatione , ut neque in federrio vi* 
cìes , quod a patre acceperat , parum fe fplendide gefferit ; 
ncque in federrio centies affluentius vixetit quam indirne* 
rat; parique faftigio ftcteritin utraque fortuna . Nullos ha- 
buit hortos, nullam fuburbanam aut maritimam fumptno- 
fam viJlam, neque in Italia, przter Ardeatinum, & No- 
mentanum , rudicum przdium : omnifque ejus pecunia re* 
ditus condabat in Epiroticis & urbanis pofleflìonibus . Ex 
quo cognofci pqted eum, ufum pecunia non magnitudine, 
fed ratione metiri folitum, , 


XV. Mendacinm neque dicebat , neque pati poterat. 
Itaque ejus comitas non fine feveritate erat , neque gravi* 

tas 


) Fanno uoo. Sf (terzi , (17) Cinquanta mila Scudi Ro- 
che rifpondono a un di predo a 30. mani. ' 

Scudi Romani. Cr8)Dugento cinquanta miUScudj. 

. ; 
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vedi che molti agognano , dee riputarti ftgao dt temperai!» 

- . . !• ■ A-**. •• 


za; «d è argomento di accortezza non mediocre il procac- 
ciartelo piuttofto coll’ induftria , che col danaro . Di buon 
gufto , ma non magnifico ; fplendido , ma non grande fon- 
ditore * con °S n * diligenza cercava la pulitezza , non il fa* 
perfino* Di foppellettile non n« aveva nè troppo* nè poco 4 
in modo che non potea dar nell’ occhio nè per P iu» eftr** 
mo , nè per f altro. Nè lafcerò di dir quello' , ancorché té 
credo che a molti fia per paref cofa leggera, che effendo 
Attico de’ pili agiati Cavalieri Romani, e con molta libai 
ralità invitando a cafa fua perfone d’ ogni ordine, lappi* 
mo dal libro de* fuoi conti giornalieri, eh’ egli non ifpéti* 
deva nulla più di tre mila, affi ( 26 ) per ciafcun me- 
fe ; e quello 1’ aflerifeo con franchezza , non per averlo in- 
tefo dire, ma per averlo veduto io medefimo, come quel- 
lo , che per la noftra ftrètta amicizia ebbi fpeflfe volte par- 
te ne’ fuol domeftici affario 

XIV. Ne’ fuoi conviti non V udì mai altra tfnfania* 
che de’ leggitori : la qual ceda a noi pare dilette volitfima ♦ 
Nè mai fi cenb da lui , fenza che vi fofle qualche lettu- 
ra , per ricreate non meno 1’ animo che il ventre de* con* 
vitati . Impetciocchè egli invitava coloro, che non erano* 
d* inclinazione a lui diverti * Dopo d 5 aver accrèfeiuto dt 
tanto il fu© patrimonio, niente murò delle cOtidiafne fpe* 
fé, nè dell’ tifato trattamento : e fu così moderato , che 
nè Con due milioni di Selìerzj ( *7 ) ereditati dai ■ Padre 1 
fu poco splendido , nè con dieci (28) vilfe in 5 maggior 
ludo di quel che faceffe dianzi ; e nell’ una e nell’ altra 
condizione non cangiò punto di figura. Non* ebbe verun 
giardino, nè villa fontuofa o fuburbana, o marittima , . ne 
ih Italia ebbe fodere alcuno rufticano , dall 7 Ardeatino 
( 29 h e* dàl Nbmentarti ( ?ò ) inr fuori :: eiwm il da- 
naro di fua entrata lo ricavava dalle poffeflRoni di Eptro 

e da fondi in Città . Dal che fi può comprendere , eh’ egli 
era folito mifurar il pregio del danaro, non dalla copia, 
ma dalla maniera di fpenderlo. 

XV. - La- bugia nè la diceva*, nè li# potea fòfFrife La wa 
piacevolezza non era fenza feverità* , nè la fua gravità* fen- 




» . j ^ _ • 

C a D a Ardea nel Lazio , Cit- 
tà metropoli de* JUtuli, diciotto 
miglia lontano da Roma. 
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tastine facilitate: ut difficile eflet intelleéfu, utrum eum 
amici magis vererentur , an amarent. Quicquid rogabatur, 
religiofe promittebat ; quod non liberalis, fed levis arbi- 
trabatur, ; polliceri quod przftare non poffet. Idem in nU 
tendo quod Temei admifìflet, tanta erat cura, ut non man- 
datami, fed fuam rem videretur agere . Numquam fufcepti 
negotii eum pertaefum eff . Suam enim exiftimarionem in 
ea re agi pqtabat , qua nihil habebat carius . Quo fiebat ut 
omnia M, & Q. Ciceronum , Catonis , Marii , Q. Horten- 
fii, Auli Torquati, multorum preterea equitum Romano- 
rum negotia pjocuraret . Ex quo judicari poterat , non in- 
erzia , fed iudicio fugifle reipublic* prpcqrationem , 


• ^ J • 1 . *4 « è I i f t‘ * f * » , ' 

XVI. Humanitatis vero nullum afferre rfiajus tetti moni* 
tun poffum, quam quod adolefcens idem fieni Syllae fuerit 
iucundiffimus , fenex adolefcenti M. Bruta: cutn zqaalibus 
aurem fuis, Q. Hortenfio, & M. Cicerone tic vixerit , ut 
indicare difficile (ir, cui stati fuerit aptiflìmus : quamquam 
eum precipue dilexit Cicero, ut ne fratcr quidem ei Quin- 
tus carior fuerit, aut familiarior . Ei rei fune indicio, prz* 
ter eos libros , in quibus de eo facit mentionem , qui in vul- 
gus funt editi» fexdecim volumina epiffolarum, fab confai 
latu ejus ufque ad extremqm tempus ad Atticum miffarum. 
Qua: qui legar, non mulrum defideret hifloriam contextam 
eorum temporuen. Sic enim omnia’ de ftudtis principum , 
vitiis ducum , ac mutationibus reipublicz perferipta funt , 
ut nihil in iis non appareat : & facile exittimari pofiit « 
prudentiam quodammodo effe divinationem . Non enim 
Cicero ea folum quz vivo fe acpiderunt, futura przdixit, 
fed etiam qua; nunc ufu veniunt , cecinit, u: vates. 


< - • - ' t ’’ 

i 

XVII. De pietate ameni Àttici quid plura commemorerò ? 
cum hoc ipfum vere gloriantem audierim in funere matris 
fuz, quam extullt annorum nonaginta, cum effet feptem& 
fexaginta, fe numquam cum matre in gratiam rediiffe, 
numquam cum forore fuiffe in (imultate, quam prope z- 
oualem habebat. Quod ett fignum , aut nullam umquam 
frilfcr co» cjterimoniam interceffiffe, aut hunc ea faine in 

fuos 

--- — — — 

r 3 O Spezialmente de legious , nar fece . 
tie’qiiali introduce Attico a ragio- 
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’tk affabilità ; talmente che era 
le gli amici # più gli petratterò d 
Qualora veniva di qualche cola richiel 
grati riguardo ; perciocché (limava e (Ter 
le, ma da leggiere il promettere ciò, c! 
tenere. Nel proccurar l’cfito di ciò, in 
volta impegnato, adoperava tanta follecitudi 
brava che facefTe, non gli altri intcredì ^ 

Non riti rodi mai da un, affare intraprefo: I 
era di parere, che in quello confitte va la fua riputai 
di cui non avea cofa più cara : quindi ne avveniva 
maneggiale tutti gli affari di Marco , e di Quinto 
ioni, di Catone, di Mario, di Q. Ortenfio, d’ Aulo Tor- 
quato, e di molti altri Cavalieri Romania Dal che fi po- 
rca giudicare, che non per dappocaggine, ma per ragione 
s’ era egli ritirato da’ maneggi pubblici . 

. XVI* Della fua gentilezza non potto addurre maggior 
prova di quella , che egli giovane a Siila vecchio fu gradi- 
tittimo, e vecchio fu gt ad iti (limo a M. Bruto giovane >• e 
co’fuoi coetanei Q. Ortenfio , e M. Cicerone vide in • ma- 
niera che diffidi cofa é giudicare a qual età fi fapette me- 
glio adattare : Senonché amollo piò di tutti Cicerone , a le- 
gno che neppure il fratello gli fu di Attico più caro, o più 
famigliare. Di quello fanno fede, oltre que’ libri ($t ), ne* 
quali di lui fa menzione, che fono divulgati, i Tedici vo- 
lumi di lettere? dal (fio Confoiato fino all’ ultimo di fua 
vita, mandate ad Attico . Le quali lettere, a chi le legge, 
poco lafciano a defiderare circa T ittoria compiuta di que* 
tempi* Imperciocché tutto vi è talmente efprefTo ciò che 
appartiene alle gare de’ più potenti , ai vizj de* Capitani , e 
alle mutazioni della Repubblica , che non v’ ha cofa che 
chiara non fia , e facilmente fi può giudicare , che la pru- 
denza fia in certo modo arre d’indovinare, avendo Cicero- 
ne non folo predetto quelle cofe, che accadettero mentr’ ei 
vitte , ma di quelle ancora , che prefentemente addivengo- 
no , ne annunziò come indovino . 

XVII. Dell’ amore d’ Attico poi Verfo t' congiunti che 
dir di più ? Io V ho udito nella morte di fu4 madre , da 
lui fepolta di novant’ anni , avendone egli 67 . , con verità 
gloriarceli? egli non avea mai avuto occafione di ricon- 
ciliarfi colla medefima , né mai era flato in corruccio col- 
la forelia, ch’era quafi fua coetanea. Il che é fecno o 
che non ebber mai infieme ramarichio veruno, o ch’egli 
era verfo di loro sì condifcendente , che cofa indegna (li- 

Q ? ma- 
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‘ fuos indulgenti», ut qoes amare debere», icafci ei nefes 
duceret . Neque id fede natura (olum, ( quamquam omnes 
ei paremus ) fed etiam doéirina . Nam & principutn phi- 
Jofophorum ira percepta babuit pracepta, ut ita ad vitam 
agendam , noa ad oflentationem uteretur, 

/ 

XVIII. Moris etiam tnajorum fummusimitatorfuit, an- 
tiquitatifque amatori quasi adeo diligenter habuit cogni- 
ta m , ut eam totani in eo volumine «x polve rit , qua ma» 
gifìratus ornavi». Nulla enicn lex, neque pax, neque boi» 
km , neque res illuftris ed popoli Romani , quac non in 
eo fuo tempore fi r notata ; &, quod difticiilinium fuir, 
fic familiarità! originem fuhtexoit, ut ex eo clarorum vi*» 
forum propagine poflìmus cognofcere . Fedt hoc idem fe» 
raratim in aliis libris; ut M. Bruti rogata Juniam {arai* 
liam a fìirpe ad hanc stateri) ordine enomeraverit r no» 
tans , qui, a quo ortus, quos bonores , qutbofque tempori» 
bus cepiffet.* pari modo, Marcelli Claudii , de Marcello» 
suri.* Sctpionis Cornelii, & Fabii Maximi, de Cornelio» 
rum, & Fabiorum, & /F.miHorum quoque: qui bus libris 
nibil potei) effe dulcius iis cui aliquam cnpidifatem babent 
potuta; clatorutn viroruaa. Àttigtf quoque poetieen, c redi- 
ni us , ne ejus expers effet tua vi tatù . Namque veriìbus , 
qui honore, rerumque geftarum amplitudine ceteros Ro- 
mani popoli prsfliterunt , eipofuit.: ita ut fub fingulorum 
jmaginibus fida , magiftratulque eorum non ampiius qua» 
terms quinifve verfibus defcriplerit quod vix credendum 
fit, taotas res tam breviter potuiffe declarari . £0 etiam 
un us liber grasce confcflus deconfulatu Ciceroni*. 

j t i » 4" * , r, . -c i *• '• . 
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XÌX. Haéienus Attico vivo edita a nobis funt. Nunc, 
quoniam fortuna nos fuperftites ei effe voluit , reliqua per- 
fgquemur: & quantom poterimus, rerum exemplis ledo- 
r«s docebimus, ficur fupra fìgnificavimus , SUOSCUIQUE, 
MORES PLERUMQUE CONCILIARE FORTUNAM. 
Namque hic coutentus ordine equeftei , quo erat ortus, 
in afhnitatem pervenit Imperatoris Divi Julii filli , cura 
jim ante familiarità leni ejus effet confecutus nulla alia re, 

; quam 
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* niava P adirarli contro di quelli ì^ch* el doveva amare. 
Nè cosi fece foltanto per dettame di natura ( quantun- 
que a quella tutti ubbidiamo ) , ma «mch® per lume 
di dottrina . Imperciocché aveva egli ' truppa bene ap- 
prefi i precetti de’ principali Filofofi , e" li -fletteva in 
pratica , non per oflentazipne , ma per regoli del fuo vi- 
vere . 

XVIII. Fu ancora grande imitatore del cortame de’ mag- 
giori, fiecome dell’ antichità amatore: della quale ita A 
elettamente informato , che tutta intera la efpofe in - quél 
libro , ove onorp i Magi 11 rati . Imperciocché non v’ ha leg- 
ge, nè trattato di pace, nè guerra, nè cofa altra rimar- 
chevole del Popolo Romano, che in erto non fia fecondo 
i Cuoi rifpettivi tempi regirtrata : ecjò che gli dovette ri u- 
feir più difficile, v’ intrecciò P origine delle famiglie per 
tal modo, che quel libro ci bafta per avtr contezza delle 
Genealogie degli uomini illurtri . La qual fatica fece pure 
in altri libri feparatamente ;.ficcome ad iflanza di M. Bru- 
to annoverò per ordine la famiglia Giunia dalla fua prima 
origine fino a quell’ età , notando di ciascuno il quando , e 
<da chi fi» nato, quali cariche abbia avuto, ed in qùal 
tempo . Similmente a richieda di Marcello Claudio ferirti 
della famiglia de’ Marcelli : ad iftanza di Scipione Corne- 
lio, e di Fabio Maffimo illurtrò le famiglie de’ Come)), 
e de’ Fabj , e degli Emilj ancora. De’ quali libri non vi 
può erter cofa più gradita a coloro , che fi dilettano di a- 
ver notizia degli uomini intigni. Si applicò anche qualche 
poco alla Poefia , per non rimaner privo , cred’ io , della 
dolcezza di quell’ arte. Imperciocché efpofe in verfi que* 
Romani , che per carica , e per eccellenza di cofe operate 
fopra gli altri fi fegnalarono ; per mòdo che fotto il ri- 
tratto di ciafcuno deferirti: in quattro verfi , o cinque al 
più le loro gefla , ed i Magiftrati , effendo appena credibi- 
le , che tante cofe poteffero sì brevemente fptegarfi . Evvi 
altresì un libro da lui feruta in greco Copta Tj Confolata 
di Cicerone . 

XIX. Il fin qui detto è da me flato fcritto vivente Ar- 
tico. Ora, giacché la fortuna ha voluto che a lui foprav- 
viveflì, verrò «(ponendo il reftante; e per quanto mi fa- 
rà pombi le, cogli efempj de’ fatti a’ leggitori farò toccar 
con mano ciò che di fopra accennai, che il più delle vol- 
te i proprj' coflumi fabbricano a ciajcuno la fua fortuna . 
Primieramente contento egli dell’ ordine equeftre , in cui 
tra nato , pervenne ad erter alfine dell’ Imperatore figlino- 
ci q. lo 
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quarn elegantia virar, qua ceteros cfperat principes civita^ . 
tis , dignitare pari , fortuna humiliore . Tanta enim profpe- 
xiras Czfarem eft confecuta, ut nihil ei non tribuerit for- 
tuna, quod cuiquam ante detulerit , & conciliarit quod ci-*' 
vk Romanus quivit confequi . Nata eft autem Attico ne- 
ptis ex Agrippa , cui virginem filiam collocarat . Hanc 
Carfar vix anniculam Tiberio Claudio Neroni Drufilla 
nato, ptivigno fuo, defpondit. Quz conjunflio neceftiru* 
dinem eorum fanxit , familiaritatem reddidir frequentio- 
rem . 


XX. Quamvis ^nfe bare fponfalia , non folutn cum ab 
urbe abefiet , numquam ad fuorum quemquam litteras mi- 
lìt quin Attico mitteret , quid ageret ; in primis quid le- 
serer/ quibufque. in locis, & quamdiu eflet moraturus: 
led & cum eflet in urbe, &, propter fuas infinitas occu- 
pationes, minus farpe fluam vellet, Attico frueretur, nul- 
lus dies temere intercefm quo non ad eum fcriberet , quo 
non aliquid de antiquitate ab eo requireret : modo aliqoam 
qui flionem poeticam ei proponeret, interdum jocans ejus 
verbofiores eliceret epiftolas. Ex quo accidir, cum sedes 
Jovis Feretrii, in Capitolio ab Romulo confliruta, vent- 
ilate atque incuria dete&a , prolaberetur , ut Attici admo- 
riitu , Cariar eam reficiendam curaret. Neque vero ab M. 
Antonio minus abfens litteris colebatur : adeo ut accurate 
ille ex ultimis terris, quid ageret, quid curas fibi ha- 
beret, certiorem faceret Atticmn . Hoc quale Ct, facilius 
exiftimabit is , qui judicare poterit, quantae Ct fapientiz , 
eorum retinere ufum , bene volentiamque , inter quos ma- 
jùtnarum rerum non folum zrr.ulatio, fed obt reziario tan- 
ta inrorcedebat, quantam fuit incidere necefle inter Cacfa- 
rem atque Antonimo , cum fe uterque principem non fo- 
lum utbis Romana: , fed orbis terrarum effe cuperet. 
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3») Agrippina. 

33) Coti detto a ftrendit fpo- 
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lo di Divo Giulio, avendone già prima acquifiata. la fatni- 
e liarità non per altro mezzo che colla fua decorala manie- 
ra di vivete , con la quale s’ avea pur conciliati gli altri 
Principali della Città, di grado a quello uguali, ma di 
fortuna inferiore; giacché fu Celare da cotanta proferita 
accompagnato, che tutto a lui contribuì la fortuna ciò che 
aveire mai per 1’ addietro , e ciò che potefle mai confegui- 
re verun Cittadino Romano . Ebbe poi Attico una Ni- 
pote ( ja ) natagli da Àgrippa , al quale avea data 
in ifpofa una fua figliuola zittella. Quella d «in anno ap- 
pena Cefare la promife a Tiberio Claudio Nerone na- 
to di Drufilla , fuo figliaflrO ; la qual parentela fu figli- 
lo alla loro amicizia, e rendè piu frequente la loro di- 

m xX. Quantunque già prima di quelli Sporteli Augullo , 
non folo quand’ era fuor di Roma non mtndo mai lettera 
a veruno de’ fuoi , che non ifcriveffe parimente ad Attico , 
per intendere che cofa ei facete , e (penalmente che cofa 
leggete, e in che luogo fi trovate, e quanto tempo folle 
per trattenervifi : ma anche qualora eri in Roma, eie lue 
infinite occupazioni non gli permetterano di godere tanto 
fovente quanto avrebbe desiderato, della compagnia d 
Attico, non lafciò per inconfideratetza paflar giorno, che 
non gli Scrivete, ora ricercando À lui alcuna cola intor- 
no all’ antichità , ora proponendo?! alcun dubbra in mate- 
ria di Poefia, talvolta fcherzand» , per averne m nfpofia 
lettere pi'u diffuSe . E quello fce sì che allor quando .1 
Tempio di Giove Feretrio ( « ) , fabbricato da Romolo 
in Campidoglio , per l’ antichili e per trafcuraggine Scoper- 
to minacciava rovina , per Èggerimento di Attico Celare 
Io fé’ rifiorare . Nè in affen» era meno onorato con lette- 
re da M. Antonio ; di motf» che quefii da più rimoti pae- 
fi diligentemente ragguaglila Attico di tutto quel che fa- 
ceva , e di tutto quel chegenfava . La qual cofa di quan- 
to rilievo Sia , più agevoinente il conofcerà colui , che po- 
trà giudicare quanta prudenza fi nchiegga per conler- 
varfi la pratica , e la benevolenza di coloro , tra qua- 
li era non folo emulazione di cofe grandissime, ma tan- 
ta geloSia , quanta dovea necefianamente etere tra Ce- 
fare , ed Antonio, mentre e 1’ un e 1’ altra afpirava al 
Principato non pu 1 della Città di Roma , ma di tutta la 
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XXL Tali modo cum VII. & LXX. annos compleflet V 
atque ad extremam fene&qtem , non minus dignitate , quam 
gratia fortunaque creviflet , ( multas enim hereditates nul- 
la alia re quam bonitate eft confecutus ) tanraque prof pe- 
ritate ufus effet valetudinis , ut annos triginta medicina non 
Indiguiflet ; naftus eft morbum , quem initio & ipfe & me- 
dici contempferunt : nam putarunt efTe tenefmon ; cui re- 
media celeria faciliaque proponebantur . In hoc cum tres 
fnenfes fine ullis doloribus , praeterquam quos ex curatione 
capiebat, confumpfiffet ; fubito tanta vis morbi in unum 
inteftinum prorupit , ut extremo tempore per lumbos fi- 
fiala putris eruperit . Atque hoc priufquam ei acciderer, 
poftquam in dies dolores accrefcere v , febrefque acce (lì flb fen- 
fit, Agrippam generum ad fé arcefleri juflir, & cum eo L. 
Cornelium Balbum , Sextumque Peducaeum . Hos ut venir- 
le vidit , in cubitum innixus , Quantam , inquit , curam 
diligenti amque in valetudine me* tuenda hoc tempore adbi • 
buerim , cum vos tefìes habeam , nihil opus eft pluribus ver - 
bis commemorare . Quibus quoniam , ut / pero , fatisfeci , ni- 
bilque reliqui feci quod ad fanandum me pertineret , reliquum 
eft , ut egomet mihi confulam . ld vos ignorare nolui : nam 
mibi fiat , alere morbum deftnere . Namque bis diebus quic - 
quid cibi fumpfì , ita produxi vitam , ut auxerim dolores 
fine fpe falutis . Quare * vobis peto primum ut confili um 
probetis meum : deinde ne ftuftra dehortando conemini , 
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* XXII. Hac oratione habita , tanta conftantia vocis at* 
que vukus, ut non ex vita, fed ex domo in domuin vi- 
deretuc migrare , cum quidera A^rippa eum flens atque 
ofculans , oraret atque obfecraret , ne id quod natu- 
ra cogeret , ipfe quoque (ibi acceleraret : & quo- 
niam tum quoque poffet temporibus fuperefte , fe fibi 
ftìifque refervaret ? preces ejus taciturna fua obftinatio* 
rie compreftìt , <■ Sic cum • biduuta cibo fe abftinuifTet , 
fubito - febris deceflìt , leviorque morbus effe ccepir : 
tamen propofitum nihilo fecius peregit . Itaque die 
quinto poQquam id .confilium inrerac , pridie Cai. Apr. 
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XXL In quella guifa avendo compiti feitanta fette «n- 
ni , ed ettendo fino all’ eftrema vecchiezza. fempre Crefciu-* 
xo non meno di merito , che di favore , e di fortuna ( im- 
perciocché avea avute molte eredità non per altro moti- 
vo, che per la bontà fua ), dopo d’aver goduto una fa- 
lliti sì profperofa , che per trent’ anni non ebbe mai me* 
{fieri di medicipa, gii venne un male, di cui fu/ princi- 
pio né egli , né. i medici fecero gran cafo . Penfarono che 
fotte tenefmo; evi applicavano, rimedj pronti, e facili , 
In quetto avendo pafTati tre meli fenza verun dolore, 
fuorché quelli , che feco portava la cura, all’ improvvifo 
il male gli faltò in un interino con tanta violenza , che 
in fine gli u/fcì fuori una fittola marcia per li lombi . Ma 
prima che ciò avvenitte , fenrendofi crefcere i dolori di 
giorno in giorno, e fopraggiugner la febbre, fece a fe 
chiamare Agrippa fuo Genero, e con lui L. Cornelio 
Balbo, e 5>etto Peduceo. I quali come g li furono intorno, 
recatoli fopra d’ un gomito: Quanta cura , ditte, e quanta 
diligenza fibbia io in quejìo tempo tifata per ricuperare la fa- 
nità , a voi è abhajìanza noto i non fa <C uppo eh io vi di- 
ca piti parole . Ora avendo a iioi , conte fpero , fod disfatto , 
e ni una onte (fa delle cofe utili per guarirmi , altro non mi 
rimane \che provedermi da me mede /imo ; io non ho voluto 
che quejlo vi [offe celato . Ho rifoluto di non volere piu dar 
pafcolo al mio male . Perciocché in quefli giorni tutto il cibo , 
che bo pyefo , altro non ha fatto thè accrefcermi il dolore , 
fenza fperanz a di rifanare . Lande io vi prego di quejìo , 
primieramente che approviate la mia rifoluzione , di po 
che non tentiate di difìògliermene , che il tenterete in - 
damo . 


XXII. Fatto quefto difccrfo con tal fermezza e di vo- 
ce, e di volto , che non parea che pattar dovette da vita 
a morte, ma d’una cafa in un’altra, pregandolo pure A- 
grippa, e {congiurandolo con lagrime, e con baci, che non 
volejfe affrettare da per fe quello a cui la natura per necef- 
fìtà lo conduceva ; ed a ferbarft , poiché ancora per qualche 
tempo il poteva , a fe fleffo ed a* fuoij con ottinato licen- 
zio gli fe’ porre fine al pregare. Così ettendofi per due gior- 
ni attenuto da’ cibi, d’ improvvifo la febre il lafciò , e il 
'male cominciò a farfi più leggiero, nulla di meno volle 
ridurre a fine il /uo penfiere. Per tanto il quinto giorno 
dacché avea preló quello partito l’ ultimo di Marzo , nei 
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Cn. Doniti», G Sofio CoflC, deceflir. Elatu* eft in j.a: 
cnJ *» « ipfe przfcnpferat, fine ulta pompa fun.ri. 1 - 
t “*.'btt s omnibus bonis , maxima volgi frMuenria c C T‘* 
«ft Jixta viam Appiani, ad guintum lani^m •' Sepultuc 
oenio Q, Csecilii favunculi (T Up,d,m ' ,n 
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Confolato di Qheo Domizio, e di Gajo Sofio, finì di vive- 
Fa portato a feppellire in lettica, fecondo ch’egli a- 
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re 


«veva ordinato , lenza veruna pompa funebre , accompagna- 
to da tutti i buoni, e con grandiflìmo concorfo di popo- 
lo . Fu pofto allato alla via Appia , cinque miglia fuo- 
ri di Roma, nel fepolcrp d‘* Qj Cecijio fuo zio roa<* 
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IN DI C E 

• I. * f “ . 

li s * J « » 

Dtllt parole , alle quali fi è creduto me tf- 
fario apporre le 7 S[ote . 


A 

A C E nella vita [di Da- 
tarne Nota 7. 

Acore in Jficrmt 7. 
Adrumeto w Amicale 17. 
Agamennone - Epaminonda 3. 
Aliano - Lifandn 5. 

A lineo ne - E pam. 6 . 
A.nneflia - ' Trajibulo 2, 
Amor Greco- Alcibiade 4. _ 
Anfipoli - Cimane 2. 

A poli ocrate - D/o»? 7. 
Arcadia- j 4 /c;£. 18. 

Ardea- Pompon. Attico zp. 
Argo - Temiflocle ij. Epam. 4. 
Artaferfe Mormone- Altib. 
16. 

Arremifio- Temifl. &. 

Alia minore- Milziade 14. 
Alfe- Pomp. Att. 8, 
Atamani - Timoteo &. 

Alene, Attica- MHz. ig. 

B 

B Arbari - MHz. 6. 

Bizzanzio- Paufania 3. 

C 

C Admea- Epam. 1*. 

Caduceo- Annib. 23. 
Cadupy- Datarne 3. 


Calcide - Timot. p. 

Canne- Annib. io. 

Caoni . Timot. 8. 
Cappadocia - Dot. 2* 
Capua- Annib. ir. 

Cardaci - Dat. 8. 

Cardia - Eumene 1. 

Caria - Dat. u 
Gari- MHz. 7± 

Cataonia- Dat. d. 
Cherfonefo - Milz. I. 
Chiliarco - C onone 3. 
Cicladi- Milz • 8. 

Cilicia- Dat. 1. 

Cipri - Pouf. 2. 

Cirene- AgefHao 3. 

Cizico- Timot. 4. 

Cizio- Cim. j. 

Claftidio- Annib. 5. 

Corfu. Temi fi. 2. 

Corinto- Dione 2, 

Coti- Timot. 3. 

Critone. ib. 5. 

Cuma . Alcib. 13. 

D 

D Ario - MHz. g. 

Delfo ib. 3. 

Deio - Ariflide 2. 

Demetrio Falereo - MHz • Mi 
Dionisj , durazione della lo- 
ro Tirannide- Dione j. 
Dittatore- Annib. 12. 

Do- 
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£)odona- ÌJfandto i. G 

Dolopi. C/Vw. y. . . .. 

jjT^ Iafone Fereo- Tìf*» 

• fe ,*■ vj io... .►> 

Giove Ammone - Ju/. 

E Dile della Plebe- Co/o- — - Feretrio- F?##. 4 ? 

. — 1 i x_ / 7 *)Mth 

»e 7 * 

EdippO- Epam. 7 


Efrto- TemiJL 7. 

Efori - il. . 

Ega- t)e* Re 7. 

Egati - Amilcare ?. 

Ege . Li f and. 1. 

Elide- p. , 

Ellefponto- Temift. 7 • 

Eloti - Pauf. 6 . 

Emerodromi- M//z« 21* 
Ennio- G*/?. 10. 

Eolide- Mil%. li. 

Epiro - Ti mot. 7. 

Equeftre ordine- jPow. A*. 

2. * ■ ■ • ■ ■ 

Eraclide- D/o». 4. 

Eretria- Mil%. 18. 

Erice- ^w;7. 2. 

Ererice- Eumene g* 

Et rio - Cabri a 7. 

Evagora *£. g. 

Eubea- M/7^. 17. 
Eumolpidi- Alcib. tu 


F Abiani - Ificrafe 8 . 

Falereo- Te/njfi. 8. 
Falerno • Annib . ig. 
Farnabafo- 4/c/^. iy, 
Finicia- Co»., 4. \ y 
Fera ib . f. l 

Filemone- DWf. 5* 


Girgenti - Annib. ^y. 
Guido w Co». 5. 
Gortina- Annib. i< 


t 


I Erofante- pfeida . > 

Jonìa - M/7/ . 

Iparete ed IjK> ni co * AU 

cib . g. . 

Iflro - fflfcii-, w . ^ 
Italia ufi Cp>ti*- é * 

i :• ' 


3 U& 


f I 

T Ampo- i/w»*. r. 

JL Laypfaco- Temi fi. Ifr v . 

Lenno/ ^^2. 5. . * 

Lesbo/ • ' 

Leu tra- Ep4OT. . 

Ligifia - £*»»;?. 7-^ - 1 

ia - 14* : 


Lu< 


M 


Agnefia • TV/p. 18. 
Mantinea-Fft/m. t«> 
Maratone - MHz. ao. . 

Mette 04* Epam.. Ju 
Mileto- JW//*. 1,5- 
Mirale - C/Tpu 
Mifterj- Alcib. 7. 

Mitilene- Trafilalo g. 
Miunte- Temtfl. 


20 . 




Filippi - po»j£. A/, li. Moloflì - /£. 14. 

Filifto- D/o», g. Mora- lficr,*& 

F regel la. S 4 ww'£. i£ •• Munichia- Trafila u ' 

Municipio - C*f. x, 

•.*<* *" Netto 
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IV AfTo- Ter». i 6. 

“ ■ ' Nettane!» - Cabr. 2. 
™ on nto- Pont. Att. 3®. 


R 


Apfodia- Dim. 8. 
Rodano- Annib. 4, 


O Lin. Tu», i. 

Orejieno- Li/. 4. 
Urelle- Ì. m t 
Oflracifmo 


P Aflagonia-rj,,# , - 
Panfilia . 

J-'aretaca - £«»». Q> 
Parma - lficti a. 

Paro- MHz. 2$. 

Pecile * ib. 2?. - 
Peloponefo- Tem. iv 1 
Pelta- lficr. 1. 

Pergamo - Annib. 2a, 
Pericle- Altib. 2. 

Pidna - Tem. 15. - ' 
Pireneo - Annib. 3. - 
Pireo- ib. o. 

Pifidj- D*r. 7. 

Pizia- AfiVz. 4. 

Platea- 22. 

Pomo- Dar. ai. 
Pretore. Cat. 8. 
Propontide- A/cib. 14. 
Proferpina- Dio», o. 
Annib. p. 


^^Ueftore- Cat. 6. 


t . 


S Abini - Cat. 3. 

Salamina- Ter». 4. 
Samo- Alcib. 12. 
Samotracia- Pomp. Att. 23. 
Sardegna- Cat. 9. 

Sardi - Mjiz. 16. , e Con. 6, 
Satrapo- Pauf. j. 

Sciro- Cim. 4. 

Scitala . Pouf. 6. 

Sciti minori - MHz. io. 
Sedo- Timot. 6. 

Sefterzio- Pomp. Att. 8. 

Sigeo - Cabr.' 6. 

Simpofio- Alcib. j. 
Sinigaglia*-C«r. 5. 

Siracufa- Alcib. 6. 

Socrate - ib. 1. ■ 

Sparo- E pam. 11, 

Sparta- Pai*/. 4. 

Strimone - C ir», r. 


T Aco- Agef. 2. 

Talento- MHz- 27. 
Taranto* Dio». I. 

'Xafli - Cim. 16 . 

Tiuro- Con. 2. 

Teke- Alcib. io. 

Tenero- Pau/. 7. 
Teofompo- Alcib. 21. 
Term»pole - Temift. j. 
Teftugyne- MHz. 2 6. 
Timeo - Alcib. 22. 

Trafi mene- Annib. 8. 
Trebbia - ri. o. 

Tri* 
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Tribuno de’ Soldati * Cdf.' 
, ■* * 

Trireme- Temili. 

Tucidide- Alcib. 20. 

Turi- ià. 8 . 

Tufculo- Gai. 2. 


V EtìOfc- Armib. if. 
Vince- Mr/%. 2». 

f* ' S r>yt ■> 

2 / 

Z Ama- Armib. 16. 
Zante- Dio*, io* 
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Vttbotum , éf Phraftum maxime inftgnium qua in 
CORNELIO NEPOTE occununt. 

A 


A Biffi ai insolentì» gloria 
Acceder» ad amicitiam a 


a. 

alicujut , 10 

Accelerare, n* ad id quod natura cogeret , ipfe quoque flit accele- 
rarti . 

Acci pere , erhit ttrrarum divieta» acciptre noi» prò patria corriate. 

Accudire . 

Acquitfcere , prò dim fupremum obire . 

Acroima , àupottpute auditio t vel qui auditur. 

Affa litut . 

Affus ad frauderei . 

Addite multai re i novai in tdiffum . 

Adhibere nollam memoria m contumelia. 

Adbiieri in tonvivium . 

Ai tacere male aliquod . 

JE /li mar e litem . 

Alpici , qui Alpes incolunt . 

Amicttlum , palliolura. 

Araiffut , vi , amiffio , 

Amiturt animam . 

Amor venereut, turpii Se lafcivtk . 

Anagnoffa , oiraypuWm i lettor . 

Anniculut , unius anni • 

Ai no vertente, anni fpatio. j$n 

Appar ere, nro parere ac prseflo efe ad oWequendian . 174 

Afocrgi infomiam . , jR 

A ff tela », qui aliquem aff.-ftatur. ya 

Affo, oiru, pare Athenarum a portu fejunfta , ubi uoblliom bibita- 


barn % il corpo della Città . 
Attendere animum ad cavtndum . 
Attingere fummat rerum . 

Audire , infactut male audiendi . 
Avtq/uxt la Dea. Fori , Fortuna . 
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Ono quodam naturali. 
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C Altre in fufpieionem alicu'tut, alicui fufpeftum fieri. 38 

Caducavi , xpoKteo » , virga quaedam , quam praferebant legati pi- 
ceni petentea . aia 

Ciperi , qui propter odiane frufium oculis ex ejut t afu caper» vel~ 
Itnt . 17* 

-v- ‘ II capi. 
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tapitulatim , per fumata capita . 

Cartacei, pedites Perfarum . 

Cafra nautica , quae fiebant m littore prope clatlera . 
Celebrità* % ccetua* cpnventus , frequentia . 

Chalciecus , x a \x/o;xo«, ita Minerva Lacedemone appellaoa 
' in sede enea coleretur. 

* Cbiliarcbus , X/K/*pxo« » tyii mille viri* prarfeétua eft . 

Circurnfederi , obfideri . 

Jcircumvthens , prò circumve&us . 

Citari viBortm Olympia. 

Cithariz.are , x/-3-ap/'£«T , cithara canere • 

Cl ajft art us , prsefeftus claffis . 

Claffis maxima po/i bominum memotiam . 

Claudere urbem operibus , L e. machpnis railitatibui. 
Collabefattus , e ftatu depulfus , fubverfus « 

Componete bellum , ab armis difeedere . 

Compnjito , compofìta & correa rata fraude • 

Concedere h^Utntum Atges &c. 

Conciliari amici ore r , L e., fi-ri _ 

Condifcipulatus , ut * focietaa conauci^-i -Mini 
Confiate bellum . 

Conservare jusjurandum . 

Conflit aere fibi magnam aufloritatem . 

Contineri alicujus bofpitio . 

Cooriti , rifui cum hilaritate coortus e fi • 

Copula y vinculum . 

Crefccre virtutum laude • . 


D Amnatus votis « voto obligatus « v 
Dare locum nocendi . 

Dare fenatum legati s . 

Dare veniam alicujus , L e. aliqnid 
Dycemplex , qui decem partibus ali 
Decornare fiatuas . 

Delegare , fludiofus Catóni* ad ili 
Delere urbem incendio • 

Demigratio , abitua in coloniam / 
Depelli a grada • j 

Deponere animata. j 

Deportare triumpbum aliunde 




retta t voti compoi • 


cedere • 
lupe rat 

umen delegamus. 
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amovere . 1 
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Devotio , exfecratio , dira rim imprecano 
Denti, abati. 
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DynaJUs, inumi , rea, fi ve magiftratu* magna potentia . li» ' 
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Pini palam , huius de morte ut palam fattura tfi . 

Pieri robufiiorem , adultum videlicet . 

Parma imperatoria . 

Punditores , milite* qui fundis rem gerunt . 

Fungi pnmum munut militare . 


A* 

Si 

/ 1 

Ito 

11» 


G Etere beliti m magna fanttitate. , - [* 

Gratta gens . igo. tic Afta palus apud Virgilium / 3m P 3r ** 
terra apud Tibullum . / 

C/neconitis , ytutixu» irti , mulicrum conclave apud Gr"' * 


H Abete ad manum aliqutm J 'ceibe loco. 


f . .15? 

la* 

146 

baierete i. e. 

38 
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Principia , t« Trporeix , locus in medio caftrotum . ubi principi» Ubar- 
vi nacula . , *" ' ' ™ 

Profumare /arra . *® 

Prelium illufteijjmum . - Jf 

Feoficifei fubfidio atiquibaS. •«, n . v ■ * v 

Promittere religione , caute & cum quadam religione. 
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Venditore fe fìorentibut . 

Venire in opinionem . 1 
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